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A* Cortési Leggitori, 

IL primo de' dicci Novellatori , che in quefld 
quarto & ultimo Volume della noftra rac- 
colta hanno luogo , fi è Levanzio da Gui- 
Dicciolo Mantovano, così appunto fottofcriven- 
dofi egli alla fine della Lettera , con cui indirizza 
il fuo Libro i onde fi è tolta quella Novella , al- 
» le Signore Laura Martinenga Gonzaga , e Barbara 
V Calina . Monfignor Fontanini {a) , che con molta 
> ragione ripone qUefto Libro fra gli Scritti intor- 
no al Poema dell 1 Ariofto , con poca poi anzi 
^ hiuna , ne appella l'Autore col nome di Levanzio 
* Marziano : errore opporturtamente corretto dal 
^ (b) Zeno col riportare intero il frontcfpizio (r), 
, non faprei dire per qual ragione j ftrananriente sfigu- 
« rato dal dotto Prelato . Quefto Libro di vero è di 
poca mole^ e di minor valore ,. altro piti nori fa- 
cendo il fuo Scrittore che Spogliare P Ariofto di 
quanto canto nel Furiofó intorno alla gelofia de' 
principali Eroi ivi introdotti, {piegando innoltre 
così per via molte favole d'elfo Poema , e po- 
nendoli talvolta a difcoprire il vero lignificato del- 
le allegorie , che sa Iddio fé mai venne in capo 

a 2 a queir 



00 Bibliot.Ital. 

(£) Annotaz. alla fletta, pag. 312 

(e) „ Antidoto della Gelofia diftinto in doi Libri 
j, eftratto dall' Ariofto per Levando da Guidicciolo 
„ Mantovano , coni le fue Novelle . In Brefcia , ap* 
„ pre/To Damian Turlino MCLXV* 8, 



[IV] 

a quelPfofàpfctffWl Poeta. Tutta l'opera è divifa 
in due Libri : diftlfl ammodo di ragionamenti fra 
più Imferlofcttterf 5' é*lt epoche Novelle qua e là 
inneftate.fovente dall'Autore fi 1 chiamano Iftòrie , 
e fi portgoho come ' etem^j per provare i fuoi pen 4 * 
(ieri intorno alla Gdofia . Queft* unica , la quale 
s*è potuta trarre a fatica, è pofta per provare 
. - - . che il mifer furie 
Dar facile credenza a quei che vueìè ; 
C per dirjioftrare altresì qual fia la gelo fa ferva 
e foggetta , e qual fièno t fuoi fièri legami . Nel 
tìtolo porta il nome difteria ; e da colei , ch« 
la racconta, cui TAótore dà il nome di Eurina , 
viene chiamata Novella . Ma ben può vedere ognu- 
no qual ella fiafi. 

IL Sebastiano Erizzo Gentiluomo e Sena- 
tore Viniziano , e padre in certo modo di tutti gli 
ftudiofi delle antiche Medaglie , ne viene in fecondò 
luogo con fei delle fue Novelle , cavate dal fuo Li* 
bro , che porta per titolo le Sei Giornate (a) j 
pubblicato da Lodovico Dolce colle ftampe di V> 
negia , cui lo fteffo Erizzo n* avea fatto dono (b) . 
Nacque Sebafliano nel 1^25 a' 19 di Giugno di 
Antonio Erizzo graviffimo Senatore , e di una 
figliuola del Cavaliero Sebaftiano Contarini . At- 
*tefe in Padova alle buone Lettere così Greche 

come 



(4) „ Le fei Giornate di Metter Sebaftiano Erizzo 
- v date/ in luce da Meflér Lodovico Dolce all' Illuftri £• 
,p.(uno. Sig. Federico Gonzaga Marchese di Gazuolo . 
3, Venezia per Giovanni Varifco e compagni 1567. 
~ (£) Vedi nella Lettera Dedicatoria del Dolce 3 in 
data di Vinegia a* -15. tìiugno 1567* 
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tòme Latine , indi tutto fi ri voi fé alla Filologa* 
„ Mentre , dice il Dolce (a) $ ancor giovanetto 
9, fioriva* e con molto profitto fi efercitava neì- 
& lo Studio di Pàdova $ per iferivere alcuna cofa 
^ giovevol e degna delle fue fatiche , fi mife a 
„ comporre i prefenti morali avvenimenti (che 
)» cosi effo li chiama , per efter ellino differenti 
), dalle Novelle ) che fono per ifcelta di parole , 
i, per purità di eleganta * per leggiadria di ftijp * 
H e per ogni lor parte digniflìmi . di , fomma lo- 
„ de . i . Ed ecco in poche parole la iftoria di 
quefto Novelliero * che tale beri può chiamarli : 
che che fé ne dica il Dolce < cui la. foverchia gra- 
titudine traffe di bocca alquanto oltre il dovere* 
le lodi . Segue poi il Dolce medefimo a raccon- 
tare * che avendogli ,* quefto dottiflìmo e ono<- 
„ ratiffimo gentiluomo di. quella fua giovanile 
*, fatica già alquanti iriefi fatto dono : io per 
„ non defraudare i Lettori del loro utile , e lui 
i, delle devute laudi , ho voluto col mezo delle 
*, ftampe farla ufeire nelle mani degli uomini , „ 
Oltre allo Audio delle Medaglie e c della buona An- 
tichità, iti cui sì gloriofarnente fi rendette famo- 
Jb , fu l' Erizzo bflon Filofofo , buon Poeta 9 e 
ottimo giudice degli altrui Poetici Componimen- 
ti 9 ben dimoiandolo gli Scritti fuoi * Bernardo 
Feliciano fi fu il filo Maeftro * della cui fcuola 
ufeito, foftenne a grado a grado molti nobili in- 
carichi della fua Patria * ove fedette nel Confe- 
glio de' Dieci * fra 9 più riputati e gravi Senato- 
ri; chiudendo in fine i fuoi. giorni a' 5 di Marze 
del 1 58 5 , in età d'anni teflanta . Il Crefcimbem (ìfo 

a 3 che 

*~(*J Ivi. <*) Utòié VoJf^ Ptoef. pa&'ft» 
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che pone troppo tardi il fi» fiorire all'anno I578 1 , 
ne fa a ragione onoratifìtrna ricordanza . 

HI. Ad un Gentiluomo Viniziano, un Gentile 
nomo Lucchese coi* una (ola Novelletta fi sccopv 
pia ; e que(U fi è Niccolo' Granucci , eoe 
fiorì, per quanto- poò ; vederli , intorno ai. 1570,. 
HLibro onde fiè tratta-, pompcr t'italo -La Pia*. 
Tp#r« MoraU di Niceiaa 
■ è indirizzato ai malto 
M.Giuftppt i4rmifim 
Si foiTo il -Granucci , 
srqual cagione infine 
y -non accade cercare- 
ove* fui bel- principio, 
glia-, allora -detta de' 
fu cacciata di r Lacca 
io , ai tempo del fa- 
molo Caftraccio Antelminelli , e che fi riparò a 
Madia , vi 114 dilettevole e amena del -Contado 
Lacche*'. L» peftilenzà del 1348- ipenfe cola 
guanti erano de'fuoi , trattone un giovinetto; per 
nome Buon'anno, da cui, rigermogliando ìaù,- 
miglia 1 , fu detta per alcun tempo de' Suonarmi t 
e poco dipoi' dal maggior figliuolo di luì per 
nome Granuccie , de' Granucci dinominata . Ri- 
tornata indi a -non molto ad abitare in Lucca , 
crebbe, tofto in avere e in virtù , e fi divife in 
più rami , da uno de' quali nacque elfo Niccolo . 
Il quale, ritrovandoli nel 1568 inSiena', fu pre- 
fo ria curiofita- di fa pere Te ci avene in Pienza , 
Gita del diftretto di Srena , una famiglia de'Gra- 
c' . nucci . 

(*) Venezia, apprel6JacoruoyidaJÌ MDLXXIIII.ff. 
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nuca.' Andb coft, ove amorevolmente accolto & 
due giovajw di. effa famiglia , fu condotto un gior- 
no, ali a Badia, dei Leccetto, luogo non guari indi 
lontano. * .de' Frati Romuani , in cui da un fua 
Bade JLucchefe . fu molto. onorato . Il qual Frat* 
,^te menò colla fua compagnia la fera pel fre* 
„i.{ìao. Veggerido la bella Villa di Tojano , a uà 
,y <eet£& propofito raccontando quelli ragionament 
*.&* de' spiali in. partendo gliene diede un coni- 
,j. pendio, in Scritto , da cui compilò egli poi il 
„ ho. Libro $ al quale , dice nella Dedicatoria • 



éfljbndo egU iìato, imitatore , e ftudiofo del Boc« 
canàri , e avendo ridotto la Tefeide (a) di otta- 
va, rima jKi.profa. r die fu poi pubblicata colle, 
{bifcpe del Bttsdcago . 

IV- Il quarto luogo poi di quello Volume riera- 
pioto viene con cinque lue Novelle da Ascaìstio 
MpKt;oaxE> Mori va Qeno Mantovano (A), 
fictoririe egli,, affai . chiaramente accenna in più 
luoghi 1 delle .Tue Novelle . Fu il Mori Cortigiano 
e fcrviiflatfe vAn. baffo (e) de' Duchi e Principi del* 

--■ . ' a. 4 : la 
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,£») La Thefti^fi. di M, Giovanni Boccaccio ec. di 
ottava rima nuòvamente ridotti in profa per Nicolai 
Óranucct di Lucca ec In Lucca appreflfo Vincenzo 
Bus£fò$hi J579- *à iftantla xli Giulio Guiiobotii. 
• ;(£) i* ggelLntfJii /«pud* 11.F4 £*# *a#* *^* Cani 
<ft Mantova ec. 

- (^) Nella Xettera.^xoji£UÌJl Mori indirizza la No* 
^plfa XXII aj, Sig. Orazio Gonzaga, feri ve: „ Dopo il 
i gtWdramio Lffo, e dopo i Sereniltnm Si^iori Duca 

e Prin- 



li 0iVàóhA^WA :c hzfùiiR Signori -, ficcofhe 

fc d} f éHiatea ,' r c pia' 1 wéc*fementfc di 'Graziò Gon-» 

• &jéa MàrchéTc è ; prióre 'rf? Solferino (^) , che 

"tfmattiimiéftte % ; ffrtf&nffé j e gli porfc ajtttò in 

•cmc%é:nfecdffift ^^rtól^oh quefto^fteffo Prm- 

-tì^'M^yriì^ih nàh guerra contra Soli- 

Jnàricr, *fègueridò -J'Irhperadòr Maflìmiliano ; inai 

Srfjffié' Vehtmferó *z\>{èrvigif> f àe' Viniziani» nelle 

*gue?r.e J còfttrb TiiiiÀfr 'oltremare \ Da quefte * cir- 

" kAtiBÙ&ty.c dal federi! 1 * Ai 'fai' indirizzato il Li* 

fero .eorilféhènte ^KHfè Novelle al Streni ffxmo fuo 

' 'padrkmiVL Si%ii. ifàèrrto Gonzaga (b) Principe di 

Màrrt'Qiia ec.' védgS^av%f f egli fiorito verfo la fine 

^^lèrSetploXVI^è^òco innanzi agli anni 1585 

"dlfféftf'le&èNòvéllèl Sono quefte quindici di rra- 

1 xrièfo 1 , portano pcr^ìtòlo Prima Parte delle No- 

*òette di Af conici Mori da O»o, e furono ftamparte 

in Mantova 1585 per Francefco Ofanna in 8. 

Della Seconda Parte, o d'altre fufleguenti 4 che 

pare aveflc in animo il Mori di fcrivere , e di 

' pub* 
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3, e Principe di Mantova miei naturali Signori e Pa- 
5, droni . . . . per eflere le loro Altezze degnate di 
„ farmi grazia di annoverarmi onoratiflìmamente fra 
„ i loro non baili fervidori. 

(a) Ivi . „ Io confeflb di non aver obbligazione 
„ maggiore a qualsivoglia vivente , non che a Prin- 
# cipe , di quella * che ho a V. Sig. Illuftriflìma , la 
„ quale non come Padrone , ma come Padre amore- 
5, vole tanto liberalmente, e per tanti anni mi rac- 
w colfe predo di sé nel colmo delle maggiori mie 
v neceflìtà . „ 

*(£) Il Principe Vincenzo figliuolo del Duca Guglie I- 
«no fposò nei 1 5 83 Lionora de' Medici . Maffei Antoah 
di Manu JLib. XI. Cap. X. pagg.913. . 



pi&lkztépdk ftamp^, nilapo , eh' io tappià * eb- 
be ancora veruna notizia, né ftimo che vedeffe- 
ro mai Ja lu^'# O^tre h .Indicatori a tcftè men- 
tovata di- tutti}; iljLibso^jici^fcuna delle fue No- 
velle è irtdirixzat^ pajtkalarraente coft una Let- 
tera r eun jSoaettq <o Mwlfipte > ad alcun Prinqi- 
rjc o Si^^4:4k€^QP^mi^ e 4i Caia Medie* , 
trattenne 1* /IV***: 4#^1 <fc?di<#ta al (*) Setenfc 
fimo Rifranto 4^Hké^^ rc ^^f^^ : ^^ "ul- 
tima *' GaWt&i ?&^%V #<# * .g«$ e - *?P* 
velie par iuta ai?VÌfeV!Cor}feftgoto - fattoi ^qrd 

accadati', £*$QMM4rf »^«* .tf» IF$WWp» 
e* tallito ^gftafld^i^ljg^fi^e^.^m^ , 

i luoghi* , trìénkikim /^«5o|aftWt r «w ww- 

dell* &*(&£ . per efy'WHienfi-i . j^^^fica^ , /* 
nella. Novellai IV, drGiialia etI4w^\tt?SV^ice: 
ài una < terra del Mantov^ che, f^qm^^i&t[i fóf- 
petti wn nomino ; foggiugnendq p$Ì ia/^rppgÉjto 
di lidi* : »? jfr s] io la mi ponga nfl Jnwtero, <fe|fe 
hilfc o brutte * poiché fé fojfero venute bandite tut- 
te le belle dalla patria, ella non avrebbe jcoxfo mpU 
te pericolo: fegno manifefto , ch'egli U conofeeva 
molto bene .. E nella Vili, |é^: **tó fpattf-di 
Un gentiluomo della Città mUltjf\po^ 2 ti cw iio- 
me e cognome taceremo per converlktài tif petti 'v Non 
-tutte però quelle No vetìe debbino tenerti della 
Aefla lega, ami .F, Autore Uléltei^cF àtktoie dàrcii 
titolo di, fjMfe y $ ^ v l$fiW$wl?*3M^ 

/^AWna Càtterim- Gonzaga tìS^uótaitelD^Gu- 
tjfeinu* f» raasBe^ Ferfcittòdo Af cidtK* #Attflm * 
M*#v loc.cit, <.^'s ■ ^\ *>•' • ..." .'.*■ .o'a » .■'.*V. ■;. 



«te di xcmpommnù + ficconw £ A 1 al tirtìa iàdftf fr- 
isata ^Cavatierfi I&vagtiti jtf A -àfcreri Intima' 
delle cinque ora riftatnpates indamente poetica' 
e favolofa . Intorno alla ftile, e agli altri pregf 
dì > quefto Sctiuor e r io riporterò P ahrui giudizio t 
colle fteflfe parole di' chi -lo diede, -avvertendo (ol>~> 
tanto i, che rooftrandoli il Mori ne 5 fuoi Sctìul, 
fovente Lombardo più che non era di mettiti* ry L 
a me pare * che af&i di variamento abbia a giu- 
dicartene « Eugenio Cagnani nella JUrtera dedica-- 
toria della fua (a) Raccolta declinatori Maftt»- 
vani al Duca Francefco di Mantova j ragionarti^ 
del Mori , fcrifle r„ Afcaniode'Mori' da Ceno- 

?;ià Servitore di quefta Serenità ma Ga fa > oltre 
e molte fue Rime > coropofe Cento (b) gioo^ 
chi piacevoli , opera di non picciolo volume + 
9t e un Libro di Novelle di cosi terfà edelegar»-» 
„ te dicitura , che quali fono ftimater camminar 
5 , di paro con quelle del famofo Boccaccio- » „ 
Per coloro che aveffer gli occhi foderati di pari-* 
no, coftui giudica a maraviglia , E di- foeto-Ve- 
defi ch'era perfona molto accorta , poiché dopo 
quefto elogio , collocando nella fua Raccolta un 
Sonetto del Mori a sé inviato, che incomincia e 
Mentre, con puri ù pia purgati inchiofiri^ » 
in cambio di Afcanio , lo chiama Augujìo . 
- • • « V"** «et* ■" 

' ■ ■ i ii i ' ■ i ii , , I ■ , . ■ ~ - ri r '- A jii'u (ìu r t 

(a) Raccolta di alcune ftjmé di Scrittori Mantova- 
ni fatta per Eugenio Càgnani ecc. In Mantova, j?ré£-, 
fegliOfann^. iói2.,$* ... * 

.$) Giuoco piacevole d' Afcanio de' Mori da Celia* 
1580. Mantova- Quello £ forfè uno de' cento ineniq- 
vati dal Cagnanu. - 
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V. Sei. Novelle tratte dalle dugciuo di Cel?^ 
Malespinj Geatiliitoma Fiorentino ^ pa: .quanta 
io tengo , ne vengono il* quinto luogo > : Nùtfte; 
oV noftrt Novellatori net fcriffe maggior nuroìe-; 
ro (a) y e niuno forte con irti le peggiore . , Sonò, 
effe dugento ? e fcritte per tal moda eie sì . ri- 
guardo, alla lingua come allo.fiUe , fervjr poflpr 
no di norma a chi fi porrà a leggerle per sonar 
feere appunto quello che deefi fcrivenjda foggia .. 
Finge il Malefpini che le fue Novelle raccontate. 
foffero in un Palagio, di serto Gentiluomo ,nel 
Contado di Trivigi ^ ove .alquanti gemiluommi. 
e gentildonne $' erano ricoverati per allontflttatfi 
da Vinegia , mentre la pestilenza colà gagliarda- 
menie infieriva , JE quefta peftilenza fi fu quella 
<}el .1576. Ma f che di vero il Malefpini le fcri- 
vefle o tutte o in parte almeno alcuni anni do- 
po il .15769 chiaramente fi prova dalle cofe in effe 
Noyelle da lui .mentovate . poiché ficcome pa- 
recchie di effe , e forfè la maggior parte fono pa- 
lesemente fatti veramente accaduti « come dimor 
forano mille prove di luoghi , di tempi , e di perfo- 
ra, così quella fra l'altre di Bianca Cappello , che 
poi fu moglie di Francefco de'Medici Gran Duca di 
Tofcana: (£) fatto avvenuto nel 1579, e narra- 

. to 



(a) Duccnto Novelle del Sig. Celio Malefpini , nel- 
le quali fi raccontano diverti avvenimenti così lieti 
come mefti e ftravaganti ec. In Venezia MDCIX. al 
fegno della Italia, in 4. 

(JS) Il Decreto , con cui la Viniziana inclita Repub* 
Mica adottò come figliuola quella Gentildonna , por- 
ta la data del 1579, 17 diGennajo, ed è il feguente: 
j> E/Tendo piacciuto al Gran Duca di Tofcana dieleg- 

99 V* 
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td pet minutò dal Malefpiftl , ci da a divedere 
ch'egli dopo queft'anfto le fcriveffe • Fu del ri- 
manente il Malefpini a'fervigj del Re Filippo di 
Spagna nello Stato di Milarto; ma ih quale ih*- 
carico non feprei dire * accennando egli cjueftó 
nella Novella VIL della Parte Seconda ( che irt 
due Parti fono divife fue Novelle ) ove fcftve di 
un mani/calco * del quale tè mi età fervito lungo 
tempo mentre dimoravo nel fetvigio dèi Re Filippa 
nel Stato di Milano ec. il che itìnoltrt fi actordà 
molto bene colla molta pratica, che di quella Cit- 
tà dimoftra nelle fue Novelle y motte delle quali 
racconta come colà avvenute . Può vederi! in* 
noltre la Novella XI. della Parte IL ève a Uni* 
go ragionando delle magnifiche Nozze del Duca 
Guglielmo di Mantova celebrateli nel ij6i. di- 
ce che il Cavalier Lione Aretino , e Luca Con- 
tile fcriffero al Marcbefe di Pefcafa allote Gc* 
vernatore dello Stato di Milano , che doveffe loro 
mandare un gentiluomo di Male/pini , fervidore dèi 
re Filippo loro domefiicbijfimo amicò , pef ajutaf- 

gli 
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„ ger par Aia moglie la Signora Bianca Cappello geir- 
„ tìldonna di Caia nobili {lima di quefta Città, orna- 
„ ta di quelle preclari Arme e fingolariflìme qualità , 
„ che V hanno fatta digtriflfima d'ogni gran fortuna , 
„ e dovendoli far legno conveniente di grandiflìmo 
„ conferito, che la noftra Repubblica ha ricevuto di 
„ quello ftfcceflbeé. Panderà parte, che lafopraddet- 
„ fa Illuffriflima ed Écceilentiflìma Signora Bianca 
„ Cappello Gran Duchefla di Tofcana fia per autori* 
„ tà di quefto Senato creata e dichiarata vera e par* 
„ ticolar figliuola della Repubblica Naftra * 
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gli fieli' apparecchio di quelle pompoflflìme noz- 
te (*) . E quèfto gentiluomo , per quanto parmi ^ 
altri non fu che lo fteffo Celio , ficcome dal pro- 
fcguimento della Novella fi vede . Soggiornò di- 
poi lungamente il Malefpini inVinegia, oveap- 
ponto nel tempo della mentovata pestilenza pare 
che fi ritrovale , fcrivendo egli nella Novella 
XLVIII. della Parte I, „ Era il Contagio nella 
)) Città di Vinegia . . . onde avendovi ( Scipio* 
„ ne ) Malefpini un fratello ( eh' era , a mio 
?» credere , lo fteffo Celio ) che gli fcriveya per 
„ ogni ordinario quello che fuccedeva di giorno 
55 in giorno in quella abbandonata quafi , bellif- 
» fima Città ec. „ E di più mofirandofi orati* 
chHfimo di molti luoghi e vie della Città ftefla , 
ch'egli accenna nelle fue Novelle, come a dire 
{ù) Campo dell' Erba , Corte Barozza , Corte 
Canarina, la Calle delle Rafcie e altri ancora; 
anzi introducendo non di rado alcuni a favellare 

nel 
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(4) „ L'anno i$6*i. ... il Duca Guglielmo , per, 
„ mezzo di Annibale Capriano Aio Ambafciatore 9 
3 , prefe per moglie Leonora figlia di Ferdinando II. 
„ d'Auftria Impe radere , e forella dell' altro Impera- 
* dor Maflìmiliano « donna di fomma generalità e 
„ prudenza , e per lode di pudicizia e di religione 
„ degna d'eflèr paragonata alle più famofe antiche 
„ ideine, lacuale fu ricevuta in Mantova con trionfi 
„ convenevoli alla folita gloria e magnanimità de* 
» Sereni/fimi Padroni ; con tanta comune allegrezza , 
„ che feri ve il Ianelli, che allora furono focheggi^* 
„ ti gli Ebrei , ed arfo il palagio della Ragione . „ 
Maff. AnnaU dì Mant. Lib.XL Cap. io. , 

(fi). Vedi nella Nov.LX. P.I. e nella XLHI. P.II. 
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nel dialetto Viniziano, come appunto alfuo tem-» 
pò ufavafi. Pafsò egli poficia alla Corte del Gran 
Duca Francefco de' Medici, e ; cr ebbe ilpofto di 
Segretario della Ciffra . Anzi egli fteflb in una 
Lettera dedicatoria al CI. Giovanni Donato , data 
addì 7 Àgofto 15S0 fcrive r „ Sino in Fiorenza 
„ mentre ero al fervizio del Sereniflimo Gran 
j, Duca Francefco, ebbi ec. ^ Quefta Lettera leg- 
gefi nella Edizione del Goffredo di M< Torquato 
T*ffo , ftampato in Vinegia 1^80 ad iflanza di 
Marcantoni* Cavdcalupo 1380 m 4, Nella fotto- 
fcrizione egli fi chiama Celio Malafpina , Quando 
poi e dove terminaffe i fuoi giorni mi é ignoto 
interamente . Curiofe per altro e affai dilettevoli 
fono le (uè Novelle , che ci confervarono innol-* 
tre la memoria di alcuni fatti particolari ben de- 
gni di menzione . 

Quella fra le altre , in cui egli deferive là 
pompok fefta de' Compagni della Calza , fat- 
ta a* fuoi tempi in Vinegia , mi porge accón- 
cia occafione di oflervare alcune cofe intorno al- 
le Compagnie così dinominate . L' Abate Giufti- 
niani (a) , riponendole' fliòr di propofito fra gli 
Ordini di Cavalleria, ne vorrebbe fpactiar l'ori- 
gine tanto antica , quanto furono in Vinegia i 
Maeftri de' Cavalieri , eh' è quanto a dire , ne' 
primi vagiti della Repubblica . Qual fede fi me- 
riti , lo vede ognuno fenza eh' io il dica é Là 
Schonebelt, e UMennenio credettero che i Com- 
pagni della Calza foffero e nel tempo e nel mo- 
do fomiglianti affatto a' Cavalieri della Banda isti- 



tuiti' 



O) Hlòr. Cronotófi. ddrOrig. degli Ordini Milita- 
rrec, pajg j. 107, - 
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tuiti in Ifpagna nell' anno 1 3<S8 t E con ptiri sba- 
glip^il V.HelÌ9t (a) annoverò fra gli .Ordini. Mi- 
litari quefte Adunanze ,; die ficcarne vech?fi : dalle 
jj^ggi lóro, fi facemmo foltanto da' privati- : ( quan- 
tunque gentiluomini ) can* buona licenza de'Ma- 
fciftrati, ma fenza veruna autorità, di Principe , 
p interveaimento di Capo fupremo . - Il tempo 
adunque della loro origine può collocarti nel Se- 
colo XV. o poco innanzi, e il «loro maggior fio- 
rire nel XVl. I Bellini, il Carpaccio, il Cone- 
glianó antichi, pittori della Viniziana Scuola ne 
Iafciarono di quelli Compagni alcuni ritratti ; e 
lo fteffo Tiziano in lui Fondaco de' Tedeschi ia 
Vin^jia uno ne dipinfe a freico, di cui ci riman- 
gono tuttavia le veftigia,J tempi, incili fioriro- 
no quelli valenti dipintori , tono baftevolmente 
ìaputi . La ragione poi , per cui fi chiamarono 
Compagni, non Cavalieri della Calza, fi fu per- 
chè portavano una calza Urtata di piti colori, di 
fcarlatto, divelluto, o d'aitro prezi ,io panno di 
feta , guernita ne' dì lolenni di ricami d* oro 9 
d'argento , di perle e d'altri gioielli , ch'era la 
divifa della compagnia. Negli anni 1529 fioriva 
quella detta de 1 Floridi {fi) ; poiché oltre al nome 

gene- 

(4) Hiftoire des Ordres Monaftique? Retigieux & Miti* 
tmes a. 1721. Parigi Voi. Vili. p. 356. 

(b) Un'altra ancora di quefte Compagnie fu iftitui» 
ta nel 1533 , fe crediamo all' Orlandi ( Not/V.. Scrìtti 
Bologn. Lib.I. pag.88. ) „ nel primo giorno di Mag- 
» gio y di cui , die* egli , fu principai promóvitore 
„ Francesco Bon . Avea queft" Adunanza per imprefa un 
* Sole ciliari olmo coi motto: Così rifptende de y Cortefi 
» il nome, perchè è da fa pere, clje. qvefti Accadami» 
» ci fi chiamavano altresì con altro riorqe i Qmefi c$* 
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generale di Compagni della Calza , ne aflumeva* 
no un altro particolare di ciafeheduna Compa- 
gnia ; e di quefta racconta il mentovato GiuftU 
ntani nel luogo citato di aver veduto. una {lam- 
pa in rame legnata del mentovato anno , e con 
quefte parole fopra la figura di uno de 1 Compagni » 
COMPAGNIA DEI FLORIDI . Alla parte di- 
ritta della figura , LA DIVISA DELLA CAL-. 
ZA . La dejlra la metà di dentro di fcarjato , di 
fuori la metà paonazza 9 t altra metà bottina , . la 
finifira tutta verde . Dall' altro lato della figura è 
fcritto : Recamo fopra la Calza; e a' piedi MDXXIX* 
Adi • • . Maggio fu detta la Meda nella Chiela 
di San .... Seguivano in effa ftampa i nomi 
di venticinque Cavalieri tutti gentiluomini Vini-* 
ziani , toltine tre , che furono il Duca Guidubal- 
do di Urbino , Roberto Sanfeverino Conte di 
Gajazzo , e Vettore Goaella . Ma fé mal non 
m'appongo quefta non fi fu la Compagnia di cui 
iride il Malefpini il pompofo , e qua fi incredibil 
apparato . Nel 1 541 fu fondata quella de' Sem- 
piterni , di cui il Giuftiniani ci riporta begli e 
interi gli Ordini, e le leggi tratte da un manti* 
fcritto appartenente atta nobiltffima famiglia Duo* 
do ; il quale incomincia : Anno Natiwtatis Homi* 
ni nofiri Jefu Chrifii tnìllefmo qum&ntcfimo qua* 
dragefimo primo , Inditi* XIV. die vero Martis XV. 
menfis Jmii , Primipatus nofiri Sermijfimi Primi*, 
pis D. D n Potri Lande Dei Gratta Inditi Veneti*- 
rum Ducis Annulli. Indiane viene, una Scrittura 
fottoferitta da dodici Gentiluomini Compagni , in 
cui leggefi: » Confiderando che in la noftra te- 
„ nera ed a verno . dado principio ad amarli da 

„ ftaddK > e fra quqfta giovcnite eà fé avemo 

con- 



/ 



£ xvri:] 

,^conferuadi in unidaee btnrrolerttta , rton ni 
„ par de preterir il dùnotìrar ad ognuno per fe- 
n gno manifeAo , e indiflòiiibil vinculo dell» 
^ferapitcrna, aitici zia noffcra , fenza la quftl li 
M Stati , li Imperi » , & k Repubbliche durar non 
n pòffono . Et però avendo .deliberaci o de imi- 
n tar le venerande vefligk dei •. noftri Progenito- 
n ri e laflar ^ li pefleri noftrì un fimuhcro e 
„ feri^ptferna memoria *klP animo noftro per te- 
„ ncyr.jdel prefente Pubblico Inftrumento , con-* 
„ traemo^ una JVapww nominada COMPAGNIA 
* DE CALZA > da effer fondada e firmada fra 
„ noi eq. 9 , D* quelle njtknc parole ben fi può 
vedere *fi#anta iuor di j»ropofi*o le Compagnie 
della Qa/za jQeno fiate annoverate fra gli 11 Ordini- 
di cavalleria , e fra le Accademie . Il vero fine 
di quelle fi fu foltant© di lollazzarfi largamente 
fpendendo7, e di procacciarfi fama di liberalità , 
e di magnificenza con felle , doni , diporti , ed 
altri . dilettevoli trattenimenti sì pubblici come 
privati . Nel mentovato raanufe ritto feguono 
XLII Capitoli contenenti le Leggi della Compa- 
gnia medefima de 1 Sempiterni , ch'io ( confron- 
tando i tèmpi ) {limo edere appunto quella , di 
cui vide il Malefpini una delle pompofe com- 
parfe . Dal III di que' Capitoli vedefi che U 
licenza di formare la Compagnia concede vafi dal 
Confeglio di X , e gli Ordini , ti Capitoli di 
quella venivano approvati da' Provveditqrj di Co> 
nume , a' quali altresì appartenea fenz! appella- 
zione | il giudicarne le controverse • Un Prio- 
re 9 due Configlieri , un Sindico , e un Camar- 
lingo erano le dignità della Compagnia , di cui 
Nov.Teimjy, b queft* 
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queft 1 ultimo era il Teforiero . Curiofo è il Ca? 
pitolo XXII , in cui Jeggefi „ che ogni CompaK 
M gno f maritandofi , (la obbligato fare due pa- 
n fti a trombe e pifari , uno in cafa della Spo* 

4, fa -, V altro nella tii lui cala : e dopo il fé» 
j y condo I9 Spofo' debba fare una fetta, Gomme* 
„ dia, ovvero Momarì* * nella quale fpenda da 
y> D. 3 a ;n. sii , oltre al pafto , fotto pena- di D* 
„ 50 . • - e la Commedia con licenza dei Capi 
51 del Confeglio di X. , t Dal Cap,XXVL rica* 
vali , che. nel tempo della fondazione de' Sciupi* 
terni , erano ancora altre Compagnie (a) della 
Calza fomiglianti , dicendo fi „ che volendo al- 

5 , cun Compagno ufcire della Compagnia , vo- 
99 gliamo che fia (Iridato a S, Marco -e Rialto , 

oltre 



(*) Cefare Vecellio nel Aio Libro intitolato Habits 
Antichi e Moderni , ferino come veded dalla Dedica- 
toria al Sig. Pietro Montalbano Conte Cavaliero ec. 
e dall' Avvilo a* Lettori intorno all' anno 1589 , ri- ; 
portando alla pag. 69 l'abito di uno di quelli Com- 
pagni tratto da un'antica dipintura, feri ve aver aiu- 
to il Tuo principio quefla celebre ed onorata Compagnia 
molti anni fono , & furono in ejfa infittititi flettaceli & 
fefie tali , che neffurì altra de* tempi noflri e arrivata a 
quel fegnodi magnificenza e di fplendore . Del che fan* 
no fede molti di quegli , che fono vivi ancor oggi . Gli 
fcritti nel numero di qptefli Compagni ( come oggi anco- 
ra^ s y ufa di fare) erano tutti nobili - • • e molti figliuoli 
di gran Principi fi riputavano a favore d*ejfere eletti nel 
numero di quefii Compagni . E fu la fua prima- tifata 
fotto il Principe Zeno , che fu del 1400 , perchè allora* 
molti giovani nobili de 7 principali della Città , radunata 
itna^ gran quantità di danari , e fatta di loro fletti una 
fioriti jfima f celta , la chiamarono la Compagni* detta Cal- 
za ec. 
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fi oltre a che paghi di pena D. 500. & oltre alf 
„ h detta pena ,. non polli entrare in altra Com- 
99 pagnia di Calza , né altra pubblica , „ Pel ri- 
camo della Calza fi pagavano D. 25, e per effe- 
re afefitto alla. Compagnia D* do* La Calza di 
Divifa de 1 Sempiterni era diverta per ciafcheduit 
Compagno . Ma troppo ci dilungheremmo dal 
ttoftro proposto volendo poffare più innanzi con 
quefte notizie $ che innoltre poffono vederfi mi- 
nutamente accennate dal mentovato Abate Giù- 
ftiniani j • ■ 

VL Continuando adunque bordine àt noftri 
Novellatori ? dopo il Malefpini fegue con quat- 
tro fue leggiadre Novelle Scipione Bargagli 
Sanefe* buono ed eloquente Scrittore < NelFron- 
tefpizio al fuo Dialogo intitolato il Tarantino i 
Campato in Siena 1602, gli fida il titolo diCa- 
valiero ; ma per qual cagione non faprd dire « 
Quantunque nelle fue Scritture ufi egli talvolta 
alcun Sartcfifmo i ficcome altri chiamò le Voci 

Erette del Sanefe dialetto * e pei 1 lo più partico- 
la della plebe ; tuttavia dal mentovato Dialo* 
go vedefi ch'egli molto Audio pofe nella volgar 
Lingua i e ne fapeva le fonti, laiftofiaj e le vi- 
cende 4 Anzi fi fu Mino di coloro f che fui mag- 
2 'or bollore del quiftionare intorno al nome , che 
ir doveàfi *1P Italiano idioma, infieme con Cel- 
io Cittadini 5 con Belifario Bulgarini * e con al- 
tri ancora , foftennero che dovea chiamarli vol- 
gar Sanefe : parere , che tuttavia non ufcl dagli 
foretti confini della Patria loro* ficcome avvedu- 
tamente notò A portolo Zeno (a) , Oltre al men- 

b 2 tova- 
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(*) Anno taz. BibL I tal. Fontan . T001.Lpasg.33. 
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fovato Dialogo , e alle Novelle fcriffe alcune bel- 
le. Orazioni , fra le quali una in lode* delle Ac- 
cademie ;- e fu molto valente nel comporre Im* 
prefe ; del quale argomento dedicò una fua ope- 
ra all' Imppradore Ridolfo II . Anzi fu offervato 
che avendone fatto una pel Gran Duca Ferdinan- 
do I. de* Medici , rapprèfentante il re delle api 
in mezzo ad uno fciamo di quelle , col motto : 
Majeftate tantum , piacque effa per tal modo a 
quel Principe , che coniar la fece nelle più gra- 
vi monete d'oro della fua effigie dall' altra par- 
te improntate . Fu del numero , anzi forfè uno 
de* piìi benemeriti dell' Accademia degl' Intronati 
di Siena , e fiprì fra la fine del XVI. e 1* inco- 
minciare del Secolo XVII. - r 

Ma ^venendo alle Novelle , fono effe tratte 
dal Tuo Libro , che porta il titolo di Trattenimèh- 
ti, ftamfpato da' <3iunti 1587. in 8 (*). Piglia il 
Sargagli argomento dalla guerra , per cui efpu- 
gnate molte Cartella- del Territorio Sanefe , e 
grettamente affediato Mcntalcim dalle genti di 
D.Garzia di Toledo nel 1553, anche Siena iftef- 
fa videfi ridotta a mal partito , quantunque poi 
la procella fi dileguaffé fenza grave fao danno . 
Eloquente molto , e degna di effer letta parmi 
la descrizione dcllafame con infinita coftanza fo- 
ftenuta allora da'Sanefi ; la -quale ferve appunto 
/ d'introduzione al novellare di alquanti giovani 

/ e donne . Tutta V Opera è divifa in tre Parti 3 e 

contiene fei Novelle ; e s 1 egli è il vero quanto 
leggefi in un Avvertimento , che precede la Parte 
terza , il Bargagli la fcriffe affai giovine . 
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VII. Le due Novelle di Annibale Càj&« 
Peggi , che in fettimo luogo fonofi pofte., eleo- 
nò dalle Cento degf Incogniti * Rampate ih Viner 
già , per i Guengli in 4, Chiamavafi il Cam- 
peggi col nome di Accademico Ofcuro ., e fotto 
queuo nome appunto le avea già pubblicate irt* 
flanzi in un Libretto , che .ha per titola Novefc 
le due efpojìe nello ftik di M. Giovanni Boccaccia 
daW Accademico Ofcuro alP Illujhrijfirno Sig. Gio. 
Jrancefco Loredana . Venezia 1630* pel Tomafi* 
ni in 4. Io di vero ntl dar luogd a quelle due 
Novelle nella preferite Raccolta , bea mi avveg- 
go di aver oltrepaffato il confine de 9 buoni, Secoli 
già preferir tomi \ ma nondimeno non ho voluto 
tralafciarle , sì perchè fi\vegga in qual.modo fi 
pretendeva, un Secolo fa , d'imitare il Boccaccio, 
e come ciriufcl chipofe marp all'opera, sì per- 
chè, fiali favola o iftoria, il racconto delia Donna 
d'Efefo di Petronio Arbitro ben meritava fé non 
pel pregio del volgarizzamento (a) , almeno per 
la grazia dei trovato, di averci luogo *. Se ere- 
fa 3 diamo » 



' (a) Eurtachio Manfredi volgarizzò affai pulitamen- 
te quefta Novella , e la fua Traduzione fu {rampata 
in Bologna fra' Vari Componimenti di alcuni mo- 
derni Autóri nel 1710 in iz. Il Buff\-Rabutin , il Saint* 
Evremont, e il de la Fontaine la trafportarono in lin- 
gua Francefe , tutti e tre con molta leggiadra . E 
Giovanni Sarisberierife de Nug.Curial. Lio. Vili. CXI- 
la tolfe bella 1 e intera , e la inneftò ( avvertendone i 
fuoi lettori ) colle fteflfe ftefTìflìme parole di Petronio 
nel fuo Librd ; il che dimorerà quanto a - ragione 
G.Dipfio fcriyeflTe (adXILAnn.Tacit.) che nel Cento- 
ve del Safifùerhnfe fmrOi 'fava ricuciti molti pezzi di fot» 

. .pot* 5 ~ 
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diramo a Giovanni Sarisberienfe , e a ceiro Ra- 
diano} da lui allegato in teftimonio , quefto ri- 
conto è fondato su la verità itterica ,. e il fatto 
lidia Matrona avvenne in Efefo quale ci fi aar- 
ta » T#, dice egli *al fuo Lettore , bifimam aut 
fetèulam , quod bis ver bis refert Petronim prò libitu 
-appellai** é ha tamen ex fa6k accidiffe Éphefi & 
Ffavianu? Ismtor eft* Mdietemaue tradtt impktati? 
fita &f celeri? parr iridali* & adulteri i pcenas luiffe,* 
Vili. Donde fia tratta la- belliftima Novella, 
che fegue del Grasso Legna juolg* ben vede 
Ognuno $ né accade avvertire effer efla una delle 
quattro aggiunte alle Cento antiche. Se favolo- 
io o iftorico abbia a tenerli quefto ingegoofifikno 
racconto , ognuno ne giudicherà come più gli 
Terrai talento . Non mancò chi lo ftimaffe verif- 
fimo avvenimento) e io volentieri come tale lo 
tenni, e lo tengo tuttavia. Lo itile, la lingua, 
la grazia , la vivacità , e la teflfyura iftefTa del 
fatto , fpirano 4a ogni parte il buon odore degli 
ottimi Secoli } e foverchio farebbe il porfi a lo- 
darlo . 

IX, Dal- 

fora , e molti frammenti di Secoli migliori. E a quello 
proposto renaefi notabile , che a nkmo degli Edito ci 
di Petronio cadete in . anima di adoperare quefto 
squarcio del Sarisberienfe 9 «he , fé mal non mi ap- 
pongo , può fòmminiftrare molte notabili correzioni , 
t ftaoilire alquante lezioni contro verfe in quefta par- 
te òsi tefto „ Ove ragionandoti della fante/ca del* 
la Matrona , leggati nelle edizioni : lacrima* corame 
dabat , il Sarisberienfe , forfè meglio , e più chiara- 
mente 9 legge commendabat . Ove nelle edizioni fta. : 
itaque cruciarti unka patente? , il SarisberieAfe legge 
Cruciati . Ma quefto non è il luogo di paflar più oltre • 
Chiunque voglia può, confrontando , appagarti» 
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IX. D v a!tro carattere, e -d'altro Secolo, ben* 
che ottimi anch' efli per diverfo modo , fi è te 
lunga Novella delia Eloquenza, che in no- 
no luogo ne viene . Il tempo , il luogo , la pa- 
tria dell' Autore, eh' era Padova , e altre minute 
etreoftanze ancora , ci guidano a tenerla per cofa 
appartenente al famofo Sperone Speroni Gentiluo- 
mo Padovano, Poèta eccèllente,' e Pubblico Pro- 
feffore in quella Univerfità * Lodile innoltre pare 
eh? punto non diicon venga dalle molte altre Opere , 
che di quello Scrittore abbiamo felle (lampe. Tut- 
tavia ficcome nel? ultima pieniffima Raccolta in 
pia Volumi di vifa delle Opere di lui, non- vedefi 
pofta quefta Novella , perchè di fatto certezza al- 
cuna/hon ebbefi che a luì appartenere, così s'è 
effe ri pofta fra quelle d'incerto Autore . 

X. L' ultima Novella in fine , che ohiudc que<- 
fto Quajto Volume , e con effo tutta la Raccol- 
ta , è lavoro di chi fcriffe quefte cofe , e tutte 
le Noyelle fcel fé e raccolfe. Sa egli moltp bene 
non effeì* effa degna in conto alcuno di aver luo- 
go fra quelle di tanti eccellentiffimi ingegni , 
che formano quefta Raccolta . Tuttavia per due 
ragioni principalmente egli s' è condotto ad ag- 
giugnerla a quelle . La prima perchè avendo egli 
detto nella Prefazione del Primo Volume , che 
di Francia venne agl'Italiani Pufanza e il modo 
dell'antico novellare , volle dimoftrarlo col fatto, 
trasportando dall' antico idioma Francefe, in cui 
fu fcritta fino dal Secolo XIII laprefente Novel- 
la, o piti veramente u fan don e l'invenzione, e il 
penfiero, e rivedendola d'altri modi e di noftrali 
efpreffioni ; onde fi potette agevolmente feorgerc 
la via tenuta da' noftri vecchj Novellatori nel 

b .4 com- 



[XXIV] 

comporre tri buona patte i racconti' loro . Il Tuo 
vero Autore lì fu Giovarmi ie Galoit -Trovatore 
Francete , nativo d* Aubcpìem , ed efla leggefi 
nella Tua originai favella fra quelle riportate dal 
Fauchet nel II Libro del fuo Trattate intorno alla 
Lingua -, e alta Poefìa Francete , ove ragiona de- 
gli antichi Poeti di fua Nazione alla pag. 380. 
La feconda poi ,' perchè doleaglt , che , oltra le 
Prefazioni, niente. di fuo fofle.ìn quello Libro , 
in cui fpeie non breve tempo, e non leggera fatica . 
Sperando adunque , che gli umaniflìmi Leggitori 
avendo riguardo , fé non ad altro , a quello e ai 
quella , vorranno cortcieinente perdonargli il fuo 
perav ventura foverchio ardire , ficcorae affettuc- 
famente gli prega , egli l'ha porta , delìderando 
ad ognuno d'elfi lieta e gioconda vita , e compiu- 
ta felicita. 
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Curtoftffima Ijìeria del Cipriano Corifeo- , e della 
gehfiafua per la bella Ififile , e Tefitofuo infelice, 

LEfli io già in un librettino donatomi dalla 
Dulinda mia , come Coriteo , ricco gentil- 
uomo Cipriano , fu de' più brutti uomini e difor- 
mi, che giammai mirane il Sole: pure era dico- 
tomi aliai lodevoli ( cola che di rado avvenir luc- 
ìe , che uno diforme riefehi coftumato ) . Innamo- 
rofìì egli di una nobile , ma povera donzella , no- 
minata Ififile : bella tanto quanto in que' tempi 
ne foffe altra in quella dcliziofa e amorofa Ifola . 
E per effer Coriteo rìcchifCmo , i parenti di ella 
ebbero per fingolar favore, dargliela per moglie. 
Era quella Ififile più accorta affai, di quello fof- 
fe fpediente alla pace del brutto Coriteo , e ricca 
appretto di virtù pompofe , ma non molto necef- 
Nov.Tom.IF. A faric 



; i . - dhk a ,3T -*E> I/O. QL\ TX. t h! 

Ifaric aJUa dcrmia. f Lrg^i>c^timanicmé ,:Égb»j^ 
va , coni grattde ató^àcSho^i carità^ a f éoni^ranlaj(^ 
*t? fiionavevdb rpolti/ àniTiQtij fhrriwàtti^^imidatfa 
iti » c»£k dooqiio del rindp^moJnkarhoj, in\»bre»ij 
'rio ipspròiyjegli sfamo! f.fhfò nonri^pcwà parlala 
«ouaftnt) l\tiàja®r>tbé\ cQn;\qu$\\à\idx\'lqi iKonnaekb 
•4om ahijLjowaib aoaftffiLrava)^the>can^6Uel]i dtì^ 
iabÀlSb 9Ù4 Ififita J^aàbàa^^èD^dkeitìcelfe 
«Uaf:pftrilbeii'fatcp j;btori! r 'f Yfiwltglirjpi&igkp!* 
-jfflPttntttyttihfi fc <nbaj«rffii clliiiijfHtfo,: jaotaie ibhs 

ahwta>ì j^«À£|xeébiopo|tevk ilbe(>, ^perì ftfo m» 
cter^roi-onffln^ t'eib (jJioigjT mtrjdTd:àn^cQnr*Hoi£ 
t Tmogii)akrf; riletti &ai $ qntt spreta* va-* «Uà 

3ufljtosdftl jaòtùiauamtntói j^uficàrs 9 pndcqqEàB 
fri ocrntìtwa ic^' Ja xtaia.' di Corifeo -p (eoa ^ di 
tgètrte liefa;^(gkcoinbs;'Cutti iiobili giotrinf • gtr* 
tUuoiisau^ei^liofirttiibù. n % mbo ^gr^ndetatutef*^ 
*tefc y ma.pdr on^buon; tempo Indacaà • « Traigli 
Àkrii^tiOQfc ve a era: ^gnitiato -tant©' v .quanto/ tfi 
jpQfei4alg^nfttfdafizolb : deCdenir& / ttqtoat<*> Tft 
Bteote ^ alte belLe - m^nietei ,d«l lo uale atterutanki 
dk.lv aga cSfifilo; v taifiur fé ti ? atc^le ttìnto^^ohe'J 
imi^a ( >mcicire^ ft ?non fé icugridevac Bra ^co 
il (j^hivìausk innamorata' di lei ; ma '• ficoome : «okii<:$ 
" ch'era i^ergògDafo^ e.iàrpattofo «oltb ^ $e -uteri 
^alge?a,gli(^chi. nei iifo di lei v < ch^ella xivoU 
-gefle il ^guowb>,pe5 mtpahil^ dubito trafitto Bai 
jifpettQ^ tatto «di'itibroj in$iftta 5 'bàflk^a il' vifi 
0. tcniDj -Gotiteo: ohe perciò non^a «di giUdici^^ 
comedi formo feà>ipriv© ; vmike vdte V *ooérfjt 
^^^fl^iaffb^ti :ò«l la «móglie i, e *tx>>& «mtpa* 
lavai gtavoa&nno ^ ma - non ofavà /dirgliene $*-* 
nla *4»er poatocbarla : qnzi fc accadeva < «ile dei 
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«gmudi -sbarvedefle + aUoWiCk' «ila rivolgeva gli 
pcchi \jein«è , , ( p«£;mir^r ;fe. 1* aficrvàffe f (abito o 
che volgeva i ad altre parcl il vifo^ ovvero ride»- 
d» yni e tteva. qualche fcggfetta ifl carripot alieniflfc- 
aneiiki iiào<:C^ettocf;ye^ 
cHasirort ;pfetifa{fe f oh» ei,l v <ifler valle ^ a s* accora 
géfle . dell? emxe>j i Mai ella f aftou.' e avveduta mol- 
to , ^ber^iVà^tói»yar,cieHairpàffiatì 4& kit ^ d&rido* 
gli«>e r ii^iò # tDh£»m iglDc^cbi tpfefcrti di fiamme 
eridi jdbldce * y »iii parlai? forcato \ , il feriti mento in^ 
tì^otta tìiikcmipbfto^ doppiai, I! infermità 'dei 
«aar <di lei j; f oad?JeHa ^ cforó^ dótwi^ di gcnerofo 
animo + )am>ffiUa -m ^ifoy àifi vergognava iti 
cuore di ^iacartro * cosà amorevole confortè \ 
iDapptitìcipio ^\dico .^. era ;piwta^ dalla vergogna; : 
ma.ool tempo dgm onefto ricetto cedette alle 
*itfcitrici di ogni co& fiapme amorofe j e volfe , 
<*i*ien vcdfc *,:fe<aftmta a.diinaa^f mercede all' 
aoicmoTo iddio». Cercò ella .tanto il flirittOr dèli* 
amorofa %te v chc-tm ^ortio in on giardino et 
ièado/ia fpafla ^ «ve faventc andava, y fo^ravvq^ 
«odovi il iuo Timante , prima d'ogni altro da 
Cortigiani fuoi 4 £ iitcotttrarick>fi f a cafo , da falò 
•. folo ( come fé tra loro avèflefp già da prima 
prdiuato > àfcon tro: > tale ) . viftifi in grand- , agk> ^ 
i%ÌB^i dal fopei?chio defio 5 . apdarottiT) fenxV altra 
«lire i ad incontrare colle braccia aperte r e ftrefc- 
tifi i ,pett^ € i vili infieme 5 furono per fpiraf 
IValme pef dolcezza* l'uno fopra ai dolci labbri 
dell'altro . . . Così in. gioia iodicibile fletterò uà 
qmta d'ora* qual itoti gli parve unyolo divio^- 
lutata Saetta * La donna accorta è innamorata 
daddoveto. diede ordine, col fuo amante, come fi 
f£te(£ero infieme goder per 1* avvenire; e jjdire* 
i. , A 2 te 
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te mò rhò il come . Avea Coriteo fuor della cit- 
tà, un podere da due miglia lontano , accanto al 
Tempio del Dio Anubi , il qual Dio appretto a 
quei popoli era in gran riverenza. Andò Timan- 
te al maggior facerdote di» quel Tempio , conf 
intenzione anco d* Ififìle , e in breve prefe non 
picciol dimeftichezza feco; e tanto colle fue dol- 
ci e grate maniere invaghì il vecchio facerdote ,• 
Timante , che non gli parea giammai d'aver ri* 
pofo , fe non allora che feco ragionava ; e fem- 
pre Io pregava , che alcuna cola gli volèfle co- 
mandare . Bene afficurato Timantc dell' amore 
del vecchio , gii fcoperfe le fue fiamme , e il fuo 
hifogno, pregandolo e Congiurandolo per Palma 
divinità della Dèa Ifide, gli volefle predar favo*- 
re, configlio, e aita. Il vecchio ridendo rifpofe: 
Dunque un tuo pari difpera per amor di donna? 
Ben da poco fei , fé addobbato di sì nobil arme 
valorofe* , . coinè fono la t<ja dolcezza , e le tue 
grate maniere , non ti dà il cuore 'di dover ri- 
portar vittoria , e arricchirti delle opime fpoglie 
d'un donnefco cuore , quale anco ai maliffimo in 
ai-Refe di doti tali , facilmente fi fuole dar per 
vinto, purché folleciti l'imprefa. Nò, foggiunfe 
Timante , qua non confitte la difficultà mia , che 
del cuore ne fono io già affoluto padrone : ma 
folo nel trovar tempo atto e luoco alla efecuzio* 
ne de* pari defir noftri . Non prender piti affanno 
(feguì il volpino vecchio) che in breve ti faprò 
io bene pórre alla tua donna in braccio , fenza 
àkùn tuo periglio,. E divifato il come, lo man J 
dò con Dio. Era' il vecchio un grande incanta- 
tore e ma*o . Il giorno feguente , effendo fedivo'^ 
gran moltitudine cohcorfe a' (blenni facrificj del 

Dio 
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Dio Anubi , sì di nobili r come di vili $ sì di doti* 
ne i come d' uomini • Et effondo 1* incendio (òpra 
agli altari nel maggior fervore : ecco in, mezza 
al Tempio , su ad alto apparire^ d* imprpvyifo una 
Splendida nube: alla quale tutti gli aitanti gli oc- 
fhi rivotfero attoniti, e ritratti quafi in fl^ tue di 
fallò pel ftupore « • Aggirata , che. fu alquanto la 
nube , con tuoni t raggi ardenti , s'udì una voce 
chiara , che difTe : 

Praparet fi Dea digita , 
Il popolo al lacerdote rivolto, Con grande inftan- 
za chiedeva , che cofa volefle dire perciò il Aio 
Dio é II mal vecchio moftrando aito ftupore in 
fronte : il gran Dio Anubi ( altamente dille ) in- 
tende di generare up nuovo Dio , in beneficio 
voftro , o Cipriani felici : p*r& che , lafciato TE- 

fritto tepido ne 9 facrificj fuoi i voi ha trovati fol- 
eciti e caldi ne 1 fuoi onori 9 onde voi anco ha 
cjetti pel fuo piti di ogn' altro diletto popolo , e 
vi vuol far degni d' un fuo figliuolo : e quefto è 

![uel tanto , che la maraviglioìa voce inferir vuo* 
e , che le nobili e onorate, matrone e donzelle $ 
che in quefto Tempio fono , levino i fuoi cuori 
alla contemplazione delk diviniti fuaj e renden- 
dogli grazie degne di uno sì alto privilegio > ftic- 
no afpettando II fegno, che cader deve Topra al- 
la tanto avventurata donna » quale avutolo , fé 
n' avrà da ilare dì lungo un mete , al tempo del- 
la ofeura notte , a goderli la p refenta divina ; e 
al pia proffimo appartenente della donna conver- 
rà avere la cuftodia di qucfto felice e avventura- 
to luogo ; e così detto * fi rivolle colie mani 
giunte, col vifo di voto» e infiammato ad arte, 
Y(rfo la nube, che ardea, aggirandoli » e in un 
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ftlfo-Ditì, g& mofco- tempo , e con quello ieg** 
roiwi feriti piedi, fermando alquanto il (anguey 
tm digià avendo tutto abbnittato il.fuolo. Stst- 
ttft» così pofcia r tttHa la notte in anfietà grande^ 
adf\*i(ape'q«at dovette' edere il fuoconfigiio- ,: o^ 
k^uefeufciiom.Pàfso pure. -la Junga e-dedentik- 
firn* notte y e il vecchio comparve ah'.ora foìitav. 
e- Provo il gran tììfordìne , e (ubilo, (initrottaiifr- 
flfcldiiciò, die -dir doveffe ) via conduffè il ferito* 
cmai feiàogiiè giovinfrv-I^fti|iarr 1 ìta.cdolaite:.dca>'» 
na'Tfllfò -inginocchiata innanti all', altane r tattih 
dì paitfa- riparili , e mftjfo ii fimo di i ainari&nje t 
lagrimeV-MW gtìari ft«t« Goriiea'a giungeiè «oo* 
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me, BOI)' affettare più. da me (giammai .un amo-. 
wfo sguardo ,,E ficcotne, tiè ballalo l'animo di, 
vaiai ferire otjycelefte.Dio,. J«rti pjoi tu jrffci» 
via^affiù più. ardito, di. tacciare im feruido ìftiro, 
a me T mifcra donna terrena ■». in .petto j * bepc< 
anco ciò mi fi conviene e.l'^^tft ,■, pofcU cije* 
col. tuo fofpcttQ, gii m'hai filtra, uea nei pubbli* 
u) cofpctto del mondo. Che itai. a^Éar., crudele^! 
Ecco che paro il collo ignudo..-. Segui,, fegut l'ift-i 
fcgnoittra fcelIaMo' principio «: JGm -detto ,.■»-* 
votoci! vifo-,a ■ rem , Ìnconpiflejò,r& F^re • il , più r 
Ricotto pianto; ,.■ che- ^irtm^ii'ufc-ige dal petto 
diq»ialfiyciglia>adtloIorflUÉ&in*:(bhna.. ReiloiCorii* 
teo-i» nre ■rnare.-:di : aonf«fi8ne ! e,di.ifconteiitpj e- 
appcefiiipfcle-.ineoinincid:-» voleri» c<jaJBÌate,.mtt:, 
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iftdtetfc><*;4CpÌ*?k «Ji>*ra.:rOgMfa jittfom», /fupn 
ylìotaddta (j&fttdoflh « £ttr tfgfct $*§»** • in* i*h 
^atotJdbbttfc^i^ho-jooi fpffe ^flpipe iveftf 4*4$$ 
idfeo iWafari^oDiot, *4ftde wMFimgicSoetdtWteé^ 
re ^im]ddbsli«fliycmcnt^.ofibfe itornie* T«p*3fe 
nwj iibno(Ja:jmria <;dck pdjwla , ^i»i^ y^iffr; 
di Itattpde* M««ad^^t(rr»ì^i^i;ikd^,ii9i^sip% 
affaire! m yuii «rei» fonduto Ja : gi%ignddla>rAi$ 
ftUavdé#n»a> sd>efièsb^O)^0(i9«l^Q *tìa. £rt** 
ortoro^vùJerigeei ^icb*m^; perdalo,;, aiw 

ìfehtfcaii^ . iAfeiìBi n*tn<Jeraie$& aj6é/4*rvtt^ » 
petó^ ch^iti owrgiiof jfartb $>**; AtafefdmiiQ.i* 
siiadQcefttót é, perdonar^ im'fifti^tfiTafdijfrnjp^ 
Te uno sdegno, che iaoffitl^a^ttn^WfCCìit^ 
altro jntggitffc jDfibt oì;.vene*ffattH eiurUUuo- 
vàr o&& &>dw i3 piii fpreftu) /& ^Buckftpftigo* •» .<H§ 
«he $ttrife «gjfc WD^èweCr i^' ft^if a^ ^onn^i t> ifi* 

cito ta^effo , afcci*cb^ ,ift popclta x^n, !iittcéd*flfcii 
£rt*9 « $**ffe£Ufc movi$&r. ptigfrondi /tacere* $35 
ttitei^Kpfopti&^o^tgto^^ «hfiffea&iiÀcQi 
priiTc Ut teattatou lwfo*nÈ$ Golétto ptft#tauAe 
^Je» indirette^ effer Ti pi^»,^ piagata ? ne' iRÌedi^ 
e :i*dovwtó ^m^ : fqifo. *l ftttq ffguit*»' ^pium . fBUr» 
to cra:iLddib<}(fti:fic»rt«ilèa* .Jaufaitil^/Gbe il 
tìitto diifipio&f *trfcèitìtò/ <k>bi gfla&te iARn«Ì 

dicendo» ftchteumté, glktorp^^^.^he^l 9»eri 
il Dio Attubii^od^aitìk'CoweQ ?wft)ituttoiil Aio 
felino radunato ih unQ*)cb$i<raterQPfjiii]a Xolldìs- 
fornai* jM&^wifòi^ 
diadi giorno aa gitontf. ptìnproterMajQiintfora^ 
bile} i *> itaptai-piik allocai: che .do^ roRM^ttoi^reio^ 

no 
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rito ibriril «ortotei*tó^fcT^\ta>«ttTE«^o^fc» 

ri»- a« u* «wBt«*ii«n»toU«Me *u*fe £**>* 
figa* la gala J'*nte*fcgìi tatt^fcigd^JcartM 

W*%'il ««S^ : £ e «JUtaa*«m* ilfu» «nuotiate 

jtow*krt^t* r eettt*>f» ^rf» ,cpv;«> .-.»,.! ->t. 
€&'che a<ki'j>Uw«ifift «ritto tfa^&WR. c ' !!; « 

rtrs v^p^chà iMm <Ìo»rmfttb , * rtort cftwawfcg ; * 
*Mf&ó# «fidtfCSP «#i<!«fc tìne . ■ liete iwteft*i*db 
eife paw-^ vinta i&iia iwfegmt& àdùàvjti** 

tt^fU-xfoittU AiWrtww ptoprios^aliitó ?» 

ttròittttej, *fc«<i© gik'tra' «gK tamtt'fcwdtiè* 

etahflwrjvifta ;.'^ p«tfcv*aVa tgii' fare mvdfaw: 3 
.: *£iò > cfeectpfey fciac^iaifitt *ut*o 'Sfatto s-.a or 
Elli'tfftife 4*io> foce vetóre to* Jfotajb;;* <P»1» 
jt««j»i^dWo«(-k«|né^ravfetó*iftrKtb?) fé w 
fera; l«fcis»i*re*« àwvw&te «tojwfjà'i* foà'cw*- 
e;feitlo««lfc(it«^ ri^h&ndoi^al 1 lbWbe • i 

Furiai Not8Jo;fw^«T , Dontì4ì'e iMadohiia <<cwwi 
Motti dite ^Mnitfòq Mwfc6 eglif «giifcpol» 

,;. xichk- 
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richieda la donna dell' accidente accadutole , per- 
ciocché per tutto fé ne ratificava ; & ella rifpofa 
come da prima avea al marito nfpofto ; e divol- 
gofli il caio fotto i medefimi parlari : onde fu 
creduta la infermità fopragiunta al mifero beffeg- 
giato marito, e la morte appretto, fofle fiata per 
sdegno divino, e non per gelofia vile. Poco tem- 
po pafso dipoi , che fa bella Ififile fi prefe per 
marito il fuo caroTimante, s lungo tempo po- 
feia vuTero in gran contento , fplendidamente 
ifpendendo le gran ricchezze dello sfortunato e 
brutto Coriteo . E per non effer fiata il compi- 
to mete nel Tempio , fu {limato che il figlio dì 
Anobi non folle a fufficienza ben generato : per 
il che tra quel popolo più non fé ne parlò . Tal 
fine ebbe la gelofia dello sgraziato Coriteo . 



Fiat Mia Novella dilxvmx.it daGuìdiccioU, 
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NOVELLE 
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SEBASTIANO ERIZZO. 

Novella XI. 

A Giovarmi Re di Ungheria i rubato da tot carne' 
riere un anello . Egli ne incolpa un pittore , il 
quale da tormenti coflretto a confejfare il furto , 
ì condannato alla morte ; dalla quale come inno- 
cente è liberato ; e il cameriere con/effondo il fur- 
to , è dal Re licenziato , donandogli il medejima 
anello. 

Tornami nella memoria , che io Centii una 
fiata ragionare , che quando Giovanni Vai- 
voda era Re di Ungheria , egli ebbe un fuo ca- 
meriere , al quale tutte le Aie pih care e feere- 
te cofe fidava . E perche quelli avea del tutto il 
maneggio , lo vide un giorno da un pertugio di 
un tavolato, che egli era in una lùcciola flan'za , 
dove 
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dove le fac cofc fi guardavano ; e quivi aperto 
il camerière uno armajo , ne toglieva un anello 
di valore graridiffìmo ; il quale , per effere ftato 
dono della mogltera , al Re (opra tutto era carif- 
fimo. Ora pensò il Re, vedendo cosi pigliar di 
nafcofto dal cameriere lo anello , che ei lo vq»- 
lefle moftrare a qualche donna , ovvero ad alcu- 
no amico fuo, onde fi flette cheto, e l'ebbe ca- 
ro . Ma poiché furono molti giorni paffati , rr- 
cordandofi il Re dell' anello , andò egli fteffo allo 
armajo a vedere , fé peraVventura vi forte dai ca- 
meriere ftato risolto, né trovandolo, fi tacque. 
Po (eia la fera tpogUandofi , diffe al cameriere , 
che il dì feguente egli intendea di porfi in dito 
queir anello , e che fe ptsr di richiederlo fi dimen- 
ticafie , effo glielo ricordaffe , e glielo deffe . Pat- 
tato quel giorno, e altro , il cameriere non ri- 
cordava al Re, né dava Fanello altrimenti. Per- 
chè da capo il Re a lui ditte il medefimo , né 
fé ne fece altro . Lo ridiffe la terza volta ami 
turbato , che nò , né perciò punto di pia fi mo- 
veva il cameriere . Laonde una mattina il Re 
Sghignando gli diffe : Va ora , ch'io me lo ri- 
cordo , e portami Tonello ; perché andando il ca- 
meriere allo armajo , «ivi a poco fpaiio tornò 
tutto paurofo e fmarrìto , e diffe che l'anello non 
vi era ; e che fua Maeftk fi ricordaffe bene ;, fé 
per P addietro lo aveva pigliato . Rispondendogli 
il Re, che nò , finfe di ritornare a cercar me- 
glio ; e il tutto fotto&opra volto , alta fine fi ri- 
solvette a dire >' che ninno lo poteva aver ruba- 
to, fé non un dipintore, qhe in que* giorni quel- 
la picciola ftanza avea dipinto . E avvertendolo 
ti Re a non calunniar alcuno fenza fapere il cò- 
me, 
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itic , egli pure affermava che il dipintore lo av$a 
avuto del cereo • Per là qual cola , di conienti- 
mento del Re , il cameriere fece prendere il di- 
pintore K e imprigionarlo , e frodoientemepte *ipe- 
rando , gli. fece dare de 9 tormenti ; onde fu? 00- 
fretto per quelli ilmefchino a dire diaveploava- 
to , e ne fu condennato alla morte ; perciocché 
egli diceva di averlo mandato a • vendere in Ita- 
lia , il che veramente non era , ma^ così y a for- 
za di tormenti, gli convenne dire * Allora il Re 
fatto a sé venire il cameriere, gli diffe, che non 
comporterebbe che queir innocente fofteweffe ^a 
torto la pena del furto , che era \ ft&xt fatto da 
lui ; e ch'elfo queir anello, non il pittore ruba- 
to avea ; e quivi gli fcaperfe il giorno , l'ora , 
e il modo , onde eflb glielo vide a pigliare • Il 
die udito eh' ebbe il cameriere , gittatofegii a pie- 
di , gli cominciò del fuo fallo a chiedere perdo- 
no. Ma il Re così gli difife: Noi', quello che ci 
appartiene , ti perdoniamo , ma V altrui non per- 
mette la giuftizia * che ti fia perdonato . Convienti 
rendere F onore all' innocente , e quello nel fuo 
debito luogo riducere . Però tu fingerai di aver 
ritrovato l' anello , perchè colui fi conofea inno- 
cente ; e quanto di sé raedefimo detto avea , ef- 
fare flato da' tormenti fofpinto a così dire . La- 
onde il cameriere , ficcome , a vea divifato il Re , 
cosi fece : e fu incontanente liberato il pittore. 
Ma il Re , chiamato in fecreto il cameriere , iti 
quello modo gli ditte : Quantunque il fallo tuo 
centra di noi , contra il pittore , contra della 

Ìiuftizia , e di Dio , fia flato affai grande : nond- 
imeno polcia che Iddio di maggiori , che que- 
llo non è , perdona , ti , fia ancora perdonato . 
■Nw. Tom.IV* B Ma 
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Ma ben fermamente crediamo,, che tu a noi noti 
perdonerefti giammai • Però fa di meftieri che 
tu ti parta, e te ne vada» Volendo darò il pan 
dente Re per quefte parole ad intendere cheque-» 
gli che offende * punto dalla fua cofeienza , non 
fi rimane giammai di avere cattivo animo , e 
pieno . di tpal talento contra P offefo . Per la qua! 
cofa ordinatogli , che in pubblico gli chiedere li* 
cenza , gì' impofe che quanto più gliela negaf* 
fé , tanto più infamemente da lui riccrcaffe & 
averla . Avvenne adunque che indi a pochi dì , 
avendo il Re definato , il cameriere gli fi gittò 
a piedi , e a lui difle che la madre gli avea ri* 
cordato un vóto di andare a noflra Dama di. Lo** 
reto in Italia ; onde feco difpofto avea di ncnt 
più . prolungarlo ; e il Re gli rifpofe , facendo 
Sembiante di maravigliarli, che effendo egli tan* 
to tempo a'fuoi fervig; dimorato , quando dov*i 
della fua fervitù ricevere il guiderdone ( ficcomc 
aveva in animo di fare ) fi voleffe partire ; e 
tanto più , quanto ei non fperava di trovare fer- 
vidore giammai , . ohe così a grado , e così ca- 
ro gli forte , come elfo era • Quivi dall' una e 
l'altra parte le parole furono molte, e il came- 
riere , rendute al Re quelle grazie , quali per 
lui fi poterono maggiori , difle che era sforzato 
andare-.. Onde alla fine il Re , dopo molti favo- 
ri alloca fatti a coftui in pubblico , fu vitto la~ 
grimare . Pofcia volgendo gli occhi al dito, do- 
ve avea quell'anello sì caro , e giratolo alquan- 
to intorno , fé lo trafie , e lo porfe al Camerie- 
re , dicendo : Poiché teco propofto hai di anda- 
re , e avere debitamente più cura di Dio , che 
d'altrui , vedi in che tu poffa di noi a tuo prò 

;: 'c-be- 



M., Sebastiano Ruzzo . i<? 

e beneficio valerti , e dimanda , clic ti fia tutto 
conceflb . E noi non avendo , come tu lai , di 
qneftó anello cola pia Cara , Io ti doniamo, per 
memoria tua , e per dimenticanza noftra , ni pia 
ditte . Facendo per cotai parole al fuo cameriere 
coHofcere , che fé lo toglieva a sé , a fine che 
ciò folle cagione di farli dimenticare , che per 
queir anello avea sì caro fervidore , come quelli 
era fiato, perduto j finché egli fece il tallo ; e 
al cameriere farebbe cagione di tener tempre ai 
memoria l'error fuo , e di vivere -per lo innan- 
zi meglio, che non avea fatto feto . Atto vera- 
mente reale e magnifico , che Ialino altrui in 
dubbio , quale delle due virtù in lui pia lodevo- 
le apparine, e miratile : o la moderazione dell* 
animo- fuo nel foftenere del cameriere la ingiu- 
ria , ovver la liberalità dimofirata a chi giufta- 
mente del fuo fallo affettava vendetta . 
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N ove L. L A XXII. 

Alardo Inglefe è incolpato di ribellione al fuo Re .- 
Egli lo sbandìfce . Alardo va a fervire il Re di 
Francia , e fatto fuo general Capitano , prende 
quafi tutto lo Stato * 5* Inghilterra . Nel fine f - 
vinto dalla pietà del padfe , e dalt amor de fi^ 
gliuoli. , abbandona t imprefa .E tornando in 
Erancia , £ fatto porre in prigione dal Re : ove 
miferamcntc fini f ce la fua vita . 

D Ovete adunque fapere che Alardo , nobile 
Barone Inglefe \ fu uomo a 1, fuoi tempi di 
grandiflìmó animo e valore j & effendo tra la 
Nazione degP Inglefi , e de* Francefi nata graridif- 
fima nimifta, e acerba e afpriflima guerra , moDfc' 
dall'una Nazione e T'altra inimichevoli armi, fu 
fàttp Àlardo a imprefa*, per la fua virtù e valore * 
dell', efercito contra i nemici , Capitano . Onde 
avendo pel proceflb della guerra molte & egregie 
op$re per la patria fatte, fu nondimeno da alcu- 
ni malevoli fuoi fegretinimici , -per odio, che gli 
avevano , e per invidia , al Re di tradimento e 
ribellione accufato , e imputato 'di averli co T ne- 
mici di un certo trattato convenuto . La qual ca- 
lunnia , punto in sé di verità non avendo , per 
la rovina di Alardo , aveano coftoro immaginata . 
Perchè venendo quefta cofa all'orecchie del Re , 
ritrovandoli allora co' nemici fuoi in perigliofa 
guerra , fenza accertarfi egli molto del fatto , 
condannò Alardo a bando perpetuo dello Stato fuo . 
La quale iniqua fentenza vedendo egli fopra di sé 
\osì ingiuftamente cadere , fenza effere fiata dal 
Re^pfieno efaminata la verità del fatto, dirab- 

biofa 
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• biofa ira accefo , e con crucciato animo fi partì 
d'Inghilterra, con fermo proponimento ili paffa- 
re in Francia . Laonde imbarcatoli a Dover , che 
è il tragitto di Francia , pafsò a Cales , e indi 
per la Fiandra e Picardia discorrendo 5 giunfe : a 
Parigi, da un fiero penfiero affalito* avendo feco 
propofto r ppfcia che dalla ingrata patria non era 
ftata la fua fede e virtù lonofciuta , quagli che 
per Capitano a lor falute voluto non Io aveano* 
lo.pròvaffero per nimico mortale * Avvenne che 
dopo di effere egli giunto a Parigi , tenne via * 
& ebbe mezzo di parlare pochi giorni appreflb al 
Re. Per la qualcofa raccontandogli AJardo 1* in- 
gratitudine, che gli era (lata nella patria ufata t 
moftrò a fuaMaeffiL come por mwz& e configlio 
di lui, poteva dei paefe nimico farfi fignoreu Alar- 
do , la virtù e il valore del quale era <L' ogn' in- 
torno conosciuto , sì che non (blamente dentro 
a' termini d'Inghilterra flava la fua fama rinchiu- 
k 5 ma per tutta Europa paffando , e .maggior- 
mente appretto de 9 nemici crefcendo, era divenu- 
ta chiariffima , non ritrovò appreflb jì Re di que- 
lla fua propella, difficoltà alcuna ; anzi moftran- 
dofi a lui lieto e contento , e quella offerta a graa 
ventura tenendoci , tantofto Io fece di tutto il fup 
efercito general Capitano ; per le forze e g*a&4' 
animo di cui furono gli nemici rotti * Adunq^ 
mentre ^dipoi pafsò lo efercito Franyefe pegl'In- 
glefi terreni , avvenne che andava ogni gior*tf> 
Alardo con le fue vittorie qualche città acqGiftafr* 
do, e tutto quel paefe guadando . Perchè proce- 
dendo profpere le cofe de' Fraticefi fotto coca] Ca- 
pitano in quello modo , venne A lardo ad aprirti 
làftrada,, e con l' efercito. a condurti alje rouf» 
* ' . B 3 della 
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dèlia città di Londra v deve il. Re fi trovava # 
Da che ne feguì t che quel Re fuperbo e ingrato r 
che era ftato sì facile adafcoltare e credere alle 
calunnie de' nemici di Alardo, e che fenza ave- 
re avuta di lui confidar azione , né penderò alcu- 
no, T a vea, fenza Copra di ciò prendere più ma- 
turò cotifiglio , condannato ad efilio ; e quel tu-. 
itìultubfo popolo, che lo avea a furore dalla. pa- 
tria*; (cacciato, vedendo le cofe loro a tal parti- 
to giifrtte , e d'ogni aiuto così.ilremi rimafi - y 
mettendo loro cotanto pericolo v in che erano 
podi , paura , furono .ad umiliarfi coflretti , e a 
chiedere perdono . Onde mandando il Re , col 
confentimento del popolo ^ con ogni fommiffione 
ambafeiatorr, acciocché per nome della città por- 
gendo preghi , dal fiero proponimento contro Ja 
patria rimoveflero Alarda , nulla con. elfo lui le 
patole giovarono , anzi indietro fenza alcuna con* 
clufione alla città tornarono . Il Re vedendo io 
Stato fiio , -e la città in tanto pericolo pofta \ 
era tutto paurofo e attonito divenuto ; il popolo 
tumultuava , gli uomini e le donne parimente 
della fovràftante rovina.fi tribolavano; e-potevafi 
fchiaramente comprendere il Regno d'Inghilterra 
dovere fra breve fpazio fotto la figporia iel ne*- 
urico Cadere . Ma effendo allora la città in sì 
xnanifefto pericolo , che le fopraftava , il padre di 
"Alardó, vecchio e débole, che in Londra fi ritro- 
vava , ufeito di cafa fu»; con due piccioli figliuoli 
di Alardo in collo , de' quali il maggiore a tre 
: anni non aggiungeva ancora , della terra parti- 
tofi, fi trasferì co' fanciulli ntlH efercito nimico, 
E andando il vecchio padre colà , dove il Capi- 
tano fedeva , tanto fé gli fece innanzi, xhe venne 

ad 
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ad<Alardo veduto . 11 quale conìe conobbe ,. e ra& 
figurò il padre e i figliuoli , a guifa di pazzo , 
gittatofi d' onde egli era , e della imprefa contro 
h> patria fcordandofi , cor fé verfp di loro per ab* 
tracciargli* Ma il padre, quantunque per porge- 
re prieghi al figliuolo per la fallite della patria 
quivi (offe venuto , .vedendo; Alardo a lui avvi- 
cinarli , lo ributtò indietro,; e così di fervente 
ira accefo , e da dolor fofpinto , comincila par- 
lare u Oimè i tnifero e infelice , chi arebbe mai 
creduto, che dovendo un padre .venire a parlare 
al figliuolo r doveffe jalui come a nemico veni- 
re, non folo f particolare , ma delia patria, e Ca- 
pitano ancora di tutti i nemici? £ in. vece di co- 
mandargli come padre Y foffe eoftretto a porgergli 
umili prieghi come prigione , che della congiura 
centro la patria fi rimanerle , e quelli di pie e 
paefie lagrime/bagnare? SarÌKajjkjnque. io fola pà<- 
dre^ ^hè nella rhiaukirrta vecchiezza mi vedrò 
davanti un figliuolo della patria niraito? e io fo* 
io avrò generato e .nutrito la rovina della noftea 
città ! O trillo, o dolente padre , non per altro 
Sventurato e infelice , che .per efier padre . E dier 
tro quelle parole , che lo fconfolato vecchio avea 
dette , abbondarono tanto le: lagrime , che non 
•potette più oltra , ancora che volerle , formarne 
Alcuna . Onde vinto Alardo dalie affettuose paro- 
le , e dalle molte verfate lagrime, di lui , e più 
ancora dalla tenerezza de' fuoi piccioli figliuoli , 
gittatofi del padre al collo , e i figliuoli abbrac- 
ciando, così ditte: Ofommo e potentiffimo amor 
della patria! come tu prima hai (pente Pire., & 
cfpugnato il mio cuore , che io Je mura, di r que(Va 
atta , eflendami tu fiato niella mente dello da 
; B 4 co- 
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toìui' , dai cui pietofi t ardènti prieghi non pò» 
tendo difendermi , fui nel primo affatto vinto • 
Ora adunque la patria , che é comune madre di 
tutti , mi teme e odia , e ftima eh' io già molto 
tempo nori abbia altrove volto ilpenfiero, che al 
fuo parricidio ; e da quefto foto fia 1' animo mio 
{limolato? Di quefta adunque io non temerò .Pan* 
torità, e la forza dell'amor fuo non fentirò? la 
quale meco quali tacitamente pirla , che nelle 
mie mani ftanno di molti fùoi cittadini le mor- 
ti , in me il «Jannofo faccheggiamento di quella , 
la mifera rovina delle fue mura $ e la straniera 
fervitii del fuo popolo. E fé la natura da prima 
a Dio , e a' parenti con amorevole affetto g' in- 
clina , e in quel tempo , che noi venimmo in 
luce , nel medefìmo da quefto celefte fpérito fiana 
nutriti , e ricevuti in un certo , e fermo luogo 
della citta , come della madre in grembo, io del 
mio nido fuorufeite > cercherò di diftruggerlo 1 
e piii crudele che ogni empia fiera , fofterrò di 
lacerarlo ? Non mi foffrirà il cuore giammai di 
ciò fare , quel che 'fé né debba di quefto fatto 
feguire: né così fiero proponimento mi poflò fer- 
mare nell'animo, che contro l'amata e cara pa- 
tria . , a cui della vita fon debitore, incrudclifea . 
Dopo avere A lardo quefte parole dette , levò in- 
torno a Londra l' efercito , porto da parte il ri£* 
I>etto di offervare a'Francefi la promeffa fede; e 
afeiata ¥ imprefa , e abbandonata l' Ifola , pafsò 
con le genti in Francia « Il quale , dicono che 
venuto per quefto fatto in grandiffimo odio al 
Re, fubito che fu a 'Parigi giunto, fu imprigio* 
«iato , onde finì poi in carcere inferamente la 
fila vì# . Si veggono adunque per cagione delia 

- pietà 
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pietà in coftui lo sdegno. , e il dolore della rice- 
vuta ingiuria caduti * e la vendetta , che prende- 
te ne voleva, riroefla ; e avendo preflò che ot-> 
tenuto vittoria , non altrimenti che negli antichi 
tempi potè in Coriolano della madre l'aipetto f 
ebbe in coftui la presenza del padre .forza di ri- 
volgere le fue inimichevoliarme in pace. 

Novella XXIV. 

Eduardo Re $ Inghilterra , ime fa la morte del fi* 
. gliuelo vittoriofoy in teppo che rendeva ragione f 

niente fi tutèla ; .poffia datqne avvi/o alla Regi* 

na, quella a. pazienza conforta* 

RAgionafi, che avendo. Eduardo Re d'Inghil- 
terra un 1 afpra guerra contra gli Scozzefi 
fooi vicini prefa , e perciò, radunato un groffiflì- 
rno efercko > e fatto di quello un fuo figliuolo 
maggior Capitano, avvenne che venuti gPInglefl 
co 9 nemici alla zuffa , ottennero di loro felice e 
gloriofa vittoria . Ma effendo il Capitano , fe- 
guendo il corfo di quella, , con la fua gente traf- 
corfo fino fotto Edimburgo , citta della Scozia, 
regale ; e avendo in quella rotta uccifi più di tren- 
ta mila Scozzefi, con pochiffima perdita de'fuoi, 
perchè T allegrezza di sì chiara vittoria: foffe con 
alcun dolente e sfortunato cafo mefcolata , vi fu 
per ifeiagura fotto le mura di Edimburgo il Car 

J titano morto > gittandp quei della terra fopra di 
ui dalle mura un gran fa/Io. Onde avendo poco 
davanti il Re intefo. con gran trionfo la vittoria^ 
ibpravvenne.il dìfeguentc la novella della mifera- 
Me morte del figliuolo , che uno* dipartito dal 

cam*- 
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rampò -, gli rapportava . E allora che venne il 
nunzio per dargli della fua morte avvilo, fi tro- 
vava appunto il Re a federe in tribunale., ove 
fendeva ad alcuni ragione . Avvicinatoli adunque 
il ' meflaggio a fua Maeftfc , gli difle che quando a 
ièi pialefie , voleva di fecreto parlarle ; Laonde 
predando il Re a colui le orecchie , la nuova 
morte intefe del figliuolo. E torto che la novella 
del mefTaggiere ebbe udita/ da sé te licenziò; né 
per ciò punto dal tribunale fi fmofTe , ma volle 
«far prima a coloro, che ragione chiedevano, là 
udienza , non fcòrgendofi in lui atto alcuno , che 
ikgno moftrafle di perturbato animo. Ma dopo 
lo eflferG egli partito ali' ora debita dal tribunale , 

Sii parve convenevole di fare alla Reina fapere 
el 6gHuok> la morte . Per la qual cofa , poiché 
con dlblei G ritrovò,- in quefta guifa le cominci 
a dire : Madama , noi fermamente crediamo che 
ddla vittoria quelli giorni avanti riportata de' ne- 
mici noftri , ne abbiate ricevuto piacere , tforne 
toki , che delle allegrezze noftre è a parte , e a 
cui dee gradire la esitazione del Regno • Onde 
è ben dritto, che ficcome con effovoi leprofpe* 
ìrità fi co m partono ,. cosi ancora le avverfiti vi fi 
facciano aperte. E còme che tutte quelle vitto* 
rie , che fi acquiftano , quando in èè pih di ^er* 
dita hanno, che di guadagno, quando maggiore 
•1 danno appari (ce , che P utile , fieno da edere 
fenza dubbio fpreztate .♦ nondimeno , udite che 
vói avrete le ragioni , che ci debbono confortar 
Ire, lafcierete l'amaro,, che affliggere vi potefle, 
attenendovi al dolce gufto , che deve : P animo 
prendere della vittoria. Ora per non tenervi pia 
a lungo col*tardare fofpefa della. *eaao velia , che 

vi 
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tì fi apporta , da che- pareffe ehe noi temeffim^ 
della voflra prudenza, vi diciamo, eh' è piaciuta? 
2 Iddio , dopo che il noftro efercito pofe.gr - ini- 
mici in fuga, e che (otto le mura del Ja città rea r 
le vi fi erano le genti noftre polle a campo per 
combatterla , difendendoli quei della terra , che 
fia flato dalle mura il noftro Capitano morto > 
Donde , ficcome dal corfo ancora .di tutte lecofe 
umane , dovete comprendere che. unquà a Dip 
non piace in quella mortai vita far l' uomo lieto 
di alcuno avvenimento profpero , sì che la fqver> 
chia letizia , che di quello fi prende , con qual r 
che . fopra vegnente male temprata non fia : per 
ingegnarci non eflere quaggiù Qpfa alcuna , che 
certa , ferma , e (labile poffa durare , per trarci con 

rida via da cotali vane fperanae, che nelle cor 
umane pofte , ne fariano il /dritto cammino 
foarrire dell' altra , alla quale .con diverfi modi 
di rivolgerci egli c'infegna. E ficcome la prov- 
videnza di lui è infinita, con la quale giuftamertr 
te l'uni ver fo regge : così tutto quello,, che #11* 
giornata veggiamo avvenire , fi dee da noi per 
bene e per utile , come dalla fua mano procedenr 
te, pigliare. E voi dovete fapere, che la natura 
a ciafeuno il tempo ideila fua vita prefcriiTe: ; e 
quando ci foffe propoflo il vivere per lungo teitì? 
pò fenza nome y o con vitupero , ovvero toftar 
mente, aprire con altiffima gloria , non è dubr 
biò, crie poi eleggeremmo la parte piùonorevor 
le , la biasimevole rifiutando .Se adunque il ftp 
jgfiuolo Tnoftro non ha Soddisfatto nel corfo della 
ftaetìi alla natura, ha certamente Soddisfatto air 
Ja gloria . Onde noi della fua morte dobbiamo 
Aurei pace ,. né fi idee piangere quella morte > che è 
> ad 
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ad un uomo valorofamente avvenuta, né può in- 
nanzi tempo effere ad un vittoriofo Capitano * 
né mifera a perfona lodevole . E molti fono flati 
di quelli , che (limarono la morte fortunata de' 
fuoi congiunti r quando hanno volentieri -fpe fa 
per la patria la vita; perciocché non altrimenti 
che per la madre , quella dobbiamo offerire; per 

* la noftra città . E fé in alcun tempo fifuole chia* 
mar felice di alcun uomo la morte , quande la 
chiameremo noi * fé non allora che renderemo 
T ultimo fpirito nella vittoria ? perciocché gene- 
ralmente la morte in altri tempi lafcia in altrùi 
gli animi morti ; che nello ftato della vittoria * 
la noja di quella col piacer di quella contempe- 
ra . Senza che la onefta e gloriofa morte (vette 
fiate adorna una vituperevole vita :' che all'in- 
contro una vita vile non lafcia ad onorata mor- 
te luogo alcuno . E voi vedete , Madama , che 
l'amor della patria, la virtù, il valore , e la fi- 
danza della vittoria ci ha il figliuol noftro di vi- 
ta tolto . Onde gran torto a così belle e lodevoli 
cagioni faremmo, fé noi, oltre il convenevole , 
di quella morte ci rammaricammo , di cui fono 
quelle (late operatrici . Però achetate il pianto 
voftro , amando più torto di effer , come fete , 
Reina , calcando con P altezza del voftro ànimo 
il fortunato cafo , che dimoftrarvi con le (Irida , 
e con le lagrime femmina . E temperate il do- 
lore con la vita immortale , a cui per mezzo 

, delle virtù e della gloria è il figliuolo paffato , 
anzi che accrefcerlo per la morte del corpo : che 
gran contento vi dev' efiere di avere avuto un fi- 
gliuolo tale , che uè della fua trappaffata vita , 
né della morto) giallamente v'increfca: della vita., 

perchè 
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perchè egli fu fempre flimato per virtù , e per 
valore riguardevole : delia morte , per effere flato 
daquellà vittoriofo fopragiunto. Afciugatevi dun- 
que le lagrime, madre sella vita e nella morte , 
felice del voftro figlio . . Cotali furono le parole 
del Re , le quali avendo con gran dolore la Rei- 
na udite , non potè, come femmina e madre , 
foftenerfi tanto , che per la nuova morte del fi- 
gliuolo non ifpandefle alquante lagrime ; ma dal- 
le prudenti parole del Re benignamente raccon- 
ciata , alla fine confortandoli s achetò . Un al- 
tro padre comunemente ucLita che avelie la do- 
lorofa novella , . fi farebbe fubito dal tribunale 
gittatò , avrebbe P udienza lafciata , fquarciafifi 
i panni in doffo , e ogni cola ripieno di lagri- 
me . Ma il faggio, e magnanimo Eduardo punto 
non fi vide turbare , e il cpr cpftante di lui , 
cui della ragione il freno reggeva , fermo e in- 
vitto rimafe , lafciando con la fua lodevole fof- 
fcrenza al mondo efempio , che è più mifero co- 
lui , che per quefta neceffttà naturale fi rimai* 
fenza confòrto vinto dal foverchio dolore * che 
quegli , il quale abbia morendo terminati i fuot 
giorni. 
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NO V E L 1 A xxy. 

Piera eampato dalla motte prejfo il Re di Porto- 
1 gallo per òpera di Giovarmi , lui pofcia sbandi- 
to per omicidio dal Re , per guadagnar la taglia- 
* in Vtlvao F uccide. > 

♦ 

Dico adunque , che io udii altre volte da un 
gentiluomo Spàgnuolo raccontare , che fa 
gii molto tempo nella Corte del Re di Porto- 
gallo un -cameriere Bifcaglino , nominato Giovan- 
ni ', il quale Venne in p parole e contefa con un 
gentiluomo della Corte del Ré , quel che di ciò 
fé ne fofle cagione . Onde eflèndo Giovanni flato 
più fiate ingiuriato da codili * deliberò perciò f 

Iuando gli poteffe venir fatto , di pigliarne veif- 
etta , non potendo fehzà vendicarli , in alcun 
modo le'da lui ricevute offefe mettere irv obblid. 
Perchè non pàf& troppo tempo , che Giovatali 
ritrovando un giórno Colui folo fuori della citò 
di Lisbona , lo affettò alla - fproweduta tóti V ar- 
me yeT ucci fé ; e (libito • dopfr -àvtre l'oftutidfo 
cortimeflo , di Portogallo fé. ne fuggì , e fé ne 
andò in Bifcaglia a Vilvao , donde egli era . Av- 
venne adunque , che fu rapportata la novella al 
Re della miferabile e improvvifa morte del fuo 
cortigiano , il quale in grande ftima appreffo lui 
era , e fommamente , per effer egli gran cava- 
liere, e jn gran pregio 3 amavalo . Ma più non 
apparendo , dopo quefto cafo , nella Corte Gio- 
vanni , e non fapendo alcuno ciò che di lui fi 
forte , fatto dagli altri cortigiani il Re accorto 
della difeordia , che pochi giorni avanti era tra 
amendue coftoro nata , e le parole ingiuriofe fé- 
u • f • gui- 
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guitc, Tubitb avvisò che Giovanni potefledi leg- 
gieri effere di quefto omicidio flato il commetti- 
tore, e iny eftigando pi£t particolarmente la veri* 
1 & <M fattp i venne alla fine a notizia , ch'egli 
era ftatc* del fuo . cortigiana . lo ucciditore ♦ Lapn-? 
de il Re di sdegno e di dolore Mende , imppfe 
per quefto misfatto fopra la perfona di Giovanni 
una grandiifima taglia , per chi vivo o morte* 
nelle fue mani lo deflfe * Era nella Gotte allor* 
principale , <ej3*aftrq di cafa.uno nominato Pie«r 
rp , il quale in tem.pp * che Gipvaoni dimorava 
ìa Corte, alla, perfona del Re. in un certo fofpef- 
to era, cadptp , , finché, egli fi ayeaqu^fi meflo in 
cuore <& farlo ammazzar* 4 Di che Giovanni ao 
cortpft j e fftpepdp che di quefto fatto Piero in 
ztio.,akwQ non era .colpevole > f gli. » che carne? 
iiere .era j .p#fe un giorno .materia di .entrare i«t 
p^ole col He di .Giovanni * lp difefe , e sì fa$r 
tacente eoo fu*i Mapftà operò , che fece ftl'jR* 
quella (ofpizipne ,, che.fopra di lui aveva,,, lafciar 
w> Ilqnal-fofpettp^ e malanimo del. R$ emù* 
QÌcato poi Giovanni eoa Piero ; t 90fcufaio]fej, 
per la difefa, che in favo* fuo fatta aveva, egÙ 
allora gli fi jnoftrò molto tetiuto e obbligalo } 
cbme a qi*ejlp veramente , che dello fcampo.deir 
la vita fua era flato cagione . Ma intendendo por 
co tempp ^ppreffo Piero * dopo T omicidio da Gio-! 
vanni <x>mmeflTo * la gran taglia dal Re fopra la 
vita del commettitore importa, fenza effere egli 
flato da lui mai in altra tempo né in fatti , nò 
in parole affefa* ìpaTferfe^ir avarizia vinto » 
e dalla groffa forpma della taglia adefcato, fenza 
alcun riguardo .avere , che Giovanni gli avea dal 
foretto del Re la vita campate» procacciò quanta 

più 
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pia potè d- intendere dove fé ne fofle egli fuggi- 
to . Ora venendogli in proceflò di tempo , per uno 
che di Bifcaglia partiva , da lui conofeiuto , a 
notizia ,- che Giovanni fé n' era gito alla patria , 
il quale in quelle parti quefti veduto aveva, ta- 
cendo. Piero , né ad alcuno di Corte quefto fè- 
greto comunicando , diffe pochi giorni apprettò 
al Re , eh' egli molto bene fapeva , dove fi tro- 
vava Giovanni : e che , fé fua Maeftà aveva in 
animo di dargli la importa taglia , non pattereb- 
be molto , che le farebbe prefentata del micidia- 
le la tefta . A che il Re , di vendetta vagò , con- 
ferendo , il giorno feguente Piero ben a cavallo 
dalla Corte e da Lisbona partendoli , fi mife in 
viaggio , verfo Bifcaglia il fuo cammino tenen- 
do . E giunto con /uo agio , dopo molti giorni , 
in Vilvao, fegretamente andò di Giovanni inve- 
ftigando , e della fua ftanxa . Per la qual cofa pò- 
ftofi ad abitare vicino alla fua cafa , afpettò tem- 
po opportuno , nel quale la malvagia fua imprefa 
potette fornire . Avvenne che lo sventurato Gio- 
vanni aveva un giorno da dipartirti della terra , 
e gire verfo il porto di San Sebaffiano , perchè 
quivi dovea giungere al tardo una nave , fopra 
la quale era un fuo fratello mercatante , che di 
lungo viaggio veniva , onde quivi voleva Giovan- 
ni attenderlo « Venuto. adunque il giorno , Gio- 
vanni ufcl di cafa , in guifa che moftrava , che 
egli voleffe andar fuori della città ; e fu cagione 
che Piero , il quale gli facea la guardia, di ciò, 
che veramente era , fofpettafle. Perchè, toftodfe 
)o vide egli ufeir di cafa , falito così alla feono^ 
feiuta a cavallo , dietro a Giovanni dalli long* 
fi mife, $ come fu fuori della città a pie di certi 

monti , 
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meati, affrettando Piero il pafl© , gli .venne ad* 
dono , e attraverfandogli la ftrada , date delle ma- 
ai fopra le redini del cavallo di Giovanni , con 
fiero afpettoi e pieno di mal talento, cosi gli dif- 
&: Fermati, o traditore, che ora tuo mai grado 

Ser le mie inani ti convien morire ; e nelle me- 
efime infidie , xhe air altrui viu pararti, cadere, 
acciocché tu , ficcome codardo e vile , che fei , 
di avere a tradimento uccifo il più valorofo .ca- 
valiere, che. nella Corte di Portogallo forte, non 
ti porti dar. vanto. Le quai parole, l' infelice Gio- 
vanni intendendo , tutto timido per il nuovo ac- 
cidente divenuto , e rìconofeiuto Piero , il quale 
fermo per un braccio lo teneva , . a ,lui in, quelli 
maniera rifpofe : Non so, o Piero , fé io Reggia 
fermamente credere agli occhi miei quello , che 
io veramente veggo : ovvero per la novità e ma- 
raviglia del fatto, non prertare alla mia villa fe- 
de . Sei adunque , ( mefehino me ! ) tu quel Pie- 
ro , già da me nella Corte del . Re di Portogallo 
conosciuto ì che dico io conofciuto? quel mie sì 
domertico e caro amico , la cui amiftà fu dal can^ 
to mio sì leale, e fedele , che dalfofpetto che di te 
( come fai ) il Re prefe , e dal concetto sdegno di 
lui, e dalle infidi e la tua vita (erbai ? E qnefio 
il volto tuo ? fon quelle quelle parole , con le 
quali cotante grazie del ricevuto beneficici mi ren- 
devi ì è quello il guiderdone, il quale con sì fo? 
lenne giuramento ad ogni occafione mi promette-* 
vi ? è quella quella voce , con la quale Iddio per 
teftimonio chiamavi , che mi cri obbligato della vi- 
ta , pofeia che la tua dalle altrui calunnie «difesa, 
e liberata ayea? Con quale animo adunque, operi 
%oal cagione dpyeva io da te , e dalle tu^jpQdfò 
-.NQv.Tom.IK C * guar- 
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guardarmi, perché in cambio di avere la tua vf* 
ta da lòvraftante perìcolo falvata , doverti io da 
te della mia eflere privo ? Quando ti offefi io 
giammai ì per quale ingiuria io a te fatta me* 
rito di ricevere- per. vendetta la morte ? falvo Te 
ingiuria, non averti (rimato lo (campo della vita 
tua, da me per te medefìmo riconofciuto. Se Ja 
ragione T o Piero., il debito , la gratitudine non 
ti muove , muovati la compadrone di un fok> fi- 
gliuolo 5 il quale di una mia novella, fpofa queft* 
anno mi trovo nato : noi volere sì torto con sì 
mifero, e non penfato avvenimento del fuo pa- 
dre privare . E fé unqua ti flrinfe L'amor del pa- 
dre il cuore -, inftantiffimamente , e quanto più 
porto , ti prego , così «d'ogni pietà non ti voler 
fpogliare i che alla vecchiezza del mio qualche 
eocn paffi one non porti, ficchè erta ti conduca di 
tendermi anzi a' mici viva, che faziare ingialla* 
mente l'animo tuo della mia morte . Conferiti 
almeno, ch'io vegga un fratello mio ftato dame 
lungamente loftcano , e già da me pianto per 
morto, che io ora andava al porto per rivedere r 
Or vengati a mente , fé a te , fenza giuda cagio* 
nt i sì ftrano e miferabil cafo avveniffe , quello 
che ti parerebbe , e defta nell' animo tuo quella 
pietà della mia morre , dalla quale io fui moffo, 
vedendoti appreflb il Re della perdita della tua 
vita in debbio T e in sì periglìofo partito : e 
tanto più , eh' io mi adoperai a tuo beneficio con 
altrui , che tu jo puoi fare con te medefìmo „ E 
fé di me f fopra di cui altra cagione non bai , 
vtroipure per cupidigia di danari divenir micidiale f 
perdona, ti prego , alla mia* vita , e pigliati in 
c*fa mia di quelle facoltà, che mi ha la fortuna 

.con- 
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concede, pofcia che uccidendomi ancora, riè pia 
uè meno cerchi dì avere. Che trionfa, qual glo- 
ria ne riporterai tu di aver uno alla (óttm difàt*- 
mato uccifo ? Quello eh 9 io nella vita di un mio 
nemico adoperai * fu con ragione , eflèndone da 
tanti oltraggi e ingiurie flato da lui provocato più 
volte, il che egli di me medefimo fatto avrebbe, fé 
Iddio , giufto riguardatore delle cofe umane , non 
aveffe dal canto mio la ragion conofeiuta . Non 
voler dunque, o Piero , nella perfona di chi non 
ti offefe mai , incrudelire , né bruttarti le mani 
nel fangue di colui, il quale la tua vita , che a 
manifcfto pericolo foggiaceva , ha liberata . Ave- 
va Giovanni quelle parole dette , quando Piero » 
che tutte attentiflìtttamente le avea raccolte , e, 
fopraftando afcoltate , da ni ima pietà tirato, anzi 
ftando nella fua acerba crudeltà , e nel fuo propo- 
nimento fermo , fecondo il fiio reo e duro pende- 
rò, tnife fensa indugio in opera lo fcellerato ef- 
fetto. Perchè, fepz' altra ri fpofta fargli, fierartien- 
té divenuto fellone , dandogli con la fpada fopra 
il collo un gran colpo, e in molte parti della per- 
fona ancora non redo di ferirlo , finché qon l'eb- 
be uccifo ; e fpiccatagli dal bufto la tefta , quan* 
to più tofto potè , fé ne tornò in Lisbona alla Cori- 
te. Dove prefentato al Re di Giovanni il capo , 
fi guadagnò la taglia ; né mai venne allo fcellera- 
to a memoria , che la tefta , eh' egli portava , era 
Stuella che dal fofpetto del Re lo avea prima di- 
ciò ; e che a colui la vita avea tolta , dal quale 
la fua era tota fai vaia • Chi potrebbe giammai 
abbaftanza con la lingua efprimere i o biafimare 
una tanta , e sì abominevole ingratitudine ì 

C 2 No- 
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Novella XXXIV. 

Alfonfo deliberato fi di andar a vedere Tenta /anta , 
ì nel viaggio , contro fua voglia , accompagnati 
dalla moglie ; vengono affalitt da alcuni Arabi , 
Funo de 1 quali i dalla moglie uccifo ; gli altri , 
uccifa lei , fi fuggono . Alfonfo in una felva di 
datteri , dopo molto pianto , le dà fepoltura . 

FU adunque in Lisbona , buon tempo è paca- 
to , un gentiluomo , nominato Alfonfo ; al 
quale venendo in defiderio da cafa fua dipartire, 
con intenzione di andar peregrinando, e vifitare 
i devoti luoghi della Terra fatua, e adagiandoli 
per quefta cagione di falire fopra una nave Bi- 
fcaina , avvenne che in quefta fua partita , aven- 
do égli una moglie affai giovane e frefca , di bel- 
lezza rariffima , nominata Ginevra , la quale lui 
a paro della fua vita amava ; efla oltremodo per 
cib fidimoftrava crucciofa, e in alcuna guifa al- 
la partita del marito non volea confentire . Al- 
fonfo , che fi aveva nieffo in animo , e feco pro- 
ponimento fatto di peregrinare, per parole della 
moglie non voleva dalla fua deliberazione ri mo- 
verli . E pofcia che ella finalmente vide i prie- 
ghi fuoi niente valere per ritraere il configlio del 
marito ; né potendo in cafa foftenere la fua* lon- 
tananza, fi mife tra sé medefima in cuore d' im- 
barcarti con eflblui , e dovunque egli fé n'*andafle , 
effergli infeparabile compagna . Avvenne adunque , 
che pochi giorni innanzi che il marito fi fofle per 
dipartire , a lui efla il fuo avvifo fcoperfe . Affatto 
le fi dimoftrò Alfonfo contrario , e turbandoli , 
non potè però tanto riprenderla , ni con parole 

da 
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Usi ù ftrano appetito cercar di ri moverla \ ch*e{&* 
da ciò ne volcffe reftare , cometftlei, che affer- 
mava di dover morire tofto che fi trova/Te f di lui ■ 
lontana * Onde * dopa molte paròle dall' una è 
dall' altra parte fegui'te $ fu Alfonfp coftretto 4 
contentarli . Perchè di pari deliberaziorie avvifa-» . 
rotio , che effa da uomo travesta venifle * ac- > 
ciocché effendo Ginevra giovane, e bella , ogni 
pericolo d' inconveniente ceffaffe, che per qucft£i 
cagione lor potèfle avvenire; t coàl alla fua &*. 
partita fecero . Imbarcati^ adunque Alfo«fo e la 
moglie, vediti da peregrini, nella, navq ; e.dalt 
porto di Lisbona con buon. vento fciogliendo , 
prefero primieramente partito di paffare in Afri* 
ca . Onde profperamente navigando $ giunfero $. 
dopo molte giornate , allo ftretto di Gibilterra ». 
E pofcia che quivi fu arrivato Àlfonfo, volle ^ 
Ceuta fraontare in terra , e indi .tutta la Barbe-» 
ria, andare fcorrendo , rifolvendofi all' ultimo di 
venire in Egitto , e quindi poi pafikr* oltre il 
mare in Terra fatìta . Ora avvenne che intent^ft 
con la moglie andava, per terra, al fijQ viaggio! 
cavalcando , e avendo ornai per lungo, cammino 

Sjuafi tutta la riviera dell'Africa ricercata , pqp 
eia che alla citta diAlefTandria.fi ritroyb apprel- 
fo, ad un luoco nominato Torre degli Arabi, fu- 
rono ambidue da quattro di quella gente Arabe* 
fca affaliti . I quali feco avendo archi e fa^tte* 
gli sforzarono a non paflfar piì^ tà&xti .4 percioc* 
che di quefta gente la natura é'} coIhitiie % è di 
vivere per -lo più di i tuberie* Laionde immaginai 
tifi coftoro che Alfonfp foffè mercantante .^ e che 
aveffe danari, rprefa urto di loro la briglia al ca* 
vallo , fi affaticava per ifctvalcarlo $ per potoria 

C 3 pofcia 
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pofcia a fi» voglia fpogliare e rubare . Vedendo, 
ciò Alfonfo , e il fopravegrtente* pericolo feor-, 
gendo , ne volle trarre V armi per difenderli : tua 
(obito gli fu da coftui , .che foprà la fua arme, 
area meffe le mani , di ciò Care vietato „ Per la 
qual cofa la moglie, benché tutta per la novità 
del cafo paurofa divenuta e fmarrita, tratto. non-', 
dimeno mori per. di fé fa del marito uno flocco r 
che dnto avea ,, percofiè con quello l'Arabo fui 
collo •, e gli fpiccò mezza la tefta . Gli altri , 
per vendicane del compagno la morte, non aven- 
do -altre Armi, tirandole delle bette con gli ar- 
chi- -, pattarono alla : infelice giovane il petto • 
Atfonfo , che libero era dalle mani di colui ri- 
Hiafo) vedendoti la moglie dinanzi agli occhi uc- 
cidere, da grandiflimo furor fofpinto, tratte i'ar- 
jtìi, uccife un altro di coloro, e procacciava ann 
eàfa al rimanente la morte . Di cui temendo for- 
te gir Altri due ,' per la morte de' compagni , d 
diedero tortamente a foggi re ; - e così lo fventu- 
rato Alfonfo, benché (alvo, dalie mani degli Ara- 
bi fofie rintafo , ne perde allora, miferamente la 
moglie » Sopravenendogli adupque la notte , e 
fpandendo tutto t»en dr dolore* amare lagrime , 
pÌ£Ì& fopra il «cavallo 11 corpo. jdella cara mo- 
glie, e vieppiù dt larhemi^ che di ripofo vago, 
ricoveratati in alcune vicine e folte felve di dat- 
teri , i quali eoo- i loro alti.efuperbi rami , e 
laeghiffime foglie, omtoofc le rende vano, entrò, 
aboftratodogli la Luna la. via , in una di quelle 
dentro :*• e quivi dagli oceki verfandò un aogo* 
fciofo pianto, dopo lo avere più volte tratti uU 
tifòmi guai r con lai parale insojninciò lo.sforn 
amato A libalo a raiwniariearii .; Chi mi darà , 

. o acer- 
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o acerba e difpietata moite>, tante lagrime e ttn» 
tefpirito, ch'io pofla appièno piangere lo fven* 
turato avvenimento di qutfto giorno , e con sì 
deb il voce lamentarmi della tua ingiuria? pofeia 
che tu importuna e fiera avendomi la cara mo- 
glie tolto , òggi così nemica mi ti mofìraftt. £ 
per fare in me l' eftremo di tua pofla , e per ef- 
fermi affatto contraria, non voleri per maggior 
mio fupplicio trarmi di vita, e permettere ch'io 
a queir amorevole anima faceflì compagnia . Forfè 
perchè ti pareva far poco , fé io quella sì dura, con* 
diziooe'di vita menando , non tortene va peggio 
che la morte.' Deh perchè almeno in ciò. non ini 
jei sì graziofa , che quefta lieve , ifpedita , e do- 
lente anima , la fua pòfla feguire , onde io per 
quefta via efea di tanto affanno , e non lafciar* 
nù così folo vivere , avendo di doglia contami* 
nato il cuore , e gli occhi offefi , dal vedere ii 
fatigue fparfo della mia cara moglie. O rapaeif* 
fime, e barbare mani, nel petto di cui ccrcafte 
voi d' incrudelire \ Qual era il» fentimento deile 
armi voflre ? quali gli occhi ? Qual ferocità di 
aiiimo vi trafportb a commettere sì fcel lenita 
oinilcidio ? Qpal maligna e fiera ftella , ebe iti 
odio m'abbia, o qual malvagia e ingiur iota -for- 
tuna a quefti lidi , e a quefte barbare contrade mi 
fpinfe ? E tu , o fedeliflìma e diletta Ginevra f 
quanto meglio avrefli fatto a piegarti à ? miei prie- 
ghi, e conferire al mio volere, rimanendoti in 
cafa , c,he per eternai troppo amorevole , metter- 
ti meco in viaggio , e correre ancora meco una • 
i$gfe f cftnfcune fortuna ì Gonie potrò io cóm- 
fftxiMrc dopo té qi;efta vita , avendolami tu con 
la tue mani (erbata , anzi eoa la tua volontaria 1 

C 4 . morte 
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morte ricomperata ? come la potrò foftenefè? h 
guai volentieri vorrei avere nelle tuebracria ter- 
minata é Ma pofeia che altro in quefta rea for- 
tuna non mi refta, che di sfogare conangofeio- 
fo "pianto il cor dolente ; e che altro in quefta 
gravofa vita non m'avanza, che di ftar tempre 
in guai , non potendoti alcuna grazia , cariflìma 
Ginevra , rendere di sì gran beneficio , come è 
qùefto dello (campo della mia vita, 'farò nella ma 
morte tanto grato $ quanto mi è da sì avterfa 
fortuna conceffo , dando al corpo tuo quella fe- 
peltura, che la qualità dfel luogo Comporta . E 
poiché la tua morte da me non fi può coti piti 
degno fepolcro onorare , fùpplirb con la memo- 
Tia di fare, che dentro dimefteflb nella più no- 
tài parte fii locata del cuore. Avendo tutta quel- 
}a> notte Àlfonfo con quefte e molte altre mife- 
fabili parole pianta la morte della cara moglie, 
parvegli convenevole di dare al corpo fbo quella 
Sepoltura, che poteffe migliore . Onde air appa- 
rir del giorno , cavando meglfe che per Idi fu 
potàbile a canto di una groffiffima* palma, in quel 
luogo arenofo una picciola foffa, quivi ripofe il 
corpo "di lei ,' pofeia con 1* arena ricoprendolo", 
& entro al tronco il nome di Ginevra intaglian- 
do, fotto quefti verfi gli fcriffel 

Dal lagrimofo umor , che 7 cor diftilla , 
Ore fri , vhtorio fa Palma , ere fri , 

Mentre che 7 mio defir dura e sfavilla , 

< 

E d'ivi fubito dipartito, giunfe quel di medefi- 
m'o nella città di Alexandria , dove ritrovata if 
feguente giorno una nave , che per Bàruti parti- 
va, 
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Va s gli parve di fclfr. fopra quella. E tosi nel- 
la nave montato, avendo vento profpero, paf$ò 
fra pochi dì oltre il mare . Giuntò che fu Ai* 
ionio a fiaruti , e ,i (montato in terra, andò por 
molti giorni , a guifa di peregrino , ricercando 
tutta la Terra Canta , e a parte a jtàrte yifitan- 
do tutti i fanti Luoghi di Quella . £ poi che ivi 
gli parve di avere ogni divoto ufficio fornito , 
deliberò di fare , nel ritorno alla patria , quello 
fteffo viaggio per terra , che fatto aveva . Perchè 
imbarcatoti da capo fopra un naviglio in porto 
del Zaffo, pervenne finalmente a Rofletto - Do- 
ve arrivato, trovò cagione di ritornar a rivede- 
re il fepolcro della tanto amata moglie, fpropa- 
to dal gran dillo , che di lei fentiva , e avendo 
ancora per la recente morte di quella la mente 
afflitta ., non efiendo più che tre mefi pattati * 
che era il mifecahile caio avveduto* Comperatoli 
adunque in quelle parti un cavallo , e cesi mef- 
fofi in viaggio * giunfe dopo certi dì alla felva * 
Ove fepolta era la moglie - £ quivi rinfrefcafca 
la pungente itoemoria , e il dolore della fua mor- 
te , fpandendo non meno che prima , profonde 
e di larga vena lagrime , da capo all' amato tron- 
cone della Palma appoggiato , fopra il fepolcro 
così cominciò a dolerli : A te ritorno , cariffìn?» 
e fedeliffimo corpo , a voi belle e onefìe mem- 
bra , in cui nnchiufa fu quell'amorevole anima* 
che per lo fcampo della vita mia volle dalla fi& 
mortale fpoglia <Ufcioglierfi , per fornire di farvi 
con quefto pianto 1' ultime efequie . Ne andrò io 
dunque, o Gutàvrfc mia <> fenza di te àlli pater- 
ni lidi ? e folo fenza la jpi? fida compagna go- 
(fero del porto, delta , pa tri* ipia i . Quale mi fan* 

fenxa 
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lènza di te quèfto viaggio ! quali fenza di te le 
ufate accoglienze delia cafa noftra 1 Oimè, che 
in vece di letizia , che fogliono gli altri cittadi- 
ni, ritornando alla lor patria, portare, io vedo-* 
vo con gli occhi pregni di lagrime, di dolor ba- 
gnati e molli , e col vifo chino riporterò malin* 
conia e triftezza * Tu adunque , o diletta Gine- 
vra , in quefte contrade barbare reiterai ? tu in 
quefta ofcura e pellegrina fel va rimarrai ? per que- 
(ti inofpiti e fehraggi bofchi ne andrà vagando il 
tuo fpirito? Retiate in pace, o terrene membra j 
te quali per amor mio volefte in cosi lungo e 
perigliofo viaggio fiancarvi ; e pofcia che pur fu 
confentimento di dettino , che più lungamente 
non vi conducete l' anima , prendete ora debito 
e ficuro ripofo . Reftate in pace offa , che quettp 
sì leggiadro e si pudico corpo foftenefte; e pofcia 
che così era ordinato in cielo , che per la vita 
mia sì torto vi disgiungere , rimanetevi in que- 
fto luogo , e a voi noti fia quefta terra , che vi 
còpre , grave .. Reda tu in pace , o fpirito , il 
quale , le noi aveffimo a credere , che per l'amor 
naturale, che hanno l'anime ai corpi , quelle li 
feguitino , dovrefti intorno a quefto fepolcro gir 
vagando ; e' fé dal mortai velo -difciolto qualche 
affetto ti ilringe i del tuo sì fervente e grande 
amore portatomi la memoria non ti fugga , fi- 
na che quefta breve e txiifera vita , che pur an- 
cora meco alberga , fi finifca *. - Onde a sì grave 
dolore quefta contrazione dia foccorfo , di veni- 
re a fare lamia alla tua ani«ià compagnia. Ave- 
vali lo sfortunato Àlfonf© ood -ultimamente do^ 
luto fopra il fepolcro della fua cafra moglie , e 
Mtta quella notte ancora nella ìelva trappaftata 

in 
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in dolorofi lamenti : quando incornine iando g& 
Falba a /enotere .intorno della terra l'ombra , e 
imbiancandoli la lucente aurora , fi mife egli per 
dipartirfi in punto. E avviatoli al Tuo cammino* 
dopo molte giornate, giunte alla fine alle colon- 
ne di Ercole, e quivi imbarcatoli in un naviglio » 
paf& lo ftretto da Ceuta a Gibraltar di Spagna* 
Per donde poi inviandoli verib Portogallo , ne an- 
dò alla patria il più dolente e di fp erato uomo del 
mondo . £ certo di Ginevra il miferabile avve- 
nimento può dare ad ogni altra donna efempio di 
ardentifluno amore , e ferventilfima fede di moglie « 

No v el i a. XXXV. 

Titnocare , fatta congiura di uccidere Nicocle Tiran* 
no* ì di/coperto dal compagni. Condannato alla 

, morte y è mila prigione vietato dalla moglie : Ul 
quale, afiutenmnte lofalva 9 rimanendovi inifeam* 

. ìia di lui. Jntefo il fatto ^ il Principe $ì perde* 
Ma , condannando i guardiani alla morte., 

QUando Nicocle , Principe de' Sictonii , .quel* 
la città con tirannia fignorèggiava , venuto 
già per - cotal cagione a tutti i fuoi cittadini in 
odio, avvenne che due de* principali. tirila città, 
i quali di. nobiltà , di ricchezza. ,• e grandézza di 
animo trappaflavano tutti gli altri ,t fecero centra 
(Uui una congiura . Perchè tuttavia dando amen* 
duejcoflono in quello proponimento fermi di uc* 
cìiierc il Tiranno ; e avendo, tra loco un .ordine 
ifegnato >, che ad, un certo t luogo della città u* 
cotti, giorno dovettero la Jotoiimprefa fornire , 
prima che vtnifle il tarmine di mandare l'opera 
. ; a com- 
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4 Computiamo, uno delli due compagni, o per 
paura * chi gli entrafle nell' attimo, pentito , o 
per. foffi pib al Principe grato , o qual fi foffe la 
cagione , che dalla imprefa lo ricraeffe , feco del 
tutto difpofe di non trammeuerfì più oltre in que- 
llo fatto. E non fu folamente di rimanerti dalla 
knprefa contento , che volle ancora * per effere 
in maggior grazia del Tiranno , fcoprire a lui 
del compagno le infidi* - Non era adunque venu- 
to il giorno ancorarne! quale s'era da loro or- 
dinato ciò che avellerò a fare , quando auefti , 
V animo e il proponimento di cui era alV altro 
compagno nafcofto , entrato dentro al palagio del 
Principe, chiefe fecretaraente di avere udienza . 
Per la qual cofa fu nella camera di Nicocle in- 
trodotto, ove gli fcoperfe leinfidie pofte alla per- 
fona di lui \ dicendogli che eflendo egli a cjuefta 
malvagia opera da colui per compagno richiedo , 
né avendo voluto a cotal fatto confentire, gli era 
parato convenevole a non mancare del fuo ufficio, 
col fargli pervenire all' orecchie di colui il tradi- 
mento , il nome del quale ditte che era Timo- 
ckrer.r laonde avendo Nicocle intefó le apparec- 
chiate; ipfidie alk fua vita , predando alle paro- 
le di coftui intera fede, fubito ciò udito, mandfc 
alcuni foldati bène: armati della fua guardia ali* 
cafa di Timocare., e gittate le porte in terra , 
lui prefero a man fai va. Il quale pofeia per co* 
mandamento del Principe fu imprigionato, ed* 
liti quelip ifteflb> giorno condannato '% mot%ùi}& 
Ma perchè fi caftumava a quei tempi , che ctii 
per qualche grande ! misfatto foffe fentenziato * 
morte , doveffe effcrei di notte fatto morire , . im«» 
pofe alle guardie Nicocle, che la notte feguen* 

te 
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te fofle in prigione Timocare decapitato. Effen- 
dofi adunque la fetenza nella vita di lui data, 
a cafa fua rapportata alla moglie, (che Arfinoc 
fi chiamava ) la quale il nitrito a paro della fua 
vita amava ; ciafcuno può penfaré da quanto do- 
lore e afflizione d'animo ella fofle affali ta . Per- 
chè rivolgendo tra sèmedefima la mifera moglie 
molti penfieri per trovar qualche rimedio da cam- 
pare al marito la vita , avvisò che per andar a 
ipander lagrime davanti al Tiranno, anzi potet- 
te effere cagione di affrettare. al marito la mor- 
te , che di liberarlo . Però pensò di tenere: altra 
via alla falute di lui . Onde immaginatati la don- 
na una nuova malizia , quella deliberò al tptto 
per lo fcampofuo di tentare. Aveva, come fi è 
detto, Timocare la notte feguente da finir la fua 
vita , quando fubito che incoramciò ad imbrunir 
la fera , e che le tenebre già a vean cacciato la 
luce della tetra , fi veftì Arfinoe di panni brunii 
quali a cotal tempo fi richiedevano a lei ; e co* 
pertafi con un velo il capo , fé n ufcì fuori di 
cafa fola, e verfo la prigione, dove flava il ma- 
rito rinchiufo , s'avviò . E dopo che quivi fu 
giunta , tratta in difparte una delle guardie , le 
richiefe , amaramente piangendo ( fcoprendofi pi*r 
ma chi effa era ) che fi icontentaffe , pofcta cke 
il marito era fiato quella notte condannato. à 
morte , di lafciarla nella prigione entrare,, ac+ 
ciocché innanzi eh' egli moriffe lo: potette ;vede? 
re, e di lei le ultime lagrime, e gli abbraccia- 
menti a lui foffero conceduti . Ora feorgeado -le 
guardie cofiei efiere la moglie di Timocare , é 
per effere Arfinoe di bruno retti ta , come per 
iangofeipfp pianto 9 m che .1* "vedevano , vinte 

da 
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da compatitone ilei fuo rammarico , dentro li 
prigione al marito la mifero . Arfinoe, poi che 
fi vide cfler col marito , non curò ? come il piìi 
delle femmine fanno , di inoltrargli con motore 
e con lagrime la fua doglia ; ma in vece di fem- 
minili Arida , di lamenti , e rammarichi , lo co- 
minciò benignamente a confortare , dicendogli 
che fteffe di buon animo . E comunicatogli tutto 
duello ^ che intendeva di fare , dopo alquanto 
fyaiio ) vcftiro de 9 fuoi panni il marito , e can- 
giati i fuoi in quelli di lei , copertogli bene col 
velo il capo, ne lo mandò della prigione fuori , 
e in ifcambio di lui effe dentro rimale . Le guar- 
die, che nulla di ciò fofpettavanò , credendo lui 
efler la moglie , lo lanciarono andare . E così Ti- 
mocare fi fuggì miella notte fuori delia terra con 
la vita falva . Ma venuta l' ora , che doveva il 
carnefice farlo morire , entrò nella prigione coti 
le guardie infieme, ove fri vece di lui trovarono 
h moglie de' fuoi panni traveftita, e così ingan- 
nati e fcherniti rimafero. Perchè venuto il gior- 
no , rapportarono il fatto al Principe , e davanti 
à lui menarono Arfinoe ; a cui con grande orgo- 
glio , e fiero volto dimandando il Tiranno , co- 
me fede (tata sì ardita , che contra il (tio vole- 
re , e in difpregio della data fenterrza , aveffe 
dalli fua podeftà liberato Timocare , e lui fatto 
fuggire , ingannando le guardie . Arfìnoe molte , 
e pietofe lagrime fpargendo , gli diflfe quefte pa- 
role : Non per ifenernire la voftra fentenza , o 
Signore , né pet volermi opporre ài contenda- 
mento voftro , io infeliciffima moglie fui tratyor-» 
tata a trarre di prigione il marito mio con in- 
ganno , e liberarlo dalle voftre mani : ma vinta 

più 
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Jn& dall'amore, che Baltimore, ho pofto queflat 
mia Vita in abbandono, per falvar quella di lui ^ 
£ avvenga che io non fappia la cagione che vi 
muffe a condannare il mio marito a morte , 19 
tofto chlebbi la dototofa novella della voftra (eri* 
tcfiza i cominciai parti tamente ad e fa minar U 
fua vita, né potei cofa trovare in lui , ovver pec- 
cato, che fofle del voftro cafligo meritevole \ ma 
comunque il fìia il fatto , a voi piacque di vo- 
ler lui far morire . E ficcome fu il timore della 
fóegna vofiro dentro di me vinto dallo ardente 
amore 5. eh' io a Timocare ho portato, e porto, 
allora ch'io m'ingegnai con inganna dalla mor- 
te camparlo ; così ora é quello dal xnedefimo fu- 
perato » trovandomi al voflro cofpetto , e nelle 
voftre forze riftretta , Cpnciofiacofachè io più 
contenta mi trovi di avere al mio marito libe- 
rata la vita con perìcolo della mia, che col fair 
varia a me , non aver fatto prova eh' egli po+ 
teffe fuggire < Eccomi adunque * in vece di lui f 
nelle voftre mani** .a Sigpore : e fé l' innocenza 
njia > V afflizione. * e k lagrime, non defterannp 
ia voi qualche pietà 5 che a perdonarmi vi con- 
duca , muqyavi almeno l'umanità a confiderai 
che quefio fallp ( fé fallo fi dee (limare che ila il 
Salvare da fovraflante pericolo le cpff fue ) non 
è di me , ma del fo.verchio amore al mio marita 
portato; il quale sì altamente aveva nel mio co* 
re meffo radici , che d' ivi non mai lo avrei pò* 
tuto fveliere. Éficcome non è mio il fallo, non 
leggio per quello , eh' io non cqmmifì , alcuna 
pena portare b Dell' amore non pretenderete voi 
caftigo , non potendo le paffioni dell' animo fog- 
giacele ad alcuna eftcraa forza # Però mi con- 
forta 
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forta una fperanza , che non avendo voi onde 
giultaraente polliate rivolger 1* ira ; e conofcendo 
ancora , che non è convenevole me dell' errore 
altrui caftigare , acheterete , come giufto Prinri- 

S>e, rimpetuofo movimento dello sdegno voftro, 
ìcchè affetto ne doverò libera andare . Cotali fa- 
rono le parole della dolente Àrfinoe , le quali tan- 
to poterono nell' animo di Nicocle adoperare , 
che quantunque elfo foffe crudele e rigido per na- 
tura , e appreffo pieno contro Timocare di cruc- 
cio e di mal talento , ebbero nondimeno forza di 
fargli incontanente cadere il furore e Tira. Onde 
i (bufandola l'amore , che al marito portava , da sé 
la licenziò; e poi quello fteffo giorno fece il Prin- 
cipe le guardie morire, perchè fi avevano lafcia- 
to ingannare . Ma non contenta Arfinoe ancora 
di avere il fuo marito dalle mani del Tiranno 
campato , non pafsò molto tempo , che fentì di 
lui novella , e le pervenne a notizia , dove Ti- 
mocare fuggito dalla patria dimorava. Per la qua! 
cofa cominciò tutta ardere di defiderio di veder* 
Io . E quando tempo le parve di dover dare effet- 
to al fuo defio , contra il confentimento della ma- 
dre, fi veftì un giorno di abito virile, e togliendo 
in fua compagnia un fedel fervo , già (lato per 
avanti del maritò, fi fuggì fecretamente di caia, 
e andò a ritrovare Timocare . Ove fi può com- 
prendere , quali foffero le frette accoglienze dall' 
una e dall'altra parte fette , e con che fetta erta 
ricevuta ne foffe , vedendoli il marito davanti la 
Cara moglie , che non folamente aveva a lui li- 
berata la vita , ma quella di' lei ancora avea fa- 
puto falvare . Da che fi vide , che contendendo 
in coftei quefte virtù , lo' amore del marito , e la 

ma-». 
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magnanimità ; mentre ciafcuria di quelle ave» 
verfo di lui il ino ufficio fornito , la fecero degna 
4'effere.anfct di Timocarc marito, che moglie* * 

N o r m l la XXXVI. 
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Giannotto > mercatante Genove/e 7 fia un tempo in 

, Napoli , t quivi prefa moglie , e con tei imbarca- 

tofi per tornare, a Genova -, il naviglio per (ottona 

., fi rompe • Egli fi getta in mare , & £ potfato a 

- terra . La giovane reman tu la nave ; e dopfi 

- varj accidenti.) ambì finalmente in Genova info* 
lice fiato, vr^mo. ^ ' 

• * /■ ' i». "*' 

SEcondo ch'io già udii altre volte raccontare * v 
fu in Genova un giovane mercatante affai ric- 
co 9 nominato Giannotto , il quale effondo #**• 
iuori della patria fua per molti anni , e per varie 
parti del monda per mercatan tare, trafcorlb ^ ;de& 
derando oggimai di. ripofarfi , e in alcun luogo 
fermarli ^..& ne venne finalménte a Napoli , iw- 
biliffima. e chiara xittà d'Italia. Ove effeado per 
un tempo dimorato , e tuttavia dimorandovi , p 
perchè. a lui pacefle, che quivi i fuoi traffichici 
riufeiffero meglio che. altrove , ovvero tratto dai 
dilettevole fito del luoga -, avvenne che di mari?» 
tarli fopravvenutagli occkfcne , in una figliuola 
di un gentiluomo Napolitano ,. avvitando* ohié 1 là 
ciò fare perniarti ritpetti gli tornarle in bene,* 
accettò il partito y il quale affai onorevole , e fo* 
condo.il fuo j)topofito.ftimb «he foffe; perchè h 
npize beHe ejmagnifiche fatte y rcoftei, che dUeol 
jjoca fi chiamava, prefe per moglie . E dopo tò 
dfere dirnaratcrun anno appresa in Napoli >:gla 
. Nov*TorfiJV. D pà&> 
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^ju-ye che* fafle^benc/, efitndo* pertanto tempo 
&i$9j dalla, patria lontano » e trovandoti già m 
opett^ di mdrc^tantianasrere fintò ^qualche* guada*- 
gno v ornai di ritornarli a Genova con la nuova 
ipofa . liashde *v€ndafi cosi fermalo VàelP animo 
Giannotto di fare, fall * quando tempo gli par- 
afe*<fcpra\ua\\iayj|Up;y e facendo in quello tifr 
t»ìlak *òba- fua caricate ^> eglr e J*. moglie toh la 
&* brigata infiemeV. fcoriidel porca di Napoli* di.- 

tartifei;^ venne ro-verfà Genova v navigando „ Ma 
i tbetupa , •<;he;,r<3tnpfe ^vedenti eri' tagli umanrpro*- 
f^mmefiti corK^a^^^ndò. gli ^nniVaddietro fia- 
ta a Giannotto in tutte le Aie cimprefe. favorevo- 
le , volle che la cofa altrimenti di quel eh 1 egli 
VUfca; *v vifato;,"candaffe. .. Petxioccliè' una. .mattici 
-aLfolger {dtll! aurora*: furono: .fopia'ffiòmbiàoóU 
«tigrajftdiflimo e impetro lo vanto affali ti , • e indi 
cominciò iL mare:», gonfiarli, reih&riofa tempo- 
St&ìa fivolgeHi^jla.iquafe cambattehdo per alcuiif 
«Crii nayigjioi, lojpinjfeconla foa, furia full'Ifi» 
J*:dj Capra ju*. eb!^idiwm.p€tto.alla.Gorficav do-r 
T3tr a, iecrte^ piaggia pcrèóteado^ liliitófcfc « Peri là 
qual« naufragio ì tutti i marinaj , dei - naviglio fi a& 
fidarono : ma loi infeliceGiauaotto^ ii quale ave^r 
Ja>focmiBm a ctwì ftrcma:e mìfero: 'partito condor* 
4b*r > ad. ,un xerto-rtavalata^ che : peravitf entunr glifi 
ffaèx davanti ,:: appiccato^ fi gittò in mare); ove 
daR ? ;ondfc:* dalivefito f ora àn qui e ora in & foU 
/pintd,nfu portato a teoa 9 in; parte 5 . che venna 
^tjaDv^afiiopra >utt' aìted^Ifola uon molto da G*h 
pta^a lontana , detta Elba : , . . Ora : r qper tornare a 
Icoabaj^ a-venne -jcbó la fventintta) ^dvetne* in». 
flèmecfaok una. fiorfen tq , vchc; per fan»; del mate $u 
àugi Xiii^.dtL JQavìgèipr^actita; ,nma>3nmfa' ib{£à? 
*.u 'j u • t Y .t:o Y/ -la 
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]$^ópe di quello f t ulta volta ^ per >cr4uia fi eeitó- 
tau -Lfconde He feguì ) the irtqueftàguifa, aiutan- 
dola la Aia fortuna^ né effa r nè4a f&ntf fi affo* 
^perciocché avendo percoflb il naviglio od una 
fetta * ferafi nelr arena ficcato, e quivi tritio ri- 
mrib* Ledali così dimorando ftavatyó alla ven- 
tala?* $4j*ftdo offendo Leonora e la fante tutu 
qudla notte eottgfart pericolo della vita ivi di- 
inorate 4 e; tra qtt$fto tmizó il ventò con la tem* 
pdk?ach«tato * la -matùriAfuir aurora venne lo-? 
fcQoMàttf© Un altto navìglio* che dalla* CorficA 
tea partito 5 e eh* verfd quella volta navigava j 
il: -quale bott molto lutìge da loro Veleggiando ^ 
&btto che agli occhi coffe di Leonora* ella co* 
mirttiib verfb quella Stórte, a far fogno * E cosi 

Sofcia ohc> fu Vicino v tanto gridando ^ e chiamati* 
D-tOftJa fa* fe*te m&c&i fi fece , fentire * cha 
avviando A marina) quello che fera* fi moffero a 
calare b vele^ e a^coftatifi allo sdrucito legno* 
tttfctti ah patfe-tetfieta del figlio, i e dalle 
paiole dolenti di ÌGC#<tóa*<l«i fecero fotta il >* 
naviglio falite * e petite* fcoche *to* j.cfofopfa 
la coperti del naufrago? kgn*. viave^ ^aTpotta* 
Amo in quello * :M* Leonora era (lata da- prima 
Itaca Accorta* eh* i ijtta&ty&que penduto; avefle 
il rur^tewte delU.Wba .tea , e delle merci * che 
nel ;twrégjie< fi trovavano * eflerido quelle fiate 
qWrtutté pella tempra gettate in mare ^ avea 
pcrava&*i faofi di una pictiola «affetta buon nu* 
arto fdi ^nari tratti ; i quali . addóffo, pollì£* fin- 
te coi mf"W deliV altro naviglio di edere del 
tmtoiiVrain* timafe * .SaUt* ; ^dunque Leonora &* 
m:n>«ÌKàltra legno ^k avvenne, ^dfendp eC 
:.^ella e; vag* molla* a^efe neJ i 4UQ amore dite 
'.;*.* D z de 1 
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te'paflaggeti caldamente; «lai quali, feffza %M 
re F uno dell' altro cofa alcuna , fu più volte -net 
viaggio molto follecitata a dover loro donare 3 
fuo amore, alle cui voglie ella , che oneftiffijna 
era , fempre conrefe , e fi ofoftrò contraria . Ma 
non iftette molto, che da cotale (limolo . fa. tifa» 
irata ; perchè avendo il naviglio da giungere fo* 
Jàmente a Livorno , poiché furono Ti- arrivati ^ 
il padrone -mife quei paflaggeri co» fe loroww 
be in terra , e Leonora , che feco fi avea propo* 
ftò di gire fino a Genova,* per fermarvifi , fi con* 
venne poi col padrone del naviglio in buòna quanr* 
titk di danari , promettendogli che da' fuoi pa- 
renti glifariano a Genova pagati; e così lo mot 
fé a paflare più oltre , dóv'effa- fi avea pofto in 
cuore di andare , con penderò d 1 ivi attendere il 
fuo marito , quando forfè la fortuna gli avefle 
la vita campata . Ma Giannotto , il quale dalle 
onde del mare in ficura parte gittato , li -era 
( com4 dicemmo ) ricoverata nelr Ifola dell'Eli 
ba , prefe pofeia partito di paflare a Piombino ; 
Ove vedendoli privo rirtiafo della- f^ra roba t .co* 
panni fidamente,' che fi trovava atfer dintorno-, 
ogni altra cofa penfando fuor che la foglie vi* 
va, così mefehino e Aremo , com'era, deliberi* 
di girtene In Ancona. E poiché dopò molw^gimu 
nate male agiato della perfona , e in ttwfcrìa .vi 
fu giuntò , procacciando fua ventura^ fi accomàfr 
)n quella citta per fervidore , e un gentiluòmo 
Anconitano fi mife a fervire , riparandbfi >il« «e* 
gljb che 'poteva , in cafe fua la-vita . Leériora>tra 
quello metto era a Genova giunta, e dmurwkm* 
do a molte pefrfone delta <ckùk di Giannotto ^ 
noi) vi fa alcuno , ch$ dare : le ne fejeffe noti- 
la 
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dà ; anzi, uonì pivk noti fi trovava , che aleuti! 
jcom&fcnaai avcffe dMui v per effcre Giannotto il 
tempo, addietro molto giovine della patria dipàr* 
tit^<-e fuor di cafo flato lungamente; Perìaquai 
«da Leonora * nulla del manto intendendo» di£ 
polc idi fejmarfi in Genova * e. quivi attendere + 
s'egli teniffe j e quando pur venire non lo vc j 
deflej: ovvero per mortelo; altro fortunofo acci-» 
dbnte* di lui giammai non Tetmffe novella 5 av-* 
vìa d'ivi òoh dipartire.,' ma vedova trappaflarò 
2 rimanente della fua vita . E avvegnaché gio-< 
vanetta foITc, come quella che ancora al vente J 
Caio anno non aggitmgea * tanto potè nell'ani- 
mo feo jdel marito 1* amore , il quale non aveà 
(come ianhef molte) per lontananza poftp in ob* 
hllo, che a lui volle quella fède inviolata Serva- 
re ^ che pareva a lei la fila òrteftà richifcdfefle 4 
Ora Giannotto, era forfè dieci anni dimorato ai 
fervigj . di quel gentiluomo in Ancona i ma iit 
fervile e Roveto fiato , benché per la fua buona 
e ledei ferviti* *1 fuo Signore affai caro , e cornei 
Colai : che- avea U roba perduta -, e che ferma 
opinione) portava., effefe la moglie inferme cori 
gii altri affogata nel mare , nùn parendogli che! 
m tanca afflizione fua * e rtiifera condizione di 
vita (altro , conforto à lui foffe rimafo 3 deliberò 
di tornar a rivedere * anzi che moriffe * la pa-» 
tria i eflenddne oggktoà per k> fpazio di venti-* 
cinque amai ftafo lontano t .Ove quando fi, dipar- 
tì. > atomi fuot fratelli • avpa lafciati , de' quali 
Wuaava fapere quel che ne foffe, e Je forfè al» 
qui di loro viveffe anjeóra j Avuta adunque per- 
fò jlal filo Signore licenza ,• da Ancona li dipa** 
ti ^e^ giunto che fu qjli dopo molti dì a Geno- 
-i- =• ..j D 3 -'va, 
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va , non effondo piti Cannotto da alcuno della 

ritti riconofcrato , forche oltremodo de Ila forma* 

dèlia quale effer fole va, traftmitato fieni, ficco* 

me quegli che barbuto e vecchio era divenuto"* 

fi dirmfc verfo la cafa del padre. E quivi di tu** 

ti i fuòi fratelli , die quattro ne avea r non *w 

vb , fuori che un folo , vivo ., e forza figliuoli 

avere, d'anni pieno, in affai ricco flato; Il qua* 

}e avendo veduto Giannotto , M conofecndo al* 

trimertti chi egli fi foffe , parve a lui di' feoprir- 

glifi . Onde fé r un fratello T altro vedendo , di 

cut gii mólti anni nulla avea imefo , divenite 

lfeto e contento , a voi io lafcio penfarc % Pcm 

ciocché tra loro furono le fede e k accoglienza 

grandiflirae, ove pofeia Giannotto ai fratello tur* 

te le fue fcìagure raccontò ordinatamente , dal 

principio narrandole infino alla line « Leonora , 

fa quale , attendendo il marito , era tanfo tempo 

in Genova dimorata , quanto egli at fervigio di 

altrui era fiato in Ancofta , vedendo eh' egli nari 

Veniva ; era in opinione , che Giannotto in qéd 

naufràgio affogaffe , né più dell» venuta :> futi k 

tettava fperanza • Perchè fi aveva ella con quei 

denari erbati dalla tempefta del mare , fotciliftb 

me fpefe facendo ^ Mentala la vita ; e ficcante 

eolel ehe giovane era , e bella molto > avea fer 

lo addietro molti {limoli avuti da alcuni noM* 

deHa città, 9t era fiata da'pifc rischi e leggiadri 

fiiovini in amore folkeitata ; n* perciò mai- mU 

% a cofa inchinare * la quale m&n cfce ènefta 

fóffe • Ond$ , quanto pia poneva > la fuaotwflfc 

guardando, quakhef diiagio folfert* uvea pia *H 

fio y che guaftare in alcuna parte fmàr ky */ 

Ma avvenne che Giannotto potendo affai onorai 

' < ... w tamen* 
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temente in cafà fiia reggerli) col frettilo fevittf} 
il quale* fai?* iìglinolì cATendo, aleuto più.córw 
giunto non a?ea di fui y Moiò ^ogni $Qnfa>fò* fa 
canto di ritorna» in Ancona a E così forie urv 
anno dimorato iera ) the né- egli della moglie , 7 
a&Ja .moglie di lui eofc: alcun* fapeva ? quando: 
la ingiurioia r turbata- fortuna ', - la quale 'avea** 
provato Giannotto in affai cofe contraria ^ e cte 
di lei s 1 era così : fpeflo doluto 9 con^flb lui variane 
do cofiume i dopo cotanti rivolgimenti e perGoi- 
fé 9 gli fi xnoftrò lieta e pacifica • Perciocché an- 
dande» un giorno tutto folo Giannotto pef una* 
feada , ove era rdi Leonora la ftama , avvenne 
che quella fante , che con elio lei èra fiata ntl" 
naviglio. 9 e non l'aveva abbandonata giammai y 
*ide lui accanto alla cafa paflare -, e guardandola 
fiffo ,• e parendoie -di cono/cerio , fece ftefla co- 
minciò a «ricordarfi di Giannotto; quantuiKRtè 
<gli molta da quello che era , trasformato fofle' ; 
Onde chiamata fubito alla fineftra la donna fua, 
a lei lo moftrò ; Così Leonora riconofoerido che 
itfuo marito era , d* ineftimabilé letizia ripièna, 
mandò tortamente la fante a chiamarlo a sé in 
caia, & ella le fcale fcendend*, lo comincia arf 
attendere ♦ Venuto adunque Giannotto alla> pre-t 
ftqcót di lei, Leonora da foverebia tenerezza la* 

Sonando., incotal guifa gli cominciò a dimane 
re .-.Signor .mio, voi potete comprendere, cftfc* 
gtande cagione .deve effere quella , che mi mofltì 
eoa a mandarvi dietro quefta mia fante, perfori 
Ti venite a me . Conciofiaeofachè io mi creda 
*on effere da rvoi altrimenti riconofciiita . Ma 
ditemi pevQiayie vi fov viene di avere in alcuni 
tròpo corifa, pericolo della vita , ove alcuna cof* 

D 4 voftra 
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Voftra perduta abbiate > quantunque fimo t fato 
della perfora vi avdfe di cotal periglio la foftu- 
uà tratto . E fé di ciò vi viene alcuno accidente 
^ memoria 5 vi prego a rammentarvi quale foffe 
tra le cofe voftre perdute la più cam , che quel 
fbrtunofo cafo vi toglìefle, e quivi alla prefcnz* 
xpia me lo diciate » donde aperta (abito la cagio» 
ip vi.fia * perchè a me eoa in&antemcnte fiate 
fletto chiamato. Udito ch'ebbe Giannotto le* pa- 
role di Leonora* à lei eoa rifpofes Molti fono, 
Madama , gì' infortuni! , per li quali ho menato 
affai tempo queff angofetofa vita , e alcuni ve ne 
ftrogo di cotanto pericola pieni, che d'indi non 
ifperai giammai di poterne!» trarre* £ pur laidi 
dio mercè ( che forfè ad alcun fiat * qual che fi 
fia , la ferba ) io fono fuori di quei perigli ufei* 
to Alvo . Se io. delle cole mie abbia allora per* 
ditto 9 a chiunque in quella cittì * che è mia 
patria, dimora, e che mi conofee, è tnanifefto, 
quale §ià molti anni io di quinci dipartali , e co» 
me poi ritornato mi fia % Quanto mi richiedete 
<;h\ ìq dica , fé tta le cofe mie, ,< di cui privo ri- 
ipafi , che furono ricchiflime merci toltemi dalla 
tempefta del njare , io fpogliato ne tuffi di alcu- 
na , che più cara di tutte aveffi , vi rifpondo che 
sì ; Perciocché una ne perdei , che mi fece ogni 
altra quantunque grave feiagura 9 lieve parere , 
rifpet;o a quella v e ciò fu la dònna mia ,- che 
P anno medefimo in Napoli fpoftta avea, la qua- 
le , ficcome le merci vennero in potere del tur- 
bato mare , così , per quel eh 9 io mi ereda , refill 
preda de' pefei. Nel -rammemorare che Giannotto 
fece' della perdita della fua. donna ,• tifarono a 
Leonora in tanta abbondanza le lagrime 5 che 

D 4 ogni 
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egèi vir t& fenfièìva kdiiuferdye riavuti ft' pie/ 
di del marito tramortita cade. Il fchié Gianrtotta 
Scorgendo ^ còme quagli ch^^h^fo^a il chiar- 
ina* Alla donna avea pfefo alterni ; fofpètto * vcv 
liuto in maravigli del fattoi lei cominciò più 
éffo fc riguardare , e dtftandqfi nella memoria <at* 
éuhì lincàdfirttr della ftìa moglie V tantofto co- 
nobbe edere cortei' Leonora . E>cò*ì few- altro 
dimoftraitieftto afpettare s le fi Egitto prettamente 
con le braccia al eolia , dicendo quefte parole t 
molto amata donna , egli taoh mi fi lafcuva 
Credere, che in sì tempeftofo irtarè i ove i più 
efperti di quello , e i più animofi affogati s'era- 
no , tu fola doverti con la vita campare . E fé 
pure campata l'averti , che V acerbo dolore de 9 no* 
(tri» tven turati accidènti ti avefie -tanto lafciata 
vivere» Dette che ebbe quefte parole Giannotto Ì 
non glipermife la foprabbondante letizia, che pii 
oltre potette formarne alcuna * ma teneramente 
ancora egli piangendo , e Leonora erettamente ar> 
bracciando > {tetterò améndue in quella guifa buo- 
na persa » nulla 1* uno all' altro parlando. È pò* 
feia che a lei cominciarono i tramortiti* fpiriu a 
ritornare^ i quali alquanto pel mifero còrpo era- 
no andati vagandole fu Giannotto rifcoflb, rei? 
terate più volte tra loro le dolci , e onefte acco- 
glienze , ragionarono l'uno air altro tutto quel 
giorno appieno doloro varj eiolorofì avvenimen- 
ti. Scoprendo poi Giannotto al fratello il fatto, 
menò di pari confentimento a cafa la fedeliffima 
moglie . Né pafsb dopo molto tempo , che venu- 
to il fratello) che maturo oggimai e vecchio era. 
fenza figliuoli a morte, lafcio Giannotto con ur> 
figliuolo , che ebbe di Leonora , di tutte le fuc 

ifacol- 



5» . K o T ?.I t E te. ' 

facoltà, ch'e-rano molte,' eresie; tfiidc pofeut p*ìi 
che mai lieti e contenti pattarono : amendue il ri- 
manente delta. vita loro . Da che iì può vedere , 
quanto variabili; fiaj la- fortuna e lo fiato degli uo- 
mini, e cpme agevolmente può cufeun, che vi- 
ve , nel corfo degli anni imi da uno eftreuip all'- 
altro di condizione pattare. # fi l"«ofge quanta ila 
fiata la fede di coftei verfo il manto, quanta la 
pudicizia, la quale sì giovanotta '.abbia sì onefla- 
rnente tutto il fiore della fua età trappaflato , e- 
agguagliatafi con la virtù dell' animo alla caffiffi- 
ma e antica Penelope . .-. - 1 ■. ■ 
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FU nella magnificat città, di Ferrara , nel tetti, 
pò del Buca Borio ^ un ttobilifiìmo giovine, 
il (juale ardentiffimamente V ìmaraorb' di uda 
beihffvrna giovane, 1* quale fimilmtinte il gio- 
| vine rimirando' di fcambievole amore , amendge 
nulla più defideravano , che cori-oocito matrimo- 
nio date effetto alle concordi voglie . Ohde av- 
venne che la «iovane dalle importane riehiefté 
dell' amante' follecitat* , fu contenta di notte, ri-», 
ceverlo a parlamento fecoj e a ciò ella fi piegò j 
perchè egli e» da una HmH' gelofia tormentato ' 
di un .altro giovine , 'che fee» di pari paflo la 
giovane amava.. Peròj pofeia eh' ella l'ebbe di' 
tale udienza in certo luogo ■ foddisfatto , 'fi coni-, 
piacote'' ancora di ricevei ì' anello matrimoniale 
^ del 
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del commi potere terto^teftirttonrer Iinlr t olta te 
ccriza per volerfetfè andare a letto * artndo per 
fua ^(avventura ìafeiata la fineftra jteUa fua ca- 
nnerà aperta , fendo gran pem della tette vali- 
cata, per il lume della Luna vide tana* che con 
fcala tentava di entrarle in camera * Quefli era 
queir altro perduto amante » ond' ella pcnfaado 
«ome eoa il gridare » ò col far palgfe. ptt caia 
quefto fatto darebbe di Afcffi* noa buona * ttè 
effondo più a tempo a vietar l' entrata a coftui _, 
clie *I)Uona 'parte della fineftra tenea già cori le 
braccia occultai* tdlta.bn' arme» die ^uivi in 
un canto per forte le giunfe alle mani > con 

Juella in guifa percoffe il temerario giovine (firn- 
o pereto q^^ 

che con lalcala infieme itraboccofie cadde mtcr- 
tnroito 4 II- rumar f\i gra nde * e thrl captamor* 
giuftizia ricercato del malfattore * fu condótto pfi- 
gHHtti 4 mari** * «IH*Mfc di ^ei;f : ch^ftrfidord 
fift:jMttiftatQ i&Hwk 9 attrito W*iM& effendo 
^.4u?go>ikl. palamento ritornato:* . ave*/ .dalla 
girane me(o . ik *utta * , e> s' era pofcia per tema 
éffejgto ir* calaci Una femmina et mondo, *hé 
com* recipe voJe l'aveatktpt nelle maoi della giar 
ftwia* Onde Jtaza altra «bfek fate;* tìt fatta ctìb- 
fafà< \ per ùon mkcihwt fconof! dalla- girarne * 
«4 per, gelofì* , avare **k pdwùdia : con. «tu: ffteda 
C^tomeno; peifc fi* ^udiwto ioverfegli, tagliar;!» 
tók< Manonp^imar.tttd^^rtwràntova ^dte^ 
tftie .della fcQnfblata giovane, pfàrmp i *be {pcefr 
toto l'ette* de 1 t»rcnii; i $<di<sè. ftettr* improft 
vivamente fi fuggi di icafai* <*-. a guifa di Jbcean» 
ti ÉmdoffeiK alk£#rfe»jdoimnda^ 

velia- 
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Ardiate kl:Dnca v E con tatto che da principio 
fcfle cenimi pa^rza., e non trovale perciò nitmoy 
ctoe*akr* udienza de, de fle^ >fe non» 1 di raffrenai 
la , -e ridurla a fegno 3. pur favellando eik'CGTi 
propeflto * finalmente ~, . operando • così . ia divina 
giuftiara • ^ fui condotta alla* pretensa del Duca 1, 
e *di -tnolti altri Sigpori y* dove coti magnàni- 
mo; 5 l e intrepido xuore parlb-ia^uefta forniste 
A coiai y che 'modera gli umani peni ^ a cui 
ogni cota ceiefte e terrena ubbidifce , è piacciut& 
<S darmi, tanta forta da condurmi davanti a voi : , 
^wftiflì monsignore : 5 . acciocché la veritk fia m& 
nifefta : t ia guifa che 11 noti : colpevole' , per /il 
colpevole- noni riiteuai £ ultimo feppftm \ Latprot 
cofa arkortrhè air.graé& mio poco Sconvenga' 4 , 
fi conviene nondirnena al debito t e alf anello -, 
«1 quak .ptù icbe.ad ogni altra cofa fono obbli^ 
gat^viSapputC' adunque che Polidoro ^ e io , buon 
tttttpct fe, d*ifeeneta fiamma caftrettéi, ci fiamo' 
totuoiamente amati y; e così «votavamo vurètafo 
feguitare) fe> U <mortDi 'giovine ; coni difonefti tstxy 
diV-erv» -diverta a<*u avedfe iinporti/nafa « :iifc*- 
ffliìiatada: .virginità inia « -pfer iq> cui cagione fiai v 
atò retta? iqijeftaf'pHffata «otte a ricevere Polidorb' 
a variamento conf-meco f perché .io^c^nofeea égli' 
jw tftiefto della ( mia fede dubitare* r dove datile 
rktnrati i ^ convenevoli ialuri, oosì rivi icfiffe; Or* 
tenfia mia v (chp così ira '1^ giovane) nominata ) 
(etirpe vi fai non metto ftdeèe ^ che pudico amanv 
te; ^quantunque io V gbbia tanto (bltecitata *di ' 
«mdurmi . albi voftm 'prefentay : fcppiaw^' che' non 
èuiKb .per imalrtconaecfo sPampio ,. né per altri 
^iox r :làkipà ynmi fblo per- f^itfaW'alkfm- 
entità dei cuor;mioii il^uaìe ^ k da;£tìo c in pò , 

altroi 
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altro non brama t che dt>voi fecvirc . Laonde* 
^perchè il noftto amore lungamente (iato celato, 
-dubito non. fi faccia palefe , e perciò io Oman* 
garrivo iletìa; voftra dolce e amau vifta ^ per 
afl&eurarmi d'ogni potàbile accidènte * vi prego 
^be vogliate: accettarmi per vofteo legittimo con- 
forte , dandovi io Fanello per aita .del noftro -vo- 
lere. E quanda di marito il nome non vi piac- 
cia f accettatomi almeno per fervo i y perchè- por 
*he io fegua la gloria voltai* ne rimani» conten- 
do. E fé quefto ini negherete) mi darò a erede- 
jee che altrove abbiate il ^pepfier Hfiermato ± per- 
ciocché, la ircqlicnia-di CcÉàre r(- che: così .era U 
imorto giovine nominato ) mhfa: molto dubitare. 
£ così detto-: ,. cadde i» «à f gcaà: varco d^lagti* 
jne j.k quali arerebbero a pietà comia&ofla: ogni 
capital neinicò y non. che naejteocfca e innamora* 
ta fanciulla .:, oride non potei negatali qttgUo^jdi 
che eoa latteo affetto mi area richiefta * vm 
<em puro e pronto cuore per mio marito l'afte*» 
•la*, non fendo però la prima ào y che difetti) 
abbia <. Di g& *1 gatto.*: dao» fegno éffer , paffau 
irezza notte v qikaad© miiptriiinda lui per an- 
darmene a letto i, e giuntami! annera, in.unmo 
defimo tempo rtetria * . e un piccial mormorii il 
cuor mi affalirono : nondimeno , fatta dottar ne* 
cdTità pia «he .dall' ,animo ardita, levo glixwchi, 
e veggk) > ;(it0K)ftrantì(^Ctatm pia che mai chia- 
ra - e lucente) Jiut^lijL: di tuDitomor* che fi ftudia- 
va entrarci io; camera ^ fendo (per mia trafea* 
raggine > rtn*a&; h , fincftrai ^peru * Et era fliogà 
, vicino al (atto, qàando <jw«, avendo io in tat& 
qiftro altf© riparo , ppfiltó mani fopra uaor ami» 
<p d^rdo r otfcvin <un cafattì quivi per forte fi tir 

trova- 
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trovava , exon quello' lì donai un colpo , il qua* 
k pia tofìa per giudicio di Dir> , che per opera, 
mia ,.fu mortale : perciocché egli , con la fcafai 
infieme cadde in terra morto . Al cui (trepido i 
vicini . fi . fecero alle finefttte , t veggendo it morto 
diftefo in terra r levarono un certo fecreto remo- 
re, che di quivi a poco fi fece per tutto palefe. 
Allora tutita fuor di me ftefla varj penfieri mi 
aflalirono i uè fapea con che faccia dovefli favel- 
lar con Polidoro, che non facete di me cattivo 
giudicio y dimodoché io. dubitava di feco volan- 
domi fcù&re , maggiormente accufarmh percioc- 
ché dovendogli dire d'eflere ftata fola air opera, 
teneva per certo eh' ei noi crederebbe . E in su 
quello penfiero odo il confueto cerino fra- noi ; 
•onde più che di paflb al luogo del noftro parla- 
mento ne andai , dov' egli era ritornato , non 
per altro che per avere udito romore : e raccon- 
taiti il tutto di forte , di' ei flette buona pezza 
prima , che potette formar parola : indi tutto pai- 
Udo , e {juor di sé , così mi prefe a dire : 

Oh Dio, faufto, e felice fia il noftro matrimo- 
nio + perchè vorria che di altro olocaufto folle 
flato onorato . Quello era giorno da coronar le 
fineftre di fior novelli , e non di fangue umano . 
Non fon, non fono ., Ortenfia mia, le voftre pu- 
lita <màrii nate a così vile e crudele efercizio . 
Ma poi che il calo è qui , fi vuol tenere occulto : 
e perchè il romor crefee , mi voglio partir . dà 
voi . £ detto quello, piti morto ehe vivo -lo co- 
nobbi , e che così foffe , lo effetto Pha dimoftra- 
to ; perciocché non fi. fidò di rimaner noi luogo 
iègoeta, ove empendo' apparito il giorno^ cffl 
andò- sl> nascondere inx^fii di una nbakb:,* 'ihe 
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per un g^oKo vendenebbe il padre , Partito dame 
I* sfortunato giovine , di me medeSma alquanto 
Ali dolfi y per aver così lungo tèmpo penato ad 
iicquiftaltm uomo di poco acoire 5 e pofcia ibffi : 
<La paura, per due sipìi fi può eonfideiare, fe gli 
.è naturale, non è difetto ; ie gli è per .pietà. ^ è 
lecita . a ciafcuno , che di civilmente :viwe ab- 
bia pgafiew . H mefcbioo forfè £ .ducici che io 
giovane e (pota abbia un tal misfatto coawoefc 
&:. E così fra molti penfièri .fimo inmafa fino 
•a tanto che mi è fiato detto y lui com3 cso^det» 
Ja morte di Cefare , effere flato . condannato . 
Jtt eflendo fra 9 mortali la più pedi fera mac- 
chia dell'ingratitudine, jquafi contra mia voglia* 
fofpinta dalP interna- «ofcienza , non mi fon po- 
tuta contenere di non venire qui da voi per fug- 
gire fimil pecca , e per render teftimonio dei- 
la verità , la quale né più (anta , né più gich 
.fta narrar fi potrebbe : perciocché la ferita é di 
-dardo r e non di fpada , il quale nella mia -ca- 
mera àncora infanguinato ritroveoete , e Ja fi- 
Jieftra fimilmente di farigue tinta . Io adunque , 
Signore , fon quella , contro cui fi debbe for- 
giare il giudici© , fendofi fatto reo Polidoro per 
ricoprire .ti mio errore . Però vi dico non effer 
legge , che per quefto guittamente caftigar mi 
j3ofTa : eflendo che alle vergini è cofa debica , e 
neceffaria per falvare la virginità uccider sé ftef- 
ie t e altri , quando fi poffa . Ma , o pietoib , e 
giuftiflkoo Signore , chi con fcala di notte, ten- 
iafle una vofira Rocca ancorché ben munita , che 
farcite* e che adoprerefie? Tanto nondimeno, e 
più deve .aver cura della oneltete fiia ogni don- 
zella , come cgni Brincipe (dello Stata tao : pei^ 
/ì. • *l -'V \ .«ice- 
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Ciocché o$ni perduta cola fi pub rcftituirc , coN 
rocta verginità noti mai , oltra che gli è lecita 1 
ciafcuao cacciar là forza Con la forza * E cosi 
detto , tante lagrime in un trattò le foprabbon- 
darona* che non potendo favellare piii oltre, fi 
tacque con grandiflima compaffione e maraviglia 
del Duca * e di tutti gli altri, circolanti . Il qua- 
le rimafe ftupefatto. * veggendo che una giovano 
onorata * fenz' alcun freno di oneftà i fprezzando 
la morte * dapersè * non richieda * né forzata , 
era venuta a manifeftare un tal fatto * È penfan* 
do che ella piti torto da pazzia , e sfrenata libi- 
dine accefa * che per altra cagione fi facefle rea : 
nondimeno * per parere di non mancar di giufti- 
zia * volle che quefta cauta foflc* revifta , e ter- 
minata da tre Dottori di Legge peritiftimi : i 
quali , dopo una diligente irtqwfiiione i ritrova- 
to effer pur così come da Ortenfia era fiato rac- 
contato i per diffinitivà fentenza pronunziarono 
Celare eflere lecitamente morto t e Ortenfia * e 
Polidoro dovetti pubblicamente infieme fpofare * 
Il che fu fatto , avendo il Duca accommodato 
tutte le paci * con buona grazia de 9 parenti di 
ciafeuno « 
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ASCANIO MORÌ DA CENO. 

N O V E t LA 'II. f ' ' 

Mtjfcr Maffeo Strada è tenuto farnetico daì nipo- 
| te, ti quale per fonarlo , gli fa metter i vef cica- 
lar) su gli omeri , e quaji f ammazza . 

FU gii nella noftra citta di Mantova un citta- 
dino molto dabbene , chiamato Meflèr Maf- 
feo Strada , uomo di feflanta anni , di buona vi- 
ta, ne*fuoi maneggi follecito, vigilante, e pru- 
dente; il quale non ifeordatalì la fraterna pietà; 
effrado morta la moglie dì uh fnb fratello ,- col 
fratello 1 medeu'mo ; & effendo egli fenza maglie , 
e folo , lì tolte in cafa un loro picciolo figTiuo- 
lo .rimanutogli , e attde ad a mm adirarlo , e a 
apprende* ■■ Intere , eonfervandogji dilig*entir- 
«&, che dal padre gli era venuto la- 
E 4 f ciato; 
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ffeiato ; e* per noti mancare punto ali 9 ufficio xJef- 
'. la tati ti , giuntò; egli ali 1 età piti -^adulta > jy& 

* rendogii poco atto alle lettere , il ritnofle dalia ; 
< fcuola , e andollo ammaeftrando y e avviziando \ 
. pian piano alle cure familiari ,- aflwe d' indurlo j 

* col tempo ad effeì-e atto al governo* della cafo . i 
Erano in qucfto figliuolo venuti così bette inopie- ; 
gandofi i buoni coftumi del Zio , che ogni pcf* 

i fona-ne-rimaneva meravigliata, eambidue Com- 
mendati affai. Da guefte [odi qud^gliuolomolr 
to~ puV infiammato, fi sforzava fopra Tufo di li- 
mili fanciulli , crefcere'di bene in meglio . Per 
la qual cofa acquiftavafi ogni giorno più la gra- 
zia dell 9 amorevole Zio , che a poco a^ poco gli 
veniva ponendo (opra 'così grande J affezione y ci- 
me fé foffe ufcito appunto delle fue mcdefirue vi- 
{cere / Egli fcainbievolmente amava lui da pa- 
dre, il temeva £ e 'l riveriva ;<Baflao4eHe cofe di 
quefto modo , venne un giorno nelP autunno , 
che 41 buon -vecchio fy fopraffrefirpcr qualche fa* 
ticà t che s'ayeva| figliata , da una febbre terza- 
na, che in pò giovine avrebbe voluto dir nulla, 
ma in un vecchio , com' egli , da quella ftagione 
teneva, del pericolofo ..'tPqrthè Federico ( che 'tal 
era.il fuo nome ) fé ne operava , e, nella mar 
nìéra , che ne viveva pieno di amaritudine , in 
quella ftefla era follecifo dtlla-tfua falutè oltre 
ogni credenza-,, nqi> perdonando, né • a fpefa -, né 
a fatica per aiutarlo-, e ger rimetterlo in fant&< 
La diligenza Aia dunque ( 1 aliando' là famiffimà 
mano di Dio ) e laibi^onja cuir* del Medico r ih 1 
fglj conduceva con larghiffima, fpo£p. , in pochi 
giorni il riduflero in piedi , che nonr era ^ dùia ^ 
quel male, di malvagia- natura . di che>ftdericò 

fen- 
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feritivi la maggióre cbftfolaxiohe del mondò* Sa- 
n«o Meflcr Maffeo* ', ina rirrmfo debile e fianco 
delaiiie, ebbe ottime dal Medico , fenza averne 
Fedmto alcuna foiertia , di entrartene ogni gior- 
no! (pagliato infletto pel: un pezao fui meriggio ; 
tqtìivii ben coperà provocar il fudorev accioc* 
aia n % ufdfleft» te reliquie affatto del male , che 
gli aveva la fc iato, tto poco d'opilafcionc : il che 
cominciò egli per ftte , ma tofte fé he pentì t 
perché il primo gicrné appunto 5 eh* egli diede 
principio , per foste fi abbattè effe re futa-i di cafa 
Federico y il q pale tornato j, non vedendo il Zio* 
irrconwnente dimandatane una fna ferva » che 
tardando* a rifpoàdérgli effa , diedegli occafione di 
dubitare di nuova xaduta per effo Zio; onde còr- 
fogli alla camera ^ aperto ieggiermefì te Pufeio , 
e paffuto innanzi > pian piano , quafi aveffe l'uòvi 
fono i piedi y per notn dettarlo <, e per non lo 
feofcciare > quando iòffe avvenuto eh* egli avefle 
dannino ** fé gii.pofeifopra , e guatatolo in vifo * 
e poco appreflb vedutolo defto (otto un monte di 
pawni , che per fucati s'avea fatti trarre > addot- 
to > venneb. istauralo , né' ricevuta* fecondo il 
folio 9 rifpofta daziai v che per non difagiarfi , 
non gli aveva tatto akrò motto, che accennargli 
col capo «he partifie ,■ incominciò il- compaflìo*- 
nevole figliuòlo (tenendo per certo* che il Zìo 
foffe ricaduto.) a ifcrieffi* e in certo modo ad in- 
colparlo di poca cura 9 che s' avefle avuta . IX 
che -Meffer Mafeo - feco fleflb da principiò fi ri- 
fé, ma andandofi dilungando Federico nelle que- 
rele molto; più, ch'-egli non avrebbe voluto* co- 
me quello , cui pareva che folo col trattenerli il 
nipote a quoti' orativi « non che il travaglio > 

che 
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che gli da*fi cpn quelle fufc fetéiulkfche 
fotte per *flfer cagione di «itenergk il iudore , -al» 
quanto alterata gji diffe : Levar* quinci r p&*mo» 
re- di Dio , -non mi moleftare *.. al quale rifpofe . 
Federico : Ahi, di quanto (Ulcere m v à. :|5let , 
jfer Zip v cote{ta voftra rocadut* : ma a icne t jnpa . 
vado io per lo Medico, eh* • tuttofi», vi ritoeaii4 
che prowedsndofi *' principi , /di rada iitn^lo. . 
può pigliar fondamento * Ciò dotto, catto fipo^ . 
fé in via per andarvi . Vedendo il vecchia lar 
leggierezza del giovine nipote y ne volendo, fiar 
in qtid punto a dargli conta di quanto cca^aft 
iato fra il Medico e lui , faftiduo del fiutare* cb* 
ufciya, ^ delle Ampliata di teorico i* aì&ataia 
vo€é( perchè egli poteva; jafler, .filari deUiùfció. 
della samara ) gridò ; Nonna ndam-t a cui r. dico i . 
toma , che ti venga il aiaia»n<*\.. Ma poiché * 
come fion voleva ch'egli aadaflc perdio Medico» 
così n<>n voleva che • gli tornate in cameni , iogr . 
gùtt*fe it vtfdtfeveb appena rkocpato 3. Vattene * 
pjie tu mi ftruggi .appunterà» cotcAe.jtii&iwe* 
kafogini, beflift balorda * li giovine y the , icomc 
ho de4t9t alla prima ivqcrjjrarf carnato meapac* 
^:, Q09 fapenebriri tensione, del Zio* feoten- 
dofegae. licenziare, dalai casLIubua con coir brut? 
te parole ,• lontane dalla, natutaie modeftìa di 
anello , maravigliatoli fcfte*.f& gli. fi fcpra , e 
.votatagli . tutta la feccia cangiata v s gli occhi 
jwefi oltremodo ,. cominciò a dubitare fé foffa 
iUvfnuto farnetico ; onde ripio»; dentro di *fo> 
Jore , . attonito e confalo 1, inori* lapeva riiolveriì 
uè di andare per lo Medina, bè ,<& partire.dciìa 
caowa > Stando «gii dunque ftp due., mirando 
tuttavia il Zio. fiflb. negli mchic, che per l'irai - 

che 
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che gH abbaiava , erano infiammati , « V acfeein 
devaao feoifwf ?&» dicdogjl* cagione, icorcendo- 
lo perfeVmft::4n) quella pecoragine r di tagliti* 
contro il Tuo coftume con altre pia villane pa-» 
role idi quefta maniera , dicendo : Levati 4i *}uì 
con la anala awcntute : non mi ti fermai*, più 
tonami *gii occhi ? vani col diavolo dell' infer* 
00 * poiché non vuoi untare altramente.; Tu 
non pi' attendi ì fc piglio un pewo di legno te 
ne fatb partire tuo inai grado* fciagura*o , ma- 
nigoldo . Se<ril giovine pveva prima Jbfpettato * 
pbe il Zio fcffe (vanito di cervello , allora Tel 
tenne per fermo y udendo qneft' altro sì infolito 
tuono ; né «quinci .,• piangendo la difavventura del 
Zio, fi fcpeva pur partire .Onde Mefler Maffeo* 
che valeva a tutti i moòì, ch'egli fé ne partif- 
fa» akdE finalmente* dal letto infuriato, per far 
aliaro che parole ; ma Federico cwdendorche- db 
Joife> effetto del male, mofta^a pietà , cotf^per 
tenerlo , e per nm*ttc rodo », Perchè Mefler Ma£ 
ii» fuggendogli, di nana, andò, per dare di pi- 
glio ad tmiibaébae , eh* aveva mino ; «onde Fé»» 
desilo tuteli lenendolo iwa lafeiarlo refpir*- 
**[,* venettelofi aaeppià «^fermando in quello f 
ebesVahrcva pofiatn àpo' f '£he*l Zio .*, foflc k*> 
*ao, dir cervello . J5k*%\* dandogliene ogni ora 
maggiar iegno< < come avviene degl* irati di tor 
veremo ) dettero : per buona/ pezza suqyefti <&** 
«tttói * Federico per prendalo » e Metter *Mafije» 
•ftt non fi iafciar prendere 1 Federòo.&n» hff- 
«ttaif «bbMffat© r col matcHo. métto attorno , 
^ weaaa :per nérm 5 Mc&x, Maffeo, (balzo * in 
ohnAaia^jcoft ona cnfliaiiin^a^atmtQ molle, di 
4nta»:£ijrfcaidatb^ fi»»* 

. -1 . w ren- 
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m?deft3ò arAWue 1 inm Jpetflacoto mHootefo y::e 
coovpaflteAe^elc * Viata Alternarne*^ il* vccttó* 
debite dalla fierezza 4ei gtaviiiengaglt*ttkj:}::vaik 
a<nò * gli ea»yemìe * rfotv potendone -pito flit, t*» 
rota r «è piSi traswt^ fiata , nèiare ^PatiÉr^M 
ttttndo * cedere * e lafcfòrfi a fben<pbata eli *^ 
demo * il quàte , *bb*acciaK>k>.'fbettfo , adi fife 
pòrtoilo fopra il l«n« <^ e vtl tmrife^ dkmKn» 
fotierrf«dola » (juol gran mcttte à^paroù , !<** 
xtì& prima ; poi (tette HMt&e patata e? a Òtnièv ohi 
Averebb^^eflfaicy " ìtmi , iebe utt^ì^méfiue uomo 
foffe divenaro fufefeo^ Attrito' iifefc* di cattefep* 
. ^<data- la chiave att v ufct« v « necatalafi &co^ jc*& 
mat^«fpr€flà««n telétta fante^y eh' er» tutta»* 
cavigli***- anch' efli 'di quegli- accidènti :^» che «)rt 
parafici cafti^ pai fé n'andb celando ^iatI\ÌÈM. 
,-dico-^ p©t fa^li ftpeire 'fontano «tetta**. M 
Zio- j m^*Po^l^'^he^4à quel pun**, per tniflp 
f<me t^afcivadi ^afe^perrandar aCe^ ficàio» 
-matò' alla -cdra d f uno*xK quefti .Rcmcèpw v^^wie 
■appena ebbe- tetnpa <di,na»ra«gJùil>tfafa, *amrat 
ftin poto di riasedio , ehr <u ( , €tó<ài<wnt»Cflf* 
gli fi paneflfeto i wft ùnìcoj fopm le fpaU* y -^abe 
poi. verfo il tardi ^fetebbe** ridato a*tf*toe il p*> 
mietile , e<*d ctdiéuH^J^ ^ri nKdi«ai»««i , . fé di 
-altri gliene fofie«ftbtoii*leflicra • -fedone* » *cui 
gemeva *a(fe*8rau^fe« * uova via&wÉgwtata folik 
del Zio , non^ fi ^ordò^ffa ^a< y ittt, mòchc -di 
l»ffo andctfTene al Étahkt&i^ q trotto, più a** 
vsatawaftieftce ^2he no*iavm - tiwato ;^il Mg* 
*àìca<) ma -più ^vetitttrtttmwne atri 4o <bo»-m» 
^cbÌQ , -die doveva cÉèrited makrattttoMbttdfiftf 
4rovollo , dito^ pr*fltifiuA«s mr 4m^ciò dkc^te- 
•derkó gli tttfRtpdaM^ «o^ 
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to , s 1 inviarono alla volta . dell' infermo che pa- 
reva al buon giovine che ogni dimora foffc dan- 
nofiflima . Venne per via narrando minutamente 
al maeftro con pianti 9 e con fofpiri la (ciagura 
del Zio, pregandolo appreflp ad adoprarfii'in (\\9 
fcrvigto bene > e con diligenza , cfce il rimunere- 
rebbe largamente ; perchè promifegii tutta l'opra 
fua il Barbiero . Arri vaiti alla cafa , & entrati , 
tofto loro fi fece incontro la vecchia fante con le 
mani in croce piangendo dirottamente , e narror 
gli il^ràn romore 9 le male parole 9 e. lo Crepito , 
che aveva fatto il Mettere , mentre Federico era 
fiato fuori di cafa , maggiore affai del primo • 
Perciocché il pover uomo , vedutoli appretto a 

5[uello che il pazzo nipote? gli aveva fatto di di. 
piacere , chiudo in camera di quel modo , fece 
cofe appunto da pazzo . E. qual Salomone, non 
farebbe impazzito ? qual ( da Giobbe in fuori ) 
non. avrebbe perduta la pazienza 9 fcprgendofi 
turbare 9 affliggere , e chiuder in fine per pazzo 
in una fua camera, da uno , fi può dire, fuofer~ 
vidore 9 e convenirgli pagare la pena de' capricci 
altrui ? Non vi volle molto a far creder loro 
ciò che U ferva aveva narrato , già fattine afcol- 
tanti . Perchè iMeffer .Maffeo 9 tutto che foffe af- 
flitto e fianco 9 non celiava di maledire , di gri- 
dare , e di fare forza per aprire F ufcio , per la 
qual- cofe— Federico voltatoli al Barbiero : Non 
vel diceva io, difle, ch'egli anderebbe crescendo 
in quello umore ? ma che vogliamo fare ì Sarà 
meglio , rifpof e il Barbiero 9 che attendiamo che 
egli li queti ; che potrebbe avvenire che vinto 
dalla fianobezza fi quetaflfe fra poco ; onde cene 
•potremo poi andar a lui y e più agevolmente ap- 
plicar- 
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plicargli il rimedio j dove fari meftieri ; Mefi* 
Federico da Soverchia pietà 4 « da. trop (fo gran 
dfcfiderio di levargli quei male tf inebrilo * e di 
vederlo (ano ; dubitando > che il tardare fbfie per 
recargli nocumento., AÒvnb , foggiunfe t m 
voglio che badiamo ; chi bz tempo j inori afpetti 
tempo : andiamo pur dentwv , e battiamo il fer- 
ro mentre è caldo y venitevi pur meco ^ e non 
dubitate già ( fe talora temile di lui) che ve lo 
afferrerò ben io in manièra che non potrà muo- 
verli , né crollarli punto « Ma rifpoftogli n per lo 
Barbiere* che avtffe pazienta , e non cornile a 
•furia , . che gatta frettolofa fa i gatjitìi acerbi > 
egli , benché mal volentieri , fi accordò feco . In 
tanto il buon vecchio dentro * dopo l' efferfi at- 
trillato e rammaricato affai , veduto non potervi 
•far altro * vinto dall' affanno , dal difpiacere f t 
dalla fatica , di nuovo fi rimife in letto •* dove 
in fine addormentofli molto profondamente- . ' Fe- 
derico , che con poca ' pa&icnsa (offeriva quella 
dimora 5 udendolo quotato* voltatoti al Barbichi 
*& , diffe , vediamo quello che n'ha da eflere i 
e quello che Tappiamo fare fpeditamente ; e torto 
aperto l'ufcio* le n'entrò queto queto^ e avendo 
udito il Zio ruffar*, in fretta chiamò dentro an- 
cora il Barbiere , che pieno di paura lentamente 
il fogni fino alletto; quivi trovato il tnifero dor- 
mire, volto Federico al maeftro , gii diffe piatp* 
piano ? La cola non ne poteva incontrar meglio f 
diamoci ad ifpedire , mentre dorme ; e ciò appena 
fiuto di dire 9 pigliato egli rbolto fteetto il Zio, 
gli furono intorno per appiccargli i rottoti alk 
inaile ; onde rifvtgliatofi Meffcr Maffeo y e gt»t#- 
tigli con brut t r occhio ,• gli igridò incontanente 9 

dicen- 
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(incendo 1 Bcftic y che domine di penderò i. il vo- 
ftro ì lcvateanivi tf intorno;* E qu) co' pugniy co 9 
calci v e ca' demi fi sferzava di fcoftarfigli , ma 
invàno; conciofiachè Federico fatto ardirò e for- 
te dall' amore « e dalla (ciocca compatitone , gii 
l'ave va talmente legato coto le boccia attraver- 
so, e ari da vaio talmente: raccogliendo qua e là , 
die ih mi fero Meffer Maffeo non poteva quafi re- 
spirare .«; indi fatto animo Federico al Barbiero , 
die avendo coltLalquanti» pugni fui volto dal vec- 
chio irato , che gli; parvero «venire di mano vera- 
mente di un pazzo, s 1 era ritirato con penfiero 
di partirà , Sovvenutogli quel piover bio : Chi 
farte da', matti , fa buon viaggio ; cortfortollo il 
giovine ■ a non. partire , *nè temere che facete 
pure i' ufficio <uo , poiché l'afficurav* egli così 
«hene del Zio:, ma .veduto, che il maeftro andava 
-fingardamente , minacciollo fenaa riguardo v e 
•aftrinfefo con male parole ad accoftarglifi; il che 
^-t comando: perciò -di paura ) fece il buon uomo, 
•ciò» un girare, d 1 occhi- piantogli i vefeicato; fo- 
yra le. fpalle; poi, tenia -attendere la mercede-, 
£ farti , /facendo a Dio. voto' di non mai piti la- 
rfciarfi ridurre a. limili fcompigli. Ai lamenti, ai 
.prieghi , che l'infelice Meflfer Maffeo fpaigeva. 
Atta fardo Federico f Jègbglir e piedi e rtìafci , af- 
fine che non fi poteflfe levare il medicamento 
dalle f palle ; poi partirti di cafa per lo Medico , 
il quale , dopo molto , fpeditofi di Corte , per aK 
tra via fé ne venne ► a vifitare il novello malin- 
conico* dove giunto , e vedutolo fotto la cuftodia 
«fella ferva: giacete, tutto accefo in Volto ( quan- 
tunque folle. appena vivo ) travagliato, e afflitto 
vanito dall'ira, dalla fittila, dai legami , e dall' 
. » ; am- 
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arabafcia di que 1 cancheri di cerotti, che a guifa 
di arrabbiati cani , anzi di famelici lupi, gU di- 
voravano le carni , pofelo drittamente in -ragio- 
namento ; e uditolo partar anche non molto -a 
propofito ( continuando' nel turbato vecchio la 
(lizza per cosi tritio avvenimento ) tenneb per 
inatto daddoyero , e penai» che vi fofle meftiefO 
di più. forte rimedio v & ebbene parlamenta con 
]a ferva predente, fenz? guardarli punto .da Mef* 
fer Maffeo , eh? teneva che , come fuori di cer* 
.Vello, non badaffe a /ab ch'egli fi diceffe .- Non 
.dico» fé il mifero 6 ùruggeva, fé rodeva il.mm> 
Ìo , udito, che queft' altro rvoieva nnfccfcargli le 
piaghe , che ben daddoverò . fu . per impazzire * 
Egli malediceva fra sé l' ora , e il punto , che fi 
aveva tirato il maladetto nipote incafa; ma do- 
.pò conveniente p^zza , datagli giù la ftrzza > co- 
nofeiuto convenirfi ^ntaare di pazienza, e di do* 
vere mutar propofito > non volendo cader m^ 
gio, di necdfità fece virtù, dando finalmente n* 
xetto alla ragione » che tatto gli fé vedere j e,a> 
jfiofcere il pencolo ,• che correva nella vita , e 
jieir onore , non frenando 1' ira , fiatagli fin -a 
queir ora cagione di tanto male . Mutò, dunque 
.regiftro , temperoffi , e incominciò a ragionar in 
fomma a propofito. \ qè fi difufe molto. in quella 
.maniera , che fi fece conofeere queLMcflet Maffeo 
faggio e prudente, ch\era ferapre fiato, e veduto 
e conofeiuto da ognuno , .avvengachè per follia 
del nipote , allora (offe fiato temuto per pazzo . 
Il Medico levatigli quei diavoli di cerotti dagli 
omeri , riftprollo per atbra . con delicati, àbi* 
per allora , dico, che v'andò a rimetterlo dipoi 
né 1 primi termina :.di ignita ,pi*fib ad &* meitn, 

che 
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iAc- quei yefcicapj raveyano^trattata peggio 4^ 
Jbt febbre. Narragli pofcia.il buon vecchio il "è'&- 
•fc dal principio ai fine , dove gli pofe mille vol- 
te, quando negli occhi, e quando nella bocc^.*, 
per lai beffa , e per la compaffióne , le lagri- 
me, e le rifa %iFederip intanto tolto difpettofo 
per non aver potuto ritrovare il Medico , torna-* 
tu a cala , , pafcb fubito nella camera del «Zkk, 
e fenza por inerme al Medico , addocchiati Cptr 
la prima colà , che gli fi apprefentò innanzi ) i 
lesami, :< i cerotti fparfi T per terra-, torto li fa?* 
cane, dimando che. la ferva moffa feioccamegie 
a pietà. , eli aWle levati d'intorno al Zio \ indi 
avviofli alla volta del mi fero per legarlo di nuo- 
vo, e per rimedi cario ; il quale cattivello is veni- 
va di paura , che non gli fi ponefTc un' altra vol- 
ta intorno quella . beftia del nipote , conofeenda 
per prova la (uà inumana compaflìorre: onde in- 
cominciò non più a gridare , come prima, ma a 
chiedere in ajuto e il Medico e la fante , i qualj 
a fatica puotero difenderlo , e levare di capo a 
Federico, che il Zio non fofle matto . Chiarito 
nondimeno dopo alquanto di tèmpo , chiefe per- 
dono del ìuo errore 'nulle volte al Zio-, che fa- 
pendo anch' egli il tutto edere proceduto pefc 
ignoranza , e per troppo amore del nipote , fu 
beile a perdonargli . Concerta poi egli con mil- 
U ringraziamenti licenza al cortefe Medico ^ aè- 
tefe per mólti di a riftorarfi , né ebbe pia mer 
fiiero difudare. che quei rottori gli traffero ogni 
epilazione delle, vene . te vV egli anche pofeia 
dcftramente la, cura della vita Tua al nipote, pes- 
ile nel vedeva Soverchio gel'olo . ferbando que| 
fictto , che vol«rmence limona, nelle bocche di 
Nn.Tm.IV, T ogna- 



f ejr: iq^Ofiffi qtó feàm..,: die. i^&gate qècàhif 
gii 'aveva a tal -fipe ,fitcti vyfd^w,^ap%)iò;jdififia è 
farà* }V potóbile- pcr.i|rftrre:il, Óu«i 4 .parlarne \ 
purché gìfeae sborjtafle ^biriiufe có^o^ Jc <gftte 
nitri fJogp ricevuta :iL;ferv%k}^ «; nè/ptùr-gBeiie 
chiedeva ,' forche' forfè pofr ore} n^o^4va< maggie 
fonema- v^cjuta':: il che ;Bo^»fv»%JentO idifrormet^ 
re ^ 0* il mandar ad cffttt^tfj, Cfcnflor#fc *!,Fafr 
tofi pofeia beae^ inforni a re,. qoftui del «éj gitt*> 
^a dietro le fpalle Ja gorgoglìi* e Ia ( pwradidQ* 
v^r offc^wJ'jcMrecchi^ del- ftioSi^rior^. cpl, tri- 
fio fuono di fi mi li fcdleraggini^s'mdwfifo^.parf 
Ur|lieney pigiflo^buonpropofiiip, e araccdinanr 
dargli di ajut^^ppreflbiii Sgppr luigi qqetJtri* 
ftarellt, danóoloro rjome di svalorofi foldati r co* 
ine quello che èra, beniffirr|p informato della m>- 
tura del padrone , inchinata a favorire «ieri can 
mente o£m .degno. foldatqfv Venne nondimeno 
coprendo molto acconciamepte con color**ement 
ìogàtì loro misfetti.,' che errano mem$yaii & 
mille capeftrv, e fi fervi ipèt i feudo delle ftehijf 
àie ddla fantiflìm^ virtù delia ì giù fti zia ? ohe va- 
Jtìva coi fua grandi(Tin>a lode , • e , con -ornamento 
jdel fttó grandiffimo nome vili Signor Luigi. ^ ,tm> 
cendola (e non al vizio;:delIa»crudekàivia ferve» 
ehia' feverkade alméno , e applicandolo^ fu» ni$ 
jurafe difetta-; -e veniva genctlnu13te.dodaikdp.il 
©ttea di riilcticordia , fua*naìuraL. verità , .Nds 
WatfcS in: fomrha di dire -ti^tovx^lo che Jeypi 
in idrico lorp, 1 tacendo quello che: conofcctfa 

S bergli nuocérq , come ifantjp fare quelli' viziofi 
fQnott'.delle Cotti y cip di cotìfotte^ ribalderìa 
&xKpmaefai , e fannp ^firnùtfene. oppbcttwfcrrab* 
&y quando vogHoró;«^^c«f Ijk^k „jrfp 
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iwmarftyiida^lofQi^iéywH * ter vemterfc povto.il 
Jlftnia rierrataròia lA^M»H^, ! che c&fcano nfefe 
leAfaé* rapaci' mani • *. MMfortuBa :&t in tanto flfr 
te fe ra te a qtfcfto -arino Wulafore j-che 41 Duca ^ 
éhetfefa© fiiritrovb^u^l-pikito cfoi^fe T;oretf* 
(fife /libri' *redéhda effefé ; tirato per} lo tenjpéfteJ 
& saaifc , l*Bc'}a<fafla»ioni v dove- * gfajee\#t ' pafcòfta 
qtel wriklfefa fcdgltf *vricettl» S*Uf fallaci Sire* 
éfe^f^t *lfeft'aK>< dai* inèajiimfcle* citata . v Òr eò-* 
fcèS pilfe glP^arvc épftórtttao , veria^'nori fenzj 
Frk^!:%£?fchi^ erapj in gratfa ai §i- 

gtorfctìlgt**' il qtiàl$ TOdstefrcélto cteye e*à rifug- 
gile' Vfta-ifcàftpa ) giudicato in fettò g>odo tfosl 
cfecfVdcf iér fiiÓ v oem ; glieìi fepp^^eg^fe , chf 
iittb**vmlAe tbcow'feptìto *iteargii fpfa mag* 
gftrtv'ferthè'II r TÌvtrw*i. e T-oflervava éòmè ca* 
pBfrjclell* Gafa V e :i nejl& maniera • che fapeva egli 
cffhre*. ornate- e -otiffraftrrda lui < RifpofegÙ duo* 
Afe Vette ì prieg^ dell! Eccellenza fua; erano a 
Mi- comandamenti V e ritìevev* pei* grandiffima 
^k^a^cielifqftilqKii gS aj^refentjiVfrfrò o$car 
none*- con la $mle .égli poteUe- moftràre il defi? 
do-ioj che tette v$ difetyirià, £ che era; nato pe? 
compiacerla, e per ubbidirla. Dqlle ^uali cortefi 
pfofefte avutine «gli i coàveriieriti :ringraziamén* 
ti dal Duca ,. che moftrb fentir$ 'tftolto giacere 
dfajudl* fua cotì btiaha volenti , tofto, chiefe da 
mere, e alla preferiza del Duca j fcriflfe al Aio 
Giridice i ordinandogli y alia ricévuta della lettera $ 
h'Khevaziòde di <Juei- malfattori Cremofiefi corW 
datìnati -Hi dover mò*ire : poi lettala egli al JDii* 
ci ttiedefiara, 1 1*^htufe e fiiggeltò.de^iuofetretor 
ftggellbi e al Duca appunto la- diede in mano, 
Il -quale non éimoA' A fart* avete ali? ingordo* fua 
*it F 3 favo* 
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borito , che portoli* «nperlqna al %cdjo óet 
aver 1" »\«lnto. del^MIP^nè^jjpm* ^| ■"- 

che non tó t«l«fe'J^«^8W in °»«!g U.,*.. 
vero «ornai il quale MÌP^fS».. cl ?? %W* <J?»r 
tito , avendo ^edftt» .^aaUoWvìWn^m^^ 
cofe fue,* aTao pawre, -«ìt ifreddan^nj^^éw 
«ativa il "poco itempo-, <tfo*vevanpih ■mjm Ì3fr 
b fentetoa,:*Uàl^w loro, .^jkHm^» 

gittadi- corife^ dke ) tSfeftM* 8 e *$»*?<«* 
Sorto in 'fcttot «te£ itfj^ *èj^.^f(ima-i ,e L i 
•giorno fègnènte É^^vajgjoti.inHfer^n r&rc atol- 
li :, ■&> e^idle|ip«*fe^ìpa&tórg8 3bY«Kfr 
-ftu*ttr?«w*'riMa ote8*WfciBS$ ta^.ffipfflB'ifc,*. 

-riqatoiao/.ÀiéiiQcXei <m<m si i^ n «.» <p& — 

-teSiife > *egg«*° gttojàwwe^fp ; ,che , lunatura. , 

"feale Je^awtó 'lab aiutatone; di eftremi. ; eptì. f q«- 

tr»j,*fr «ime vb»i!quai}cper.cedere r ejdare^n 

predr^I «sorte *4eb*te.$orn£,df.qucl n$efe- 

■■WP&h/mH-i $ei**»«<k a«6»te«l«* mÌP t « n « > 
: jflie&Ve in, perfemal!* Cafl^lgoffi^do- ',, Fa storiato 
-insaldare la ilettepa ( (««ando,av«repbe dovutòpor- 
-■«rla- legli ftMk'i fe *£&•$»* BoffiWe^ per un 
- Velano 'b piedi » nonfrfcwawdo cavai» , per et- 
ère fc»H»fflidàtii in fòr^o de) Duca, &. efléhdo- 
ili; come s'« détto i^niórtp UfuoVQuefto villa^ 
*o -gli -fera flato pròpoflo- dall' ofte*, appreHb dèi 
" ; dtìafe Jfeli alberava * e. lodato, per- lo migliore 
«arattflHJKere deH'univeFfo l Raccotnahdata don* 
•alle la lettera tfàMeffer Pietre »-coftut>« paga* 
-feto <K vantaggio V «^ciocché egU la portafle a 
' cni era efta indìr«&«a \ e no» fi. tnwenefle xn 
-via v nulla gli feoperfe 4à fatwt, né del bifojgac- 
cdtlla lettera : ìfcplicogli " folaaietite più folte a 
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«ina t Caflclgoffredo.^ 
lice in nwio, propria . 
lava il Signore ; chi)' .a| 
ènte maggiore del pre- 
. Il vifmio defidcrpfa 
nella buona opinione.» 
e fiato pollo preflb a,? 
ad ogni altro di Goito 
iltrèT';drile che.gjiénet 
.'utì '■ graffo donoiii ari- 
li Sole , e foffe: moJicV 
% <«Sa -tra' piedi , e ili, 
«te -lènza fcrmarjì p^g-r 
to7"5fiè' giùnfe'a Caftelgtf&eoo , ch*enioó:«n#a- 
ra tutte Tè delle : in ciclo ■'. ti quivi lui fuoì» PQ- 
ftbfi'a : dorìniré'i attefe iì giorno^ il qiMje,'noni 
prima apparve, ch'egli fatto in piedi, e appre- 
fentofìi innanzi alla mila,' badando che. fi aprif- 
fe , ne vi pafsb molta dimora , cbs vennero, i 
'Jfóldati ad aprirla ; onde detto egli al Capitalo, 
cKe recava lettere del Signore , fu lafeifttp; eniia- 
' ré.'. 'Era egli già paflato'nella tèrra , ,'e -fiìf^ià 
'veniva feoprendo la piazza ', quando Tv vide in- 
contrare da una grandilfima furba' di g£n£<ù,nel 
mézzo della quale venivano i catti veli i',.Cremo- 
nefi legati , coi vifo pallido j : per dovete ejjere 
appefi allora allora . Il gocciolone ( come dna-' 
; turale appetito degli feiocchi ) falito in defidecio 
dì farli fpet'tàtore ai quella tragedia , fcftdatqfi.il 
fervigio, per lo quale era mandato, e per lo qua- 
le, aveva avuta Ja buona mercede , s'avvio paffo 
' pano dietro |oro al lagrimofo luogo, e quivi po- 
'ftofi a mirare il tutto , volle- attendervi fino aH' p 
"nltiaio «tefTorribile Spettacolo j fino , dico * che'. 
. "■ ,>) - ■ -« - f ■+ .'**-"""* 



1 iice « cedete xfàldi r'^Ì^S «v«Bl 

j gìM Vigione- * gB-.ifcrtWit'attóè 

] ', Quando ivMt'kvdfel.'iri-Cii Slitti 

1 li. Indi 'finalmente partito «ludi» 

j xuéniof «ella terra ( effendo-noai 

i mollo ?« itcttipo) e'falire lefiói 

1 >' apprefemoflì dinanzi ■ ài Giurar 

i ìi e datagliela in- mafiò- propria:^ 

< ile Pillane feo inchino y Cónfofonf- 

a quello ;che gli era. venuto impofto V )(»f «*AjbM( 
avere (òddisfatÉo beniffimo a. quanto aveva" can- 
to, flava attendendo quel che.jJi dirtffrMéfìa' 
Io Giudice in lode della Tua furfieienWi, avvifim- - 
«lofi 'di efler flato molto follccito in fargli aveft 
la lettera. Ma il Giudice fubito apertala , letta- 
la* e' veduto il comandamento del fuo padrone^ 
veduto anche di non poterlo ubbidire per altrui 
difetto,' tutto travagliato dentro dell'animo, di- 
mandò il villano , quanto averte, ch'era partito 
dà Coito : il quale rifpoftogli che ad un' ora di' 
notte era flato fpedito, & erafi partito alle due,' 
il Giudice dì nuovo datoli della mano al petto', 
e Fuori di furi coflume beflemmiando , fi dolfe 
mólto , confiderata la feiagura di que' mifetelli j 
che. quando coflui fotte, conforme a quanto egli' 
fi credeva , arrivato opportunamente , come do- 
veva e poteva , non farebbero flati appefi ; & 
egli avetgbbe foddisfàtto in uno al defìderio def 
padrone, e al fuo, ch'era di liberargli (avendo; 
potuto di ragione , o almeno di equità) effendo 
egli tutto pietofo , contrario la molti altri Gìu- • 
(Gei, che tofto ch'entrano a giudicare , par loiw - 
effere tenuti da. nulla , non divenendo più che ■• 
fier£_«rudi , ' Rivóitpiì egli dunque di nuovo, ài: ; 
"1 v " villa- 




{£K*f$1* ^caòfejeófe^fcirta tiateor e defletè c^ 
^' ; gii 4iflfe ; j£ .per.^qtttl cagione ^ feiagoia* 
# lei . tatffettó cattfiM>i .«che Idrfiovti &a:àb 

ta^i^»itot^ ^iWtttetrtihsJda.clì veltri vii* 

J*"jSii tabe vinate JiMimeff$&i&6 .àà 'Goitfe'V 
c^^iouefl€^putìlùieTr feriti .twflBgere it p&U- 

$àteiuà& i&jftene^ àùttiam* wcofatfr ? > dir pigri**** * :; 
effondo ft^vtz^i^^effcrc^ldktd din emeriti £ajp*- 
te 2ft *K«a*«>itt iÉifefctf* corjieid*ttó*todiido } tutffr 
sfegriofo ,,Maff^tfi^rtfpofc ^ .botìl^te^c^ ^ p^i^ 
cjèióort! aeflerei &Maneriàà*&rtìtà\mte > c&+ 
&fc;faft -fehv«É ttort iàrcivitt ^di ifctaMftMKiii*' 
p^y : ^émtQOti ^i\cdaiv , «èttie^^it:aV^Ue^^^ 
of5-?; ; nift» ho'tìiKÙt© iitrpoctxy 'per 'veder* appk± ; 
citile qite' due : uomini u vIl*<5iiidioe mt^taegl&j > 
cHe' /qjtj^ndo «fovevemy cflefe 1 liberati itfalk -forca * 
qv^%iÌereiH >• cofai ^ che arev* in> feno 4* feto > 
%ÌfeHttiey!fov* fl*edcfegii appttcatt'V & «ppelty* 
ghe^. aveva apprefenHataniio» 'pwteViP £btaftiMF' * 
ia W^ràivigliarfi, «& dolerti^ rnidtf acc*fo ditttì^ » 
giòr 1 ifit( «e <jàe$T curo** gli fu-'afrcuòte, coirti 
2Qlfo gì; fuopo ) tornò ia dirgli : 4te«aa d^afmo^ * 
taihfli morti (jufièrtnefchmi^ ritailtoVclié-4iM^* : 
niyi Cubito -a «Ée- canato lettera- > vivfcriafoo «*"• 
col» ^ ma ne pòttetai torto al xaftigo , ^Oiftiè'V^ 
replicò il; viiiftTìo'J allora» tutto tornando di t>au- • 
ra<; E 1 che iè quella* «he mi apponete? Sarei id 
inai il manigoldo*? >E come- ho io morti colato J ; 
Forfè pen nont vi awn mnatirò aila loro morte 
data lajetter*?, in cheloro pt>t«v* ella > ed'id* 4 
potarci, U iCiudxoei-.o qu^o^ rwvegliafò quaft- 



';»vx«- 



4* profondo foopo , coop% sbfecc^qi ^ngfej 
infornato. M\ finto > « ^«W»fe, coflpq poneva *j 
ine paifeto}. fcw*è cacchi' #*,, e 4*9 AfK» 
atta wgiorte* £ interroga, ,Pi^e volgente, c$fgffe 
da lai , «ia pia morto dif j.y£v»«. il f fi^W ttffl 
cui, et* venuto cnwidfto ^4ie tratto 4 tiftft 
zioiio dipoi che penetrò di Y3P|#g$io jtf tutto $- 
-lese pfo^^tft i^aiU giuda <n«o di JH, Jne^n- 
tanente pofcè^ r *orJttQ tfteflb^ppfta ,•; dje<foai 
Signore del ,fu£c$flb xmniui(QtnO; orato > e fopra 
ogni cofe.flirtùgli. la b&^ggin?. del villano.,, 
cip *4 effo. Signore recjfc, a<#i ^cere, che nb. t 
gqdendofi ii<elfc<*eto» chei ^ Jflfr.pura vo,loat> 
dwn* *vefle*o,l% foia tf t j|9n*pew$i dovptsn 
borni cola fece iapcr j^I JD^a ^ mofl^ad^H 
fimittnente lalettgr^ wmfrtim A4 fuoGwd^cp, 
che, *omfe di%rj> s^ detto* |!ayyifava appicco 
del fuecefler, e fi ^H^rg^ya difcorrendo ija^oioo 
non aU v ignoranza del villano, m* .alpqfoavye-? 
. dimenio del viccfro , che ayeya cQmineflb er#n 
re così grande. «ella minor parte . fj ; ma 1( d^gpa di 
maggior confider^zuyie , quando doveva, e (fere 
meglio ^ avveduto a non confidare cofa fingile fì 
totw cervello di un villano , pollo che gli folle 
parfa grandiflu^o campa wtfQre.i perchè il càio 
richiedeva pxovvifione di perdona, giudiciofa , in- 
tendente e informato , non 4 T alfói j che di quel- 
la maltiera » effóndo., averebfee , fenza dubbio lati- 
to il meflb pigliare partito opportuno , veden^ 
condurre coloro a morte y «che poco nylla v'era 
tteftiero di quella vana veletta*, fopra la t qu^le 
parevagli efferfi fondato »il 4 yecqbÌQ Qcojpnsfo > 
non menda il viaggio tanto lungo * che ogfli ^ 
tao, coLtfcrwioe ,che. fi aveva djujaa flotte,^: 

ce 



ié. MkrW^^' if CHikìk^^ the tmtmb<*> 

Pietro 1 ,< affitta ; : i^ntife^^h»^ „ «'«ratt» 
prirna dalhMnft r mi tk (Jeft^po ^ fc poi dalla *A- 
teraziói^^BrVmtiid £Mjribtfoie'\4ft-/p€Mntt t 
damando* e da affegrcée*'? i qufcJi éflitttrv oia- 
fcrttf:4a°fH^éè j> <ert&<* --Wd» ^ c<^ft*#ft ^awdt 
rare ogni mft Taiio $ .Wdp inteUett^ t'<tm efae , 
tutti ihfiemé uniti , /quello d^ah -debile e infermò 
v^cbi^ . ; H Dòc^ tìdtfb eie ,' vèlie catafeerc*! 
valente 'vifliao^.* Si ;«w più vòlt? dopa pigUofli 
piatire 9 ikeendofi- retyli&re quel chie> diflk * fop£ . 
Intefo aikòta ultimi0cn>e poi V ingan&o ufotor 
gli dall' avato,fi^ favorito adulatole e bugiando 
("che il: tfcròpfr . fcitopre ogni .colà ;) privatolo in 
tutto delia grazia fua , <glj diede afpriffimoc^afti- 
gamento; e per quefta via .mantenne lab^pna 
opinione > che jfempre' aveva, meritamente avuta 
della fai bpftfà il mohdo . • Rifero fenw r^gno 
tutti qiàei r ch' erano- prefen^i v parendo ad ognuno 
che il , friyxi Aortico di Coito aveffe ben fervei 
l Crerriontìfi ,, ci Iprò averte fatto il dovere por la 
jnercè (che avevano prima inttrfò avente «gli ri- 
cevila ) maggiore affai 5 eh t non gli fi doveva, 
e fer la prometta d'una buona mancia ; : ^VJT in- 
contro /il dolente vecchio 1 udita la t rida novella, 
e la peggióre, che potette venirgli all'orecchie , 
che riella 'maggiore speranza , che aveva, Afilla- vi- 
ta de' 'nipoti., elki gli era tolta cosi- snaturata* 
diente', recandofi ciò .a aaancametrto proprio ^ ag* 
* giungeudovifi il tnitto sfregio, .che veniva an- 
dare tutta iaeafafua nella vefgognófa marte lo- 
ro > fu incontanente ioprapsefo da fieriflimo do- 
lore, 



9* M'd'YJS;i»i^ff t ìm*2A 

loftf ,-ilqotIti gB^Jk&dttehittdefià» rótt* aiuto* 
tonarne , ^ fotrabbondaàdo iti «laniera,. elle m 
poche om (miilla ^v4ndóg£ a * rimatf, che gli fi 
fitt*t*>iitolti» o moke potenti ) ufct'dfì'vìu; : .-;** 
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JfòW* il 'M*li%*b*> stenta violar una fattktlx y i 
sfa tfriU* rlfat&famelfke uccifo* \ tv v * 

'".»>••" ••' *'U " ■ !!. • . :;;,tì Tmriti: : ".rt' 

Contado di Bfétóa 4 pofta uria tetta fa* 
tiliflfrttìa ^iJ&t* €aH*eriedolo , e ttmfifta ed 
Sfcrcniflfòfoo Signo^Duca- di Mantova padre di Vi A , 
e 'iriib Signore , e'fccH* «fori iHoftrtflTintt Signori 
Goróàghefch? v & è qtìéte terra ntdd"f e ricetta 
qùafi di tutti i banditi di quéi»' contorti? .' In eflsT 
gtó'rfntti ptfffitffi Urt giovine natilo ^q^tlufcg&i 
cattò i* Malignino*, difcéfo da j»«refi ti; /feconda 
la -condizióne lòto , : affiti uomini dabberte «e* rie* 
chi ^<?on vedati do con- qtielte gen#m*idni f di bari* 
diti, che fono , per la « maggior parfè, 'inventori 
di tnille ribàldérte 'tf fadrSegf^ itfbrwéfceftipo fi 
fcòprì iti tutto diffimite'^a* ftibi' buelfi «gWiitori i 
e fimife in ogni fortfe *tttri{Kiia a qutetóafvagf ; 
Talché libri era fcellètatezza tàM&^rtulde", né 
tfchtonefahdà , eh* egli non la ftmiaflfe' piccola ! , 
noti l'abbracciafle per onéfta, e rtbtt fel'efponef- 
fecoiì-ftcilfliehtéy^cbsJ volerti: ieri' y cetile con 
difficoltà, e con difprtgie fi farebbe pofto ad ogni 
lodata òpera . Di gtezia oda V A.-V< né le paj* 




gitrffaia 5 carila, Itaftfttft, Mirifici, * opcr* di' 
* i l . roift- 



iriferkortHa:. ;3Nkft-ft 'tonrafcttevsf ctceflb di \niì 
ù vokflfe tal** màftiete 'ki quei pató per alcftnd j 
rì*> if ^Maligntfe** non "vi fMfr jto capò , e'4èf 
grida fcitiprtf ; Chw eoftai ,*ttt>ri v iià! mólto , 'fòdè 
d'iKfihi* Moana affiti «v^enetìte e bel&'fanciùfc 
la'#f*M*Hftiakfti * tó*a per nóme* Domenici, 
*k?UMar* ' dota t a> di maniere ^gfcntiléfche , cétive- 
^feriti $ft aiilgJiiiòla '-di 1 ù<mj»ó cabile , che. di 
•fdvero « ^ifeicotìiWdinov* 1 c»^e 4 efa-'iJ padft fwb' 9 
■eh? erannfifo&tffc ofcàStffilrto k^ppò 1 ,' e cHe sdirò 
^{tfedtf^UAe- UfrpoyéW : e * irtfelidèf : ttigtirid^ 
gwdagrtdttdc^ Cbn l Iltt'briktà*' 1 ttJ¥i*eW £er ;; sè' 3 ì 
jer^icftaS «^^tmUl«^^i»ciola'ifigI}udl^^ 
alagli à4dofe^P«r far ^gteytf 'fonia y&H* 
éwt«*mgfaK *h'4fr**' mòrt# ^'afflitti giortì* i 
C^ftui,* dBw>i : *é-àièAf tf-crteteòs tioft the fé ne 
àmmworaflk '} ~ ; cbe Àrti(tt^¥fóf* ftgna tte' petti ^ 
ibetìetaii, ma ^tótto{to*^^.fec%iiéib. Enfi 
&lito da h^ùisA s^pfmto^pfHf^k' «alte ibè' (fife* 
«cfte voglie» ,st«W'ne , pej>ave#k»^ ihddcy pet^-tìh 
^ixo affai div^rfo ibi tòaHig&tfaò «oftatìfé*^ 
* eca>i4i 'u&*e ite feiza '^ téKér*.'<¥trfché : a M 
•fweva i# cwiò'tawteuferrò 




le pattava ^facendole ^ qtìtìmteit^tfp^tfétìtava*- 
*£ E oc«kfiom 5 $*i&ekc l era «di .tatù?- pettttèp£b& 
altari -fate * «teli* pmitkflfe , 4^4bllécitatlfio?a ; coh 
doni t «ita : Tuoni , & con» cantò di mattinate ^ <8f 
^orciiabte feruie **t# btotta<%lh*o)a^ e nfatrdó 
iaUoauasi tutti, quefótratagmaóri ^' e' ^e^iVrita- 

?& ^gh*Mi A^litttiióio^id^^r^iflliiafat^ 
^«i dulie, 




lltoc tr.sic «ihn jMWvwft^tti-ia.fflR 



tot** ; egà oc alarti» rfritìfa-^ipwi^^ 4tfsrfejfc», 
p Wl u a4 .W^krf^^ìiJldii^Ja^Mh^B^ 

JftHrttfrfenib ptònftifej». «oa , U 6?&a$^vofck* 
lai fempre $fbwit% fafttigitM, ««1 &o,JaJ& Jaìw 
«Ria pwftpaliiifBMM» «g# 4#^4NH*to*tì&ri* 

Wfe . SI*r<ìqSàl»W fcfcpl**!***** fitta £«» 

«umhjfe ,fl 4>4teo ,qualdiup foogJi Ql alfe / v òjbgì 
W;(#t«:ir««(«ttnjte «fcto, al .tìtsofiifo .aadrc <*« 

il» nel* <tru<*h £*u non p& M\aé%ìiuoU i 




Àsfc A'Kitf Moni da Ceno • ff> 

piimé ì è buonaP^NM* tfeNa ninfe ancona adiitìfc 
ftticarfi rttffciWpi ) 'In lafciav**# safciif «ccidttÀè 
étffl g^Éfrdftffc ^èi jpoc» f che''fenev*m) ^Pacipww 

ftttb-, dàlie fafcàcfe %mtò 'deMaitó , ch*:**t-n*hfr 
tf Wtii Ragione* dwitàfe • rir quii» paefé' v e • f eggtflSb 
he piccia fotoliti v Sta egli perciò yveatto; Sirie 
l*r stórno tòttfo»tW^e|ìe itoti abitate-, dunttfe 
di& ft^fericordi^^^i^ovvedertfbbc di opportune 
aiutò* 4 coHfo*ra*id«te^ppr«ifo inr altri modi il 
mèglio ehé-* fap*v*v& efortandola' a feguittn*il 
feo oti&0 jfroptrfito , ; e a chiuderli bene dento» 
il tugurio* La mefchiffia trovando fcarfo e freddo 
il fóccòrfo del padte y nel quale fiff allora aveva 
fondato maggiormente li fuo penfiew, e fapendtt 
a prava ; quanto (ottfebè flato vano e fdocco il 
lue dWegno ', fé avéflfe" voluta confidarti nella fi* 
càfanz* folamente? cteii'ufcioy ch'era debile , e 
indicò fife debile ''^di^ la capanna , come quella , 
eh* era fetta di paglia , e tutta guada dal tempii 
é «Ètìlfe'ftfttggiey fece ricorfo ad altro pi fr potente 
tr piti -fpédito ajtìto-,' difpofttffima di confervarfi 
immacolata la- fu* pudicizia, e la firn virginità, 
dolendo effere l'eterno fuo onore *, il fuo ricco 
tfcfero : , fa fua vera nobiltà \ la fuà (ingoiar bel* 
tette )t in fomma la -fua più preziofa gemma . 
Oh proponiménto retto e fanto ! Qui è fotta , 
Séfreniffltaa Signora r ch'io mi difonda in onore 
tft ^ttéftii; non mai abbaftaina iodata verginella^ 
Nuoterà?' parere tnokfto uè lunga ad alcuno^ 
cBmtomeno a V* A. pudici(&ma-e virtoofìAima) 
ifcfcghififcandó la Vfetfr dei feffo ,di lei. Oh propot 
àinf«tttd, •dkò/tuDWy'gWiftó t fatìtò! Oh ptn* 
(fcfo'aìto e celeHé>F Oh mente* candida e chiara* 
^imlìM+*iù1&+ fovtfumauo 2 Pararti dire > 

Sere- 



Sgreniffima Signor» , altamente^ «ite wdfatmt 
va Delia non, fia .di gran lotìga ftfgfSpf? .#*« <# 
cUa non ponga ornatoli ^,pje4^ ^lk Cw^lie > 
alle ArtcsiiGe* allei Giulie* r alter J*o4ojnie fV *U| 
Lucrezìe , e a tutte finalmente k p$ -calle ^ 
le più osklyatt aeir ai^tifi^ , :&jk1ì& modali 
iftoric, e alla maggior parte, tdiipfftt* 4 Àn» 
lecito di dire con pace dt og*u<A >tàggfr!tt'4& 
ivono in quefla mari* ì&Ttorfà^ftmt f*?U* 
pioti era nell'età più fenile,,* fùìtatga. a&teflfa 
ingannata} Forfè,, ch'eli* non.» pativa grwKdi/*- 
gio, che (lraaa«)0iitc V ÌACàtofta ì Forfc tifili 
non era felicitata > api: lufinghe * «se» prateati 9 
« «con mirucue ? Forfè chcjnon viveva- in <$$tt~ 
nuo timore «Tefleee anzi ufeifa* non confenfeado 
agli empi defidet* del feroce * /inumano amarne^ 
ihe d'efleoe faiva^a dal povero-, fuo Padre ,. pri* 
f vo di aiuto C di conCglio i Qpefii accattiti fiot- 
ti infierae f t ciafeuno per sé , jnon dsveriano 
ballare, dica per grazia 1A.V. per mettere quafi 
in neceffita di far cadere egp'aJara fijori che cq* 
figli. La caftitàiteffa* ofo di dire,, a ver$bbe, $0*^ 
fo pericolo. Tuttavia fi videio rifplgnderia ; eflS| 
lei i raggi della JantUfitaa virtò , cpa*^rifp4wr 
dono, i raggi della Luna , e dWte-ftelle jk^&'*£* 
jaebre . della notte ♦ E che qofe la fptn^e va a q^cv 
fio? gliefèasm forfe di quelle., ;cbe abbiamo papi» 
tentate? Ejtk jion k aveva pure «dite poplin*- 
jec giammai . F«*fe gli amorevrii e -fedeli ricopi 
^i ti 4ella madre , cibatila fiWitfoTÉe lalafcjfrjgiw 
k&) abb«do9**a.> e **>&*«& *d. aver a^c^^ptr 

«Ho riqever i buoni configli ? Forft la pa*ra, & 
macchiare, la. grandezza* e jofcurare lo fglfiti&Sff 
fe'AràUptt^*-<fc*^ fcft»:dii$f& VtrivW» 



ÀSCAtttO: Mòlli. D* CESO. ^ 

«-Iiaea flLiumiliflTim^iHrpe • Efo e&, roofe fot . 
lamente da virtuoso , buon* ,. rettavi eq&mtòpca» 
fiero, cr^Ui naturate cagione, che Ja u^§erarnel- 
le fuc «ioni .Oh giovMMBtt* ,> «io fplendore dei 
noftro iecolo , e del femaunUc feflò , {(Ila qual* 
fi devono per ogni vìverne lodi immortali ,r.# 
per ogni dònna , cui arde nobile e virtuolo defi- 
dcrto di. gloria , . i maggiori cimi , che lì altri? 
buifcaoo alle più fegefie Jiwnne ^* Deh perchè a 
me 9 fanciulla , non è dato il potere conforme al 
wkre y e agV infinti; maitietaoi ì Pmbènm 
infondi „ Mercurio %J m <ma<k tMa4*otò»*e elo* 
qumza ì <&e non inyidierefti,,; gkwuie, focomo 
richieggono i tuoi alti .meriti , quelle cafc don- 
ne sì celebrate dagli $<#ittw . Spero nondimeno 
un giorno vedere fopea il chiaro Mei la .un; can- 
dido e canoro. Cigno , che, teco s'innalzi a, vo- 
lo, appiedategli k penne da' tuoi pudichi coflii- 
ini , e . poggiando infino al cielo con eterna < glo- 
ria fua , ti renda - cjiiara e immortale, , cantando 
con ifpedita voce le lodi del tuo callo, petto . 
Ma tempo è di tornar al primo filo della mia 
iftoria . Dico dunque che vedutali la jncTchina 
intorniata e affalita da tante difficoltà , t p^r di- 
fendere la cara aflediata Rocca del - fno< preziofif- . 
fimo onore , iniidiatale tutto dì da co& potente 
e follecito ofte , fi propofe di volerla: difendere 
combattendo valorofamente , e di piuttpftò mo- 
rirvi , che renderfi giammai . Gito il pa4re, una 
mattina circa /al mezqo di Ottobre , affai prima 
che fpuntafie. l'Aurora* a'fuoi cgntinyati efersj- 
zj , dipoi eh' ella ebt>e fe^ti tutti quei diligenti 
fc nec^Uarj , ma um^ ripari % che per lei fi può-? 

h e fefiR** maggiori > apmggiandp $o& molt 
JSy^TmlV. G * 
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tft fisica aifcufciw* quétijKkor^ ^h 1 erruella capati" 
xttctia a-ptopofitev e di W>ik> v ( come la pic- 
cioli' i»p i -cròi (orniti y ima pancfcettuccùt , 
e una- ttóft':i fi *accdiitt»db &1 fommo -Dio- . £ 
t^ifa della cafta « f«we4Siuditm > ' fi* pofe foto 
unrpitciela coltello , cheàveva in cgfay fatto il 
godale idei pereto letfitsittrto . Nel'cfteicoi- 
ttll^iy Quando. wwo le veoiffe meno v verteva la 
ftó marbré fpeìtmfcas defogliando Uccidere il 
fuperbo^Oiofóm^ v ò ^{feffa, neri potendo far 
altramente^ pi itttctìo^ che ltffciaf fi rubare t opra- 
to adombrate il fitt> «andare* « Ella- Jion tenera 
(cosi etacmefdtfjlat) né oglio, né legna da arde- 
re , e'.l# maficavano. altr-e cofe più rteqeflarìe ; 
j>efitciò fi ripofe àn letto- per ifchermirfi vàai fresd^ 
do T ch'era fuori di ftagiotoe affai grande T atten- 
dendo con incredibile defiderio la nuova luce 5 
che pure le pareva tardar affai, bi a fi mando fpef- 
fo la faa tardanza, per lo fofpetto, in epi vive- 
va delcrudel neirrico, temendo ad ogni minimo 
rortìòre/che leggiermente le feriva l'acme orec- 
chie r parendole avere tuttavia Tempio barbaro 
fopra .11 quale fpinto da <}uel feroce' appetita ^ 
che non -aveva mai prosato fretto v non- dimoiò 
. gtfan fatto* A venirla ad infettare al folitó , aven- 
do veduto il padre di lei (che porto in aguato 
aveva attefo un pezio ) trfeite , e andartene a' 
campi. Or quivi giunto, difpofto di fare l'ultima 
frova v incontanente toa^ppct difficoltà, gittata 
a tetta il debile ferragli© t >ajutato perciò- da un 
f&o compagno , «nftò cosi improVvifo m 'taf* , 
the la incfchinà ,J chè^in quel punto fet* (data 
in preda al (bota? , tórdi* udito lo flrepiro , n*& 
ctbc agio dimorfi in dsflb la ftìa gonnella ,;*** 
; - " • tòlta 
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tutta raccolta in sé a guifà di Riccio , che,- abbia, 
(coperto il bracco , s' era involuta . nelle qiifere 
lenruot» e ne' trifti panni 4 $pintofi intonai a. ten- 
tene qttefto temerario * Tubilo le fu iritòr»c[ sp- 
ine iaitoelico lupo ad una innocente agnella ', -e 
dopo -alcuni falfi; prieghi * che al (olito non ven- 
nero afcoltati da lei ^ ma ributtati iri tutto co- 
ftantiffimamttite 5 egli pofe mano alla f$>rza « 
Ahi, fcell erato ^ non potefti già. gloriarti di que- 
lla fcellcfagitìe * come deH* il tre V E quinci ,u fan- 
do egli ogni tao potere * effondo tifcaJdato tnag- 
gionneiue, ttvetìdola trovata iti camifeia.', e per- 
ciò maneggiata e ftropicciata à di lei difp€t$Q >. per 
effettuare il ino difor4iflàtó- e fiero dileguo,* fe- 
ce e òprb tanto * che prefcle ambedue- ìe mani i 
fé la poie fatto -« Alla poverella nulla giovava il 
domandar -mercè per pio > nulla il gridare, pte? 
effere la fuà capanna lpntana dalle genti , nulla 
la forza , Stilla il mordere il ribaldo <* Qh <ieli f 
che il tutto feorgetoe di lafsh -, non fi vedeva per 
wi quaggiù' la bruttar* diquefto indegniflimo ec- 
ceffo? Non fi udivano le terribili Arida ^ i dirot- 
tiflìmi pianti , i meftiffimi rammarichi di quella 
mfelieifiìma yoftra Angeletta ? Anzi pace per; voi 
al (olito fi viderp opportusKtfriente , e fr udirono 
tutti a tempp. £ perci^sm.ofl^ * giufte sdegno s 
factfte dare.le giuftiffime f>en$. *• e pagare il fio 
fotto duro feempio al malvagio. Perchè vedutali 
ridotta all' oliremo * invocato Dio ottimo * e la 
Vergine tanta* < e fatto ilfupremo sforzo di fua 
pofia* ricuperò "la mano delka; -e iubito»dato di 
piglio al «coltello , filo ultimo rumane' foccorfo , 
con quelio.. virilmente ferì lo fcellerato , e l' m- 
vefti appurato, nelle carni* della goja , e ciò con 

G 2 tanto 
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tanto vigore, che queir empio non ebbe né tem- 
po , né forra di fare- rifentimertto alcuno .; ' anzi 
fpaventàto da un fubito concorfo di fangue, die 
con laflrghiffima vena gli correva parte per. lo fé* 
rio , e patte in gola per là penetrante ferita , e 
da quello fentendofi affogare , fubito fcefe dal- 
letto , e al meglio , che potè , corfe al compa- 
gno, che fuori dell' ufcio r attendeva, e appena 
détto : Scioglimi il giacca , eh* io fon ferito , 
cade in tèrra morto , feoza poter raccomandare 
la Scellerata - anima a Dio} che mi giova di cre- 
dere, che lafciàffe incorrere quefto ftrano cafo , 
conoscendolo per mille Vocazioni fattegli , e per 
effolui ornatamente ricufate , impenitente. Il 
compagno reflato attonito , poiché fel' trovò in* 
n&nzi privo di vita , credutoli che foffe potuto 
effere flato uccifo , o da qualche nemicò , de* 
quali fapeva averne copia , o da qualche altro , 
che fòfle fiato in quel luogo prima di lui , fatto 
coraggio, e non vi «trovando altrui, che le fan- 
ciulle , fi diede a penfare j che da sé fteffo con 
P armi fue fi foffe per feiagura uccifo : e fenza 
fare motto ne irfcì ; poi fé n'andò a 1 parenti di 
colui, e aVvifata loro la di lui morte, e condot- 
tigli al luogo , loro fece' vedere il cadavere , fen- 
za fapergH moftrarc la cagione di quella morte . 
Elfi non fapendo che altro vi fi fare , fi ritorna- 
rono a cafa , ringraziando , in vece di dolerti , 
noftro Signore , che : P f aveva liberato dal cape* 
Aro, o dalla mannaja . Queir ifteffo giorno fubi- 
to, com'è folitò, venne dinonziata la mòrte* 1 di' 
coftui per li Deputati di quella terra al Capitano 
dìBrcfcia, che mandò' incontanente fuori il Giù* 
dice co 1 miniftri a fare r invenzione del corpo > 

e li 
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e li efamirìi neceflarj v per venite in cògjwuo&f 
degli . autori dell 9 omicidio . Il qual Giudice ,giluv 
to i tofto dimatidatohe.il compagno dei morto. * 
non traffe da lui, Te non quanto ho disopra det- 
to. Per qubfio. andò egli fteffo in i^ribtH*., t fegui- 
to da' fuoi ufficiali $ e da gran moltitudine t <r,uq-> 
mini della terra * ai povero * ma? ben forjtunatQ 
tugurio , dove dimorava quel fafttp efempio di 
caftita * e quivi chiaiiiatafcla dirtatizi , che- vi ain 
<ib ardita. , e oneftamente la richiefe de), fatto ^ 
la' quale rivedente non meno che intrepida , gli 
narrò la forra * che aVeva cercata farle il. Ma- 
lignino , ei lunghi contratti feguiu fra loro 5 
conchiudendo efiere fiata ella rnt4dm*n e. non 
altri , che l' aveva uccia) col coltello 4 i) quale 
* con meraviglia di ognuno gli andò molando * 
toltolo . allora allora di. fotio le lenzuola tinte e 
imbrattate dell' irigiufliflimo lingue , dove i 1 ave* 
va gittato tutto iaftguinofo * né mai rimoflolo 
fino in quel punto • Il Giudice ,* eh' era pratico 
edifercto* e che conosceva purtroppo dalla. fent* 
pliciti della giovane cib cflfer vero * . e j^rciò con* 
venirgli , fecondo le Leggi , pfocederg contro la 
mefehina 9 quando sverebbe voluto piottofto far 
il contrario, fé aveffe potuto (che il virtuofo at- 
to T aveva indotto a pietà . ) k fece incontanente 
prendere * e legarle l'onorate è virtùofe mani f 
per ifpa ventare quel, foido cuore 5 e affine che fi 
metteffe a negare quanto aveva confettato ( ac« 
ciocché poi potete liberar la. ), le difle : Nò, n&5 
non giace di quefto modo il cafo , eh 9 io il so . 
Dimeni pur quale è flato- quello. , che h^ uccifo 
colui , .e non t' increfca pia d^Ua vita d'altrui , 
che della .tua propria, aflgjiwla ;..pfrcM ri fao 
• - G 3 ciò 
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ciò avvifata , che fé tu perfcveri iti Arti colpe* 
vede, anelerai prigione, e farai fatta morire feij- 
za riguardo , come • micidiale . MrfTe*e , rifpofc 
ella prontiffinaamente , facciafi della vita mia ciò 
che vi aggrada ,- altto non poffo , né so dirvi , 
fé non che io fteffa P ho uccifo $ e di nuovo af- 
ferma , ucciderei ogn' altro , che cercaffe levarmi 
T onor mio ; del quale a vero io- fempre maggior 
penfiero , che del corpo . E in quefto punto .tele 
vide negli occhi accendere un fuoco, che sfavil- 
lando diede manifefto fegno del coftantiffimo ani- 
mo di lei, e del vero . Né meno fu cagione dì 
meraviglia agli aitanti , che al Giudice -, che pie- 
no di ftupofe fubito quinci parti * e non poten- 
do di meno , cotidufle P ardita verginella in di* 
ftretta } che con faccia gioconda e lieta , anxi 
intrepida , dava efpreffo indizio del poco timore , 
che teneva della mòrte . Effci Giudice poi fubito 
diede conto intieramente dell'avvenimento al Ca- 
pitano: éer commtffioné del quale venne ella afc 
foluta e liberata # Mft quanto parmi , che fi man* 
cafle -di vero debito a così virtuofo , a così . ma* 
gnanirifò atto ; eh 4 era meftieri ( fé il mio giudi- 
zio non è in tutto temerario) oltre il liberare 
cfuefta òneftiffima giovafietta dalia morte ordina- 
ria , ch'ella non può, perciò fuggire , -fecondo il 
naturai corfb , difenderla ancora con marmi T con 
bronzi , e con ifcritti * dalP eterna , ch**è in ftp* 
ftra mano di potar fuggire-. Tengo perciò , che 
ficcome sl : degno-, e sì onorato fatto non venne- 
per pòca diligenza avvi-fato, a cui fi' convenir* * 
così venendogli' col tempo fatto fapere , fia pét 
rimanére iti perpetuo fefempio di- virtù aL mon* 
do, pe* opef a «le' fuoi S&eniffifitfSigami> i-quali 

* non 
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tìQriihkfcrew mai paflare r alcuna fcèlleraggino 
feo?a yimtfiojie. , né alcun virtuofo .fiuto lenza 
il. mattato > d giudo guiderdone * -.,... 
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Strimi*. 9 garzone di Maefiro Antonio Speciale 9 .psr 
errm Offa. Mejfcr Simplicio, eMtffer Bernar- 
do y dando pillole contrarie d loro ti/ogni. . v 

IjHJ già in Castiglione > dalie Stiverei terra oncn 
jcatU&ma del.Stgna* Marchefe Ferrando Gon-* 
zaga* imo Speziale, detto maeftro Antonio Ghi* 
fané , uomo per la lunga, ed efperto. non pure 
nell' arte (uà , ma nell'arte del medicare, ancora? 
onde s' aveva acquattata» una riputaziot»:mirabile , . 
e in quella terra , e te-tutti quei contorni ; & 
eia pia adoperato y che non «erano pera v ventura 
i Mediai ; e certo che la buona. opinione > che . 
egli é\*veva fra Le genti acquattata * non fu,fen* 
xa cagione , perciocché, feppe: picche mediocre* 
mente -diqtìefr arte *& molto pia che non. pare- 
va * che -potta£T6 il fi» mefliero ; peri una fiia. 
molta» e molto lunga esperienza : talché cglLIer* 
viv» bene fpeffo per Medica, liberamente^ in quel 
luoghi* e perciò il chiamavano il Medicone. Or 
effendó venuto di quei giorni ad abitar in quella 
terra un gentiluomo Brefciano affai » dabbene > e 
di vita molto efemplare* detto Mtfier Si rapiicia r 
e: Vjcramente di femplice.- fpirito v (. che non.pafla^ 
va . i óoquant' anni ) ma . tutto confumato da' di- 
giani V e- dall', attinenze ;, con le quali egli ^ eh* 
eoa rquafi un fraticello. 9 fi macerava ; e patendo. 
&tichtfoa , ebbe ricorfò a Maeftco Antonio . r 
-•jn '-: G 4 che 
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thè conoìbiuto il fuo male * gli provvide ; e te- 
neva perciò 'apparecchiate tempre pillole fer fa* , 
'le quali, quando MdTerSimplkio tìra tffttttWìkl 
bifogno, mandava per un fuo feritore a piglk- 
re , e fovente il garzone ' di' ' Madfiro Antonia , 
detto Stramba 9 anzi feemo , che nò , infermato 
di quéftò , m abfenza del padrone , gliele <dava> , 
Aveva anche ditjueidì pur in Caftiglion* utMef- 
fer Bernardo nativo della terra , e nomo già- di 
feflanta anni ; il quale mal configliato , temera- 
riamente maritatoli in moglie giovane di pelo 
Toffo , e non potendo a lei fare le debite ragio- 
ni , molte volte ne aveva avuto ragionamento 
con Maeftro Antonio , perchè con qualche riflo- 
rativo od elettuario vedette di riftorargli la natu- 
ra dagli anni confumata ; il quale avevaglr an- 
cora trovato ( per quanto pub (tenderà Parte ) 
qualche rimedio , dandogli medefimamente alca- 
né pillole a propofito per lo fuo bifogtio , e né 
più , né meno il garzone era fedito fervirlo , 
quando mandava per eflfe , in abfenza del padro- 
ne . Avvenne pertanto , che una fera al tardi 
l'uno e l'altro di queftt nomini mandarono a el- 
io in un medefimo tempo per le pillole {olite', 
e non eflfendovi Maeftro Antonio , il garzone , 
die peravventura , oltre il poco cervello , aveva 
mólte altre faccende da fpedire , infettato da* ter- 
ritori , tolte per le varfegli d'intorno, difavvedu- 
tamente pigliate* le pillole, diede quelle dedPurib 
alP altro, La fera quefti'e quegli pigliatele*, con- 
forme al fuo coftume, fé n'andarono a letto y Mef- 
fer Bernardo con la fra fpofa ,' credendo di fare 
gran faccende, e Meflfer Simplicio', penfando'di 
avere benefizio dal corpo ^ ma. loro torti la cote 

diver- 
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«tiverfeménte . Perchè mentire Mefler Bernardo 
, era intórno alla moglie facendole vezzi , per ren- 
derle, il tributo) promettendoli di fare gr?ncofe, 
aflknratofi nel medicamento, e tenendo d* efiere 
.per quello ringiavinito.; ecco > eh 9 egli fi ferite 
pungere da alcune dogliuccie. nel ventre , e in un 
medefimo tempo fentefi fare forza grandiflìma 
dalla natura turbata dalle pillole j onde sì per Ja 
inavvertenza, sì per la vecchiezza fatto pigro e 
lento, non potè eflere così, predo» die non fof- 
fc piii predo lo sforzo della natura , del che ru- 
ttando anebe offefa lafpofa,, colma di sdegno gli 
£ kvò da canto beftemmiando , chi glielo aveva 
mai poto per Je mafli, jx>jqhè egli ;*ra non pure 
.vecchio > ma vecchio fetido e lordo > II triftan- 
fcrólo «trovatoli ingannato, da Maeliro Antonio , 
o ^>iù toftp dagli anni , e $ove aveva peniate di 
effere ritornato giovine* uggendoli diyenuto fan- 
ciullo ,: fu per difperarfi, e di fdegno., di dolore, 
e di vergogna , non riposò mai tutta quella not- 
te , anzi flette fertapre in veglia con queft^ pen- 
siero in capo, di yoier la piattina fare un grave 
rifentimento coqtra Maeftro Antonio , giurando 
mille volte fra sé di v<iùr feco alle mani , e fe- 
ce fare di coltella* Meffer Simpliciq all' incontro 
pigliate ancor egli , pome ho detta,, le pillole,, 
e coricatoli , attendendo 1] operazione , fi pofe a 
logore. Je moralità di Catone , tradottele da un 
valentuomo Urwjuplo fuo vicino e familiare; ma 
egli nor> iftette gu^ri a fentirfi molto belUalmea- 
te {limolare da.Ha, carne cQntr* il folito , e con- 
tri ogni fuo pen fa mento , .di che mef avigiiaadofi , 
v anzi at trillandoli , d^rriei^) l^nga pezza in affan- 
do e ifl.crucsip , fr.PMP: Wtavia crfcfoendo qiy- 
1 .• fta 
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(Va noja , incalzandolo e moleftandolo {franamenti 
te, deportò il libro, fi diede a fare ateuni fupm?f. 
ftiziofì rimedi , per liberarfi da quefto ftiraolo , ìi 
quali nulla gioendogli-, fi trovava a maiipaaU 
to ; onde egfi tutta la rione non fece altto^ckt^ 
travagliare e rammaricarti . Talché la *nattim 
più morto che vivo, mandato per Maeftro Anto- 
nio , e narratogli il tutto- , ftcelo ftieravigliare , 
che non fapevà egli come cib fi potefle efler av- 
venuto \ ma cornatofene poi a bottega <, mentre 
interroga il garzone , per trovar la cagione di 
queir errore , comparve Meffer Bernardo tutto 
raccapricciato in volto j e molto turbato ne'gcfti , 
e nelle parole , e in atto di volere far feco qui* 
ftione $ il quale finalmente per nort guadare i fot- 
ti fuoi , la pafsò poi con un rabufFo , che fece 
al Maeftro ( il quale , immaginandoli V errore , 
fmafcèllava dalle rifa ) con fatto però , eh 1 egli 
non ofafle mai piti di fargli Amile 1 beffa ^cagione 
di difonorarlo preffo alla moglie . Dolntofidunque 
Meffer Bernardo dello Speziale abbaftanza i, <per 
averlo a quel modo ingannato , e Catto conerà di 
lui il diavolo di parole, chiartioffi per quella 1 vol- 
ta ben vendicato . Air incontro Maeftro Antonio 
riconofeiuto l' errore del garzone , fattolo fapere 
a Meffer Simplicio , pofe ancor in ragione Mefc 
fer Bernardo , e fecegli conofeere il modo , col 
quale aveva colui errato, dando le pillole, come 
s'è detto . Rappafcificatolo dunque , ri mediò che 
per l'avvenire non rimàneflero i due uomini Scher- 
niti con perdita del fuo molto . credito , dando: 
loro di nuovo le pillole ♦ conformi a J bi fogni loro y 
le quali oberarono con fódAsfaziofte delle parti y 
quantùnque rimaneffe a Meffer Bernardo non moU 
-j t - to 
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t<*> quieta F animar;, pecchi per queM* errore > fa 
moglie r dubitando tempre di effcre da lui. beffata 
del -mòdo idi prima y apprcflb ai mai trattamen- 
to <, xhe le faccia egli ( a' fuoi defiderj debiliffl- 
inamente foddisf accoda) ella mal volentieri fi ri- 
duceva * giacere, ftco^ •• : 

• • n ^ji ~ r -, ' : * ' » - ; 
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Attnippo ama-' fieramente Anania figliuola del Re 
di Berfia : ella gli ì crudele y onde égli con di- 
verfe vortefie fi sforza ' di acqui ftart la grazia f uà , 
,e niuna riufccndcgli , tarano a difperazione , per 
uccider fi , radamente fi ferifce , della fetale ferita 
Antonia finalmente il rifana* , e il prende per 
marito . : • . . 

S Tolone Re de' Perfi fa uno de* maggiori e deP 
pih Splendidi Re , che' mai s'avellerò quelle 
gestii:, z perciò correvano come fiumi al mare, 
nellja fua real Corte a fervido di lontani paefi 
perfoaaggi di conto , tirati tutti dalla fama del 
fuo magnanimo nome . A quefto gran Re man- 
cata la moglie , era riojafa una figlinola diquin*» 
dici aam, la "più bella', ma lapiù ritrofa d'amo- 
re j che foffie in tutta 1* Afia ,< la quale gli era 
unica,, e dove vagli fuccedere nel R^gno dopo la 
morte, a cui pareva egli di non poter cflfere mola- 
to lontano , effendo, carco* d' anni , ancora che 
folle di ? gagliarda: «natura • Era avvenuto» per tan* 
to, che un:cavalien) 7 lòettaJEgenio Tolomua ? già 
fervidore 1 fcdclifTimo' del . Re idi Caria j < ; incitato 
agite xytpma nome tii quel benigno Re^Perfianp y 
avfcva rioewatoi Apparsili) di lui- eoa molta fatica; 
~- e pe- 
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e pericolo di st medefkfto f ip picciolo figliuolo 
del già «fuo Signore, nominato Attnippo ,. gfazio- 
fo quanto altri di quelle -contrade , al quale eia 
(lato occupato il Regno nella fancinllezta ., con 
la morte del padre,, da un .malvagio fuo Zio; <c 
raccomandato da Egenio al. benigno Re , poco 
appretto fi era attentato , non so fé per paura 
della propria vita , ebe non la teneva forfe fico- 
ra dall'empio Tiranno, o per vivere Inori delle 
brutture del mondo . Il fanciullo Ànnìppo età 
amato dal vecchio Re Stolone al pari quafi. della 
figliuola , con la quale l'aveva egli fatto nudri- 
re , e apparare creanza , fino che il vide crefeiu- 
to all' età di tredici anni , che poi , parendogli 
d' animo vivace , . il diede ad atnraaeftrare nell* 
arme , nelle quali egli già dava fegna di dover 
fare mirabil profitto . S? era quefto fanciullo , 
domefticamente converfando con Antonia ne 7 1& 
neri anni, a poco a poco ferventiffimameàte fat- 
to vago della bellezza di lei , & ella, da una co* 
tale fanciullefca affezione eccitata , inoltrava qiiafi 
di non poter vivere fenza lui < Ma crefeiuta cogli 
anni in giudicio , conosciuto V amore di Ànnippo 
cominciar a tender ad altro fine di quella , che 
ella da principio giudicava , o piuttofta conofeiu- 
ta allo fpe echio della vanità: la molta fua bellez- 
za , quafi maligna botta tumida di veleno., gon- 
fia efTa di peftifera aura di fuperbia « cominciò a 
xnoftrargli fegni di crudeltà , . non fedamente col 
fargli careftia della fua .vifta, ma mollandogli di 
fentire molto più che male fuetto fuo ^ amore ; 
facendogli fapere apprdfo , che di gran lunga era 
in errore , fé fi dava a credere d'effer mai ama* 
Ito da lei nella maniera , eh' egli l'amba ♦ cbt 

anzi 
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anzi per quefto appuntò ella gli' portava odio gran- 
difilato . Di che il- riiìfero pativa grandiflìmo af- 
fanno , eflcndo paflàto trbppo oltre colP opinio- 
ne , che dianzi s'aveva concepita nell' : animo , 
d'effer ricambiato in amore; onde non pure gli 
èra tolto il potere ritrarfene , ma d'ora in ora 
più raccendendoli , fi andava miferaraente confu- 
mando per la nuòva durezza , eh' egli conofeeva 
in Anania . Non rimaneva egli perciò tutte le 
volte che poteva ( eh* erano affai pia del (olito 
rare ) dì raccomandarlefi , /piegandole con vive 
lagrime il fao tormento , e l'acerba vita , che 
menava per fua cagione ; né gli veniva meno 
d'ajuto una damigella , nominata Ardelia , ca- 
meriera fecreta di Amània , e da tei molto fo- 
pra T altre avuta» cara, la quale' porgeva adAn- 
nippo tutte le occafioni, che poteva , di vedere 
la bella Amania , il che fé all' uno era grato , 
all'altra era fpiacevole. Paffando le cofe in que- 
lla maniera piti di quattr' anni , Annippo tutto 
fiioco , e Amania tutta ghiaccio , il Re fece ban- 
dire una gioftra reale , per celebrare \ fecondo il 
coftume de' Re de' Perii, il fuo dì natale ; alla 
quale concorfero infiniti cavalieri , e Principi de* 
più famofi in arme , e in ricchezze , che foflero 
m Afia , e per vedere la bella Amania , e per 
acquiftariì la grazia di lei , eh' era di tanto grido 
per ogni parte , come del famofo Re • Fu quefto 
un pungente (limolo all' innamorato Annippo di 
tentare, fé nel far egli qualche illuftre prova in 
quefto tórneamento , fofie per riportare alcun fa- 
vore dalla fua belliflìma ,• ma crudeliffima don- 
na . E tofto comunicato- quefto fuo penderò ad 
liti fuo fedeliffìino compagno > de' principali caysuf 
e Iteri 



Ucri di quella Gotti! ^ jj cui i*oipe <$raE4Undto, 
a quale attiva fortun*t^j»e:;la bella Avelia, 
f da lui fu provvedute ÀRaipf^ di ogrù c^fa a- ciò 
uecefiaria - *. Venuto il giorno del totnftagiteiìto** 
4gli entrò in t campo con livrèe ^e coti ifnpfcfe'* 
ohe ttfn mostravano il fue-ftmorofo defiddrio v « 
travagliosi con tanta buorw fortuna ^qheajuttr 
to da Allora * ripostb*< il fregio e fortore 'della 
gioftra, di cui fil ruoJtQj-cWTHri andato, da *utft k 
Corte * e tnaggior mente >d4l Re , che 1! amava 
ioprammodó , come Ve detto, per e#er <gli gen- 
til iffimo e coftumariffimo - Solo A riunii ,'ia ero- 
dele , teneva diverta penAtte*, la quataparev* 
che tanto» più accrefoefle il ifefto cantfi» di «lui j 
quanto, piti .affettuofem^nte ara egli 4«gli à-ltri 
con mer^vigUa mirato « li giorno raedefiifcq" ver- 
io la fera, 4a&?aitdefÌ , fetorfdo l'trfan?* di quei 
tempi 5 nel|a ; fjala reaie^^Kliand^o , per confrpia- 
cere ad Anuippo , -pigliò per mano Anania , é 
Annippo AcdfJia r feguendp per- orine- al^ri ca- 
valieri nella medefima maoiera , Orar Elywidro 
avendo co4 i>u°n sinodo » porta in ragionamento 
Amania v verjne gencilpieQce in propofitQ della 
giofira, e quivi fi ftefe ,egii eoa acconcie parole 
a lodare Attnippo per v*Jorofo e gentilesca* cl- 
la piena di qtfelT amaro \ : ch$ le porgeva la' faa 
naturale crudeltà ,- interrom 1 pendo diffe , da nuove 
e acerbo sdegno eccitata :\ Editanti n'ha Y Afia 
di baffifllnra -grado y a' quali, potrebb.' egli avere 
molto grado fervire t pcr ifeudiete , > quando per 
tale degnafiero* .tf accettar hi: Annippo i «he aden- 
do prima udito Jegg^e/^alibrD,^ a^revrt affatto 
gliato f udire, fentiee» quelle itigiumfòpuftcure^ 
che gli traffiffero il cuqre , accodatetele pia eh* 
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Jfc*è>< .k tifpofe^rikohè- appena fa intefo da Ama- 
nza foìart- Signora^* ijo, mi sferzerò di avanzate 
.Ifapiiuòhe :&»&*: :ch<MÌwe Voftra Altezza dime; 
aè; fitto ..veduto, più. alla .fua >p$fenza , iprintache 
notturne; k &ecia oonofcere per quello ch'io fo* 
•no * ne» dà) orarirtaami mi Ju& : damare . lotto 
otarie 0r Scudiero * poiché .per ,tale mi giudica il 
lapec-6*o. Fornita dunque. 1* danza, «gli iocon- 
*aqente,fe n*ufdL di palagio, fcnza far motto ad 
akàoo, e corfe.ad àarunfi; . ftlifo ♦ a cavallo pafc 
ftfktièJcQnofc&ttoAum della cittì v e tenne il 
cammitK? vexfq> Media » avendo egli, già intefo-, 
che, iiqu.eLRe veniva mòlt&kto, da' f«f>i vicini , & 
di:. io maoifefto 'peri&fo: ^ . 

QtìftViii fece «gli cofe u^fervygio -di quello, degne 
4irpr^e jcavaiiersV £ :eairaOolafc in arnie ; e in 
forate, dipirftofli .ammaniera, j che in pochi xnefi 
il ltb«fb. rwi^qoott! «Ifedio/ ^ .-e, cla~.c^ni . pericola di 
qu£U*jguer#a ; ;t<mdeil Re, fepza conófcere An- 
uippo, fe^nocL per io Sowdiera Goftante (che co- 
3ÌrfaceVafi chiamare ).iffloUc. farfelo quali compa- 
gno oel Regno, per l'obtdig^iono, che gli pare- 
va tenergli . Ma Attnippo , fen^at accettare cofa 
alpina * con ooeftoe«Mdo .licenziosi , lanciando a 
quel Re geau desiderio adi lui , fi nmcò irv altre 
pani. * ftmpre operando icofe «jaravjgliofe , t 
pafòndo ognora i flwne. aVvjemare ., e degne di 
etcrok «tfmori* ; onde, in pochi anni fpargendo* 
fe«e la:rirna per tutta i, venne ancora ali orec+ 
$hie t delia -crudele Amarria. , la quale perfeveran- 
à* t finse netì* te nft inatt/dure**a , accrebbe più 
te^j^cbe^i^ipaj^. lo$degiiK> contra diluì. Ave- 
v^L^eriarHiaitti udito iiZiodi Annippo ? che 
$tfttaM tieewerava il nipote , a cui veniva di 
.tooa ' ragio- 
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ragione il Regno , eh' egli- occupava r e di m 
viveva in gran fofpetto , che col tempo* dovete 
fargli grandiffimo datino: *ct lo che mandati ipai 
Ambafciatori a chiederglielo r - infingendo* di* vo* 
ledo rimettere in iftato , affine pot di levartelo 
dinanzi con la morte . Ma Stolone ,. ch'era $n*fc 
dente , e che amava molta quel figliuolo , glielo 
aveva fempre con varie feufe negato > <mde 'A 
Tiranno fellone, e pienotti mai talenta, in po^ 
co tempo gli ruppe gueffr , mentre appuntoArw 
nippo era abfente, e pianto per morto da Stelfo* 
ne, e da tutta la Corte, fuori che da Attutirò* 
E aveva Tempio barbaro in tal* goifa affretto il 
vecchio Stolone , per li felici progredì di quella 
guerra , eh 9 egli non potetti! andare molto in lun- 
go a divenire fuo prigióne } perchè , dove péf 
altro tempo era il faggio Stolone iblee e grato 
agli amici , e formidabile a 1 nemici , ora per la 
fua vecchiezza , e per P awerfa forum* era di-* 
venuto tutto il contràrio : onde vi veva irv gran- 
didimo dolore , come quello , che non appettava 
forte alcuna di umanità dal malvagio e feroce 
nemico . di che Amaro* ( come è da credete ) 
fentiva affanno infoppoit&We . Anrrippo , non 
incordatoli punto delb faa< donna, «vendo- intefe 
la feiagura , ove era pdfo il padre di lei dal 
proprio perfido Zio , fatto rkorib al Re ' di Me- 
dia , che gli diede quante genti feppe chiedere , 
torto venne in foccopfo -al Per fiano ; e fatatigli 
così favorevoli i cieli , che il traile di. periglio i 
confondendo il Zio nemico in un fatto (Parme* 
a cui fonia molto indugio levò* ancorarci Regno 
di Caria da quell'iniquo occupatogli, e di quel-t 
lo , con non -mai fu udita liberalità y mfqgnaw»» 

dogli 
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iogli tutto ab .Amore , 'diede 'il -dominio' a Stalo-* 
, ilxjuale in tutte le guife averehbe volato/. 



eh' egfcuraveflfe tenuto per sé , quantunque noi) 
«onoioefe per altrui che: per lo Scudiere cortame;*. 
svenda «gli mutata effigie per gli anni, e per la: 
hwpi ^lontananza , e avendo tenuto per certa che 
Attnippo foffe? già morto. E la figliuola pia- cru- 
dele che mai , lacuale molto-bene il coiiofceva , 
ma pori' odio 9 che gli portava , fingeva, di noti 
.conoscerlo ., mai volle pale farlo al padre, il quale 
fece ihpoflibile per , ritenere lo Scudiere coftante 
nella» fua Corte come figliuolo 9 ma tutto fu ■ in 
vano , perchè egli faputo non effere punto min 
tato il duriflìmo proponimento della fua-crudei 
donna, negò rifolutamente di fermarvifi . Piglia-» 
ta dunque licenza , e mandate le genti al cortefe 
Re di Media cardie di ricca preda , trattofi di 
via, entrò in un folitarib deferto , e quivi lpo* 
gliatefi T armi , e levato il * freno al fuo deftrie- 
rpj lafciollo in liberta :» poi trovati alcuni rozzi 
panni in una (elitaria grotta , di quelli fi vcftì , 
e : quella deflinò per incetto dei rimanente della 
fua travagliata vita, dove dimorò per motti me>» 
fi, e infin a tanto che maggiore feiagura nel ri- 
moffe:^ nutrendo femore il trillo penderò fra la- 

Simc e fofpiri , e il tormentato corpo fra pover- 
e. di&giQ ♦ Stolone ritrovandoli (lenza, Capere 
5*r mano di coi ) pofto. in tanta grandezza , - a 
mun 1 ahxarcofa attendeva - piM che a voler marita- 
te la .figliuola altamente ; e come che molti pari 
faoi , ttiatti e dalla bellezza di lei , e, dàlia ferma 
jpeganzar (fr*poflfedere dne Regni , ch'ella eredita* 
tt doveva* la xiebiedeffero per loro fpofa, a altr- 

; fi, moveva^ a darla i -weeoflandòfi 'art i& '-albi. 

♦. Hov* TmJV. H pazza 
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"mdiflitne fue difawenture , che ag« 
- eh 1 ella aveva del continuo , dì 
n(o il nemico alle fpalle , é 
^pandofele gli fpiritr , fven-i 
torno tutti coloro, ch'ella 
.. con conforti, e eoa quei ri-*, 
..•.ceffi A ioro porgeva , tentavano 
e gli Im arri ti fehtimenti . Annìppó. 
, che l'aveva con. meraviglia a varj le-» 
..mofeiuta per la fna donna ,, e che avev* 
.a la fua alta feiagura da quelle genti , lenza 
*.aer egli nondimeno conosciuto,, pianfe feep ftef- 
fo dirottamente la trifta forte di lei , dolendoglie- 
ne più che del fuo mifero flato* e molto più che 
non ' doveva » Salito poi in ifperanza , che i cieli 
benigni l'averterò condotta in quel luogo 4 perchè 
cHa per le mani di lui forte rimeffa nello flato 
fuo di prima * & egli nell'amore di lei per pie 1 * ■ 
tà , quando non per altro , andb pregando colo-* 
ro>, che il lafciaffero per loro utile parlare loia 
ai erta 1 che le recherebbe configlio tale , che 
tutti ne rimarrebbero confidati : il che ottenne 
agevolmente 9 effendo tenuto da. cialbheduno per 
perfona divota , e cara agli Dei . Entrato egli 
dunque, e apprefentatofi innanzi all' afflitta don- 
na, che teneva le chiavi della vita di lui * pò-* 
tè appena foftenerfi di non le cadere tramortito 
innanzi ; pure rincorato da nuova , quantunque 
vana * fperanza , graziofamente falutandola , 4 
poco a poco le fi feoperfe con affai acconcio prò- 
pofito , e promettendole , quando ella non volef* 
k effere più crudele a sa fteffa ( tenendo che il 
ciclo l'averte quivi condotta aquefto effetto ) di 
riwftirfi l'arac» e far opera di rimetterla nel fuo 

Hi pri- 
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primo ftato , mofftandote agévoliffima quefta im- 
presi , e che iti guiderdóne di ciò altro non bra- 
mava da lei , che la gtazia fua . Udite fiera , e 
non mai più intefa durezza ! Ella , che per la fua 
crudeltà * meritamente a tanta iniferia era con- 
dotta , piuttofto che mutare il perfido proponi- 
mento , rton sfc da qual infernale furia eccitata , 
avendo appeàa potuto partire di afcoltaf le pòche 
parole del fedele àmatìte , ripiena di maggiore 
fdegnò , pofto eh* dia coriòfeeffe palefemente di 
potere cól mezzo di lui aprire la ftrada alla pro- 
pria fato te " y tanto potè in lei il già -concepùto. 
òdio, che piuttófta volle di <|uellà privarfi , che 
difeendere a quello , che P onefto e la ragion* le 
dettava -, e furiòfa , voltandogli le fpatte , diede 
voce a'fuòi , che fi^appreftaffeit) alla partita ; i 
^uali non furono lenti ad ubbidirla , ftitnanda 
eh' ella così fofle* configliata dal fan^uoirto, che 
fenza far loro motto > veduta la incredibile cru- 
deltà della donna ,' tutto fconfolato, tifandoli- da 
Ì)arte infino che la > vide partita , d' ivi partì po- 
cia anch'ogli dolente per altra ftrada . E divi- 
Iato fra sé quanto gli reftafle a fare V tenne il 
cantrtritio alla volta del fuo amorevole e grato 
Re d?* J Media ; e a lui giunto fecefi cenofeere 
non foto' per lo Scudiero Coftan te >, ma per quel- 
lo ancora , eh 1 egli veramente era : ' fpiegatogli 
pofeia il fuo difegno , e ricercatolo di focc^rfo , 
ebbe tutto quel fevore t quell' ftjuto ,': eh' egli 
feppe chiedere . OAde la fecotìda vcdta afTalHo 
fceilerato 'Zio , è tanto oprò , e da tanto buona 
fortuna fu accompagnato irf quel la imprefar^ -quan- 
to in tfurfte d'Amóre , tfhe defide/ava profpepa , 
tra per allora abbandonato y che il*ttppe e vili- 
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fé ,' cortic prima , in meno di due anni 7 cacciati* 
ilolo di ambidue i Regni > -e mducendedo a lafcia* 
re per gtàve dolore l'infame vita* Poi fattoi! co- 
nofeer* 0' popoli per Ànnippo * eglino il voleva- 
mo gridar Signore nell'uno e nell'altro Regno , 
ma egli' noi confentì ; anzi volle che fi teneflero 
ambidue ( mirabiliffimo e potentiffimo Amore , 
come fendi tu m^gfcanigil i tuoi fegpaci ! ) per 
Amania* la quale lenza Indugio egli mandò 1 cer- 
cando per ogni parte * affine di rinunciarglieli^ * 
E intefot ch'ella s'era ritirata fuori di Berfià ip. 
.povero flato ad uri Villaggio indi Iqntànp "poche 
giornate', fall a cavallo > & egli fleffo accompa- 
gnato da' più principali cavalieri.,, lafciato buon 
governo in tutti gli Stati , s* invib a lei ; alla 
quale finalmente, arrivato ^ primo fra .tutti quei * 
che il feguivana, ancjb ad inginocchiacele innan- 
zi , e. a farle riverenza xxmje a Reina ; e natra- 
tole brievemente il felice fucceflò fuo * e rinun- 
ziatole il tutto 5 . volendo procedere più oltre cori 
altre parole , ella più inumana cheipài.j e piti 
crudele , lo interruppe , dicendo : Annippo , abbi 
per fermo * che più tofto fi vedranno andare i 
monti , e fermarfi le ftelle > che io mi difponga 
mai a concederti fcintilla della mia grazte , e 
ch'io più fempre non t'odii j perciò goditi co- 
tefti Regni* ch'hai acquiftati* ch'io anziché ri- 
avergli da te , mi contento di vivermi baiamen- 
te, cotanto abborrifeo la memoria tua. Attnip- 
po, cfae col maggior difpiacere del mondo aveva 
ascoltate le ferme e dure parole di Àmania , e 
da efle aveva finito di conofeere P oflinato pro- 
ponimento di lei , e la propria fatale disgrazia , 
deliberato!) dj più non vivere , in tal modo le 

G 5 J "nfpò- 
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tìfpofc : Signora, non rimarrete per quello d'ef- 
fer Reina , perchè da altrui , che da me , ve ne 
farà, dato il pofleffo ; e io provvederò abbaftanza , 
che mai pih non mi vedranno gli occhi voftri , 
poiché rimangono cotanto offefi dalla prefenza 
mia , né udiranno il mio nojofo nome le votare 
orecchie . Così detto , comandò , e con giuramen- 
to aftrinfe tutti quei cavalieri , che i' avevano fe- 
guito, ch'etano ," come s'è detto , de 9 principali 
di ambidue i Regni , e che ugualmente lui ama- 
vano, temevano e oflcrvavano , che la levaffero 
d'ivi , e la conducefferò in quelli , facendola in- 
coronare , e giurare Reina nelP uno e nelf altro , 
ma che prima mandaflero bando , che alcuno non 
ofaffe ricordare giammai il nome di Annippo : il 
che prometterli , quantunque di maliffimo talen- 
to, egli falitò di nuovo a cavallo fenza afcoltare 
parola loro né priego alcuno de* molti ch'éffi gli 
fecero , dileguofli incontanente dalla villa loro , 
né patì , che alcuno il feguiffe , ma volle andar 
folo , e eh' effi , per attendergli la prometta , ac- 
compagnaffero Amania . La quale ficcome fentì 
piacere della partita dell'infelice , così noi gufò 
compiutamente, dovendo effere tolta di quella mi- 
feria , e condotta ad efler fatta Reina per coman- 
damento e per beneficio di lui , come la ftringe- 
vano quei cavalieri , pih per ferbar la fede ad 
Annippo, che perchè loro foddisfaceffe punto di 
dover fervire a così fpietata donna : finalmente 
non per amore di lei , ma per foddisfare appieno 
alla volontà di lui , conduflerla ne' Regni , e di 
antbidufc la coronarono . Annippo a quefta ulu- 
lila pròva difperato affatto di mai più ottenere 
pace da così ferigno cuore , concbiufe di andare 

sì 
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si lontano:, che mai più non fentiflb .egli nomi- 
ilare Amania j ned ella Attnippo ; onde ratto , 
-come s' è detto, pofefi in viaggio a gran giorna- 
nte con pochiffi mo ripofo, e di modo fuori di sé* 
.che non conofeeva orma né di {t rada, né difea- 
<tiero .' La 'Reina Araania intanto conosciutali in 
-dispregio ài> ognuno , dubitando molto della vita 
insidiatale grandemente da' popoli (che la fama 
aveva già fparfa per ogni luogo la crudeltà di lei 
con tra quel gran cavaliere ) per non afpettare Ài 
effere avvelenata, o fcacciata vituperofamente ^ 
.avvilita in sé fteffa , e fatta già timida non me- 
no che fi fofle fuperba , pigliò partito per mino- 
re filo male di affentarfi , e di abbandonare que' 
Regni abborriti anche da lei , eflendone venuta 
in poffeffo per opra di colui 9 eh' ella odiava a 
smorte. Pigliate dunque molte gioie di molto va-* 
lore , e alcune altre cofe fimili di virtìt mirabi- 
le , con alcune donne e uomini attempati de' più 
-fidati e delle piìi fidate che aveva ( eflendpfi di- 
nanzi privata di Ardelia , pecche moftrava di rin- 
crefcerle di Annippo ) feonofeiuta fé ne fbggì , 
dirizzando il cammino dove, il fato , non fenza 
alto mifterio , la guidava :. il quale ? dopo molte 
giornate, lai conduffe in una antichiffimafelva , 
alalie cui ombre invitata , effondo tutta afflitta , 
fcefe da cavallo con la fua pi e e io la famiglia ; t 
e corcatali fui verde terreno, rivolgeva nelP and- 
ino graviffimi e dolorofiffimi penfieri , malgra- 
,do de' quali , poco dipoi, la ftanchezza, la dolce 
aura , e il canto degli uccelli la diedero in pre- 
da al fanno. Ma non sì tòfto ebbe chiufi gli oc- 
chi 4 che un cai pefflo. ; quindi .non -lontanp k de- 
. .> H 4 $>> 
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fì^ , recandole malto pavento ;-he nonofanào 
«Ha fuggire-, per non effcr (coperta :, -fi nafcofe *, 
facendo finalmente nascondere la fa* ^òca com- 
pagnia dietro un foltiffimo cefpugito loro vicino», 
«love poflaii in aguato attenuili m amen te attefe*, 
«per. thiarirfi che ftrepito fiofle quolib :-.: Quando 
vide. entrare nella felva uno , che nel Sembian- 
te itooftrava eflère molto affannato , e quefti era 
il tnifero Annippo 9 che dopo avere vagato per 
diverfe parti lungo tempo fenza prendere ripofo 
mai , finalmente, come la fua fortuna il guida- 
va i era giunto in quel luogo , dffperato ormai 
-affatto , fopra un mefehiniffuno cavallo, il qaa- 
le vinto dalla fame e dàlia fatica, in arrivatelo, 
gli cadde fotto , quafi che la forte con quetta ot- 
cafione aveffe ordinato di fermarlo quivi . Onde 
il. cavaliere per queir accidente (come 1 e he avete 
animo di pattare più oltre) malamente anch' egli 
reggendoli in piedi, coricoffi fra l'erbe, tutto af- 
flitto e dolente, e quivi co' maggiori e piucom- 
pafiionevoli lamenti , che fi udiflèro giammai , 
e eh 1 erano dalla nafeofta Amania uditi., a dire 
incomincib : Mifero Annippo , ben fi 'Tede che 
fotti fotto malvagia della conceputo , e nafcefti 
fotto peggiore dettino, poiché appena pfcùo del- 
la. madre incominciarti a provar i gravifimi col- 
pi di fortuna avverfa * Perchè , ' Uffa ì non per- 
dei nella mia fanciullezza col Regnò di Caria ia 
vita: ancora , poiché ella doveva «fiere cosi tra- 
vagliata,, e cotanto in odio alla mia tpelliflìma 
donna , e per quello a «ne jmedefìmo ? .Perchè 
a' è ferbata quetta infelice vita mia in mille pe- 
ricoli , dove T ho io ienia alcun riguardo prodi* 
^ gamen- 
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gAfltyit* «fpofta 9 dovendo condurrò difperato a 
perdfrter ora così. inferamente ? O Amania bel- 
lica., e a me <#nt?ar jifluna -, come rion.han- 
^§npo^uto ^mrrjallire punto il tuo. cuore .quelle 
4Bt^Ì>!?*e lagrime ,».qae'nttiei ardentifTimi fofpi- 
^^qyelle mie infeliciffune pilerie r che. tanno 
jBjjle volte potuto .mettere pietà nelle. fere ì Oh 
.ei^pió. Amore , guaito a torto incrudtalifci con* 
#a i .tuoi fedeli ! Felice chi non gufla il tuo mor- 
j^I^Ttfno veleno ! Ma chi. può dire di nonguftat- 
Jo'-j fe noi dice colei fola ~, che ardifce„di fcher- 
i\ire la. tua pollanca con tanto mio cordoglio 2 
M^ : a.che :5 miferor, pivi m',affligp , menando in 
J\^gO -il mip tormento ì Non ho io jneco que- 
(la; B&ng#nte fpada , che nel. modo che per Io 
5>#tfo m^ba.difefo.. da mille oltraggi , in quel- 
lo ifteflb ora può liberarmi da quell'onta , e da 
quefla pena , eh' è la maggiore di quante uomo 
vivente: fentiffe giammai ? Quefta , o Amore , 
piÀ> aificurarmi - dalla tua tirannide.,;, quella . pub 
liberare 1' anima mia afflitta da' tanti tuoi ,. e 
tanto indegni oltraggi. Non tardi ella dunque un 
sì pietofo ufficio .Ciò detto , fu in. un memen- 
to da così Arano furore aflalito , che , trattala 
dal fodero , Amania tre, volte chiamando , cac- 
cioflela incontanente. nella finiftra parte del pet- 
to ,, e dall' ampia ferita fpargendo il.. caldo lin- 
gue , cadde a terra ..Ma non piacendo a .colui 
tfie il tutto regge, che il mondo prò vaile, tanto 
danno nella morte di così prode , cavaliere » fe- 
ce che il crudo, ferro non tenne la via., dove era 
dirizzata,, ma tennela fotto le cofte, non offen- 
dendo punto le interiora. .Or mentre cheAnnip- 



pazza ofti nazione, della Calinola 'tanta fuperBa v 
ohe non donava uomo del mondo «.LaqwÌ? qqarn 
do meno fei crede v* ( benché * doveva come pro? 
dente efferae certo) egli venne a morte , e fon 
kiò la mefehina non meno orba di. padre ,,.cbt 

}>ri va d'ogni foftegno ,. la quale non prima et£* 
ui perduto, che perdette ancora tutti gli $tafcj 
perciò che il Zio di. Attnippo , intefaJa morte 
di Stolone , rannata groffìffìma olle, con l\ajata 
degli amici , glielo levò, prima ch'-ella poteffe, 
come fi dice , trar la fpada , e oprò ogni raa&r 
za, ma con trifta fortuna , per. aver Amalia in. 
mano , affine di torfela con la di ièi morte dir 
Danzi ,: per afTicurarfincl Regno . Ella/ dunque 
ufeìta appena dalle nemiche infidie , iriconainciò 
a provare i duri colpi di fortuna contraria , e a 
pagar in parte la pena della fuà grande alterez- 
za ; perchè fuggendo con poca compagnia dagli 
aguati del nemico ( come fugge fmarritaagnella 
dall' ingordo lupo ) dopo molti e .var; pericoli > 
venne a paffare un giorno a calo per lo deferto, 
dove il mifero Annippo menava pcrlei duriffima 
vita, fquallido, fiacco, e tutto, nell'affetto mul- 
tato . E incominciando già a farti notte., «Ila 
veduta la grotta , né avendo luogo pia vicino da 
albergare , oppreffa dal travaglio del viaggio , 
fecegli , fenza fapere chi foffe , chiedere albero 
per quella notte , il quale Annippo le concede 
con allegra faccia . che quantunque non- la cono- 
fceffe , non s' era perciò feordato. della naturale 
iua cortefia , avvenga che aveffe angora {labilità 
di non voler più compagnia di perfona viverne. 
Ella dunque fcefa da cavallo , & entrata nella 
grotta tutta mefta, incominciò &% sé & àifóom* 
- >* , *.. , i • -v » v , ! . * . .re 
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tt fopf a le grattdiffUne fue difawenture * che ag« 
giunte alla paura * ch'ella aveva del continuo ^ dì 
ritrovarli d' improvvido il nemico alle fpalle , è 
alla fatica patita * occupandocele gli Spiriti, fven-. 
ne; onde le furono intorno tutti coloro, ch'ella 
ccndftceva fecoj e feon conforti , e con quei ri-*, 
ijnedj 1 che la neceffitU ioro porgeva , tentavano 
di richiamarle gli fmarriti fentimenti • Annippò, 
intanto 1 che T'aveva con meraviglia a varj le- 
gni rìconofeiuta per la fua donna ,, e che aveva 
intefa la fua aita feiagura da quelle genti , feriza 
eflfer egli nondimeno eonofeiuto , pianfe foco ftef- 
fo dirottamente la trifta forte di lei , dolendoglie- 
ne più che del fuo xnifero (tato * e molto più che 
non ' doveva » Salito poi in ifperanzà , che i cieli 
benigni r averterò condotta in quei luogo * perché 
cria per le marti di lui forte rimeffa nello fiata 
fuo di prima > & egli neir amore di lei per pie* * 
tà , quando non per altro , andb pregando colo* 
ro, , che il lafciaffero per loro utile paflfare fola 
ad e(Ta * che le recherebbe con figlio tale , chd 
tutti ne rimarrebbero confidati : il che ottenne 
agevolmente » effondo tenuto da ciaibheduno per 
perfona divota , e cara agli Dei . Entrato egli 
dunque, e apprefentatofì innanzi all'afflitta don- 
na j che teneva le chiavi della vita di lui * po-> 
tè appena foflcjnerfi di non le cadere tramortito 
innanzi ; pure rincorato da nuova , quantunque 
vana * fperanza , graziofamente Salutandola , 4 
poco a poco le fi feoperfe con affai acconcio pro- 
posto , e promettendole , quando ella non volef* 
fé effere piCi crudele a sa fteffa ( tenendo che il 
pelo Payeffe quivi condotta aqueflo effetto ) di 
rivcftirfi Fairoe, e far opera di rimetterla nel fuo 

Ha pri- 
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fio Annippo inialvo., erafi quafi fatiirncnte .n»- 
dotto e -fermato ih quéfta folitqditie $ eleggendoli 
peravvencnra povera ;, ma ficura vita >> >prtJttofto 
che porli in pericolo manifefto di profane l 1 ira 
crudele del traditore Tiranno Zio di lAnràppo * 
Egli adunque^ udito ricordar Annippo f cadde to- 
fto in fermò pen fiero-, che quel ferito foffe defi- 
lo , e s'avvide efferfi apporto ; onde bagnate le 
rugofe gote di caldiffimé lagrime., aiidoiio lenza, 
altra ad abbracciare j e diedeglifi à cQnófcere ; 
il che gli fu agevole , quantunque foffe Annippo 
molto fanciullo, quando Egenio fi dileguò da lui.. 
Ora vedendo il buon vecchio* , quanto meravi- 
gliofamente. erano avvenuti tanti avventurati ac- 
cidenti in quel luogo y dopo averne rendute «gra- 
fie al cielo , conofcendo effervi di rasftiero di 
fubita provvigione per riftorare il ferito j* andof- 
fene veloce ad una cafa d'un ricco e cortefe 
contadino fuo antico , non lontana t * colà fece 
condurre Annippo * dove ebbe, conforme al luo- 
go, aiìai agiato albergo, e ove Amanra. poi con 
potenti rimedj, d iligen ttffi ma mente medicandolo > 
gli andava procurando quella falute , che per te 
innanzi gli aveva negata . Dimorarono in quel 
luogo tanto , che Annippo fu fatto fano ' della 
ferita vifibile datafi con- le : proprie mani, rima- 
nendo nondimeno più che mai piagato della in- 
vifibile fattagli da Aurore, alla quale porfeAma- 
nia opportuno rimedio ^divenendogli, fpofa, per 
fanare anch' efla la medefima e propria ferita , 
he Amore nuovamente le aveva quanto > più tar- 
ìf , tanto maggiore fatta « Non Capevano i no- 
vèlli fpofi. partire da gasi avventurata Jaogo^ y 

polla 
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pofta in obblio ogni altra loro cura , fuori che 
di piaceri! e di' contentare l'uno ¥ altro,} quan- 
do giacendo ambi foli . verfo . il. meriggio ,' dipor- 
tandoti un giorno air orezzo di diverfe piante , 
vicine a quel fortuna ti filmo albergo,, che dal cie- 
lo pareva eletto 1 per. la loro falute , videro ve- 
nire verfo loro molta cavalieri; i quali fattiglifi 
vicini ,; vedutigli e conofciutigli , . dopo molta me- 
raviglia , prefto fcefero da', cavalli , ,e loro fata- 
ta la debita riverenza , come a perfonc Reali , 
e loro. Signori , diedero lettere. ad Anoippo , le 
cuaK fecero fepergli. queftLeffere cantieri diPer- 
fia e di Caria , mandati da' principali Baroni di 
ambedue que' Regni a cercare . di lui ., ficcarne 
in xnolte e molte altre parti, n erano mandati 
degli altri , per ritrovarlo ovunque forfè , acciò 
eh' egli veni£k . a pigliare io feettro de' Regni * 
poiché Amania fé n'era gita . Letta ch'egli eh* 
be l'amorevole lettera , di (fero quelli cavalièri ■? 
Sereniamo Sire , noi teniamo per oiolto ben 
impiegata ogni noftra fatica , e fortunati/fimi ci 
poffiamo chiamare , poiché a noi. fra mille al- 
tri y che perciò vanno vagando, è fiato copecf- 
io ? .quando meno n' eravamo in fperanza , di 
tremare la Maeftà Voftra , e nella maniera che 
noi la veggiamo lieta e contenta , ayehdo ac* 
canto quella eh' ella .ama fopra tutte Je cofe . 
Annippo |. ohe gli aveva afeokati con molto Tuo 
piacere ? i per l'affezione , che feorgeva ne' loro 
petti, rifpo/e loro con , molta benignità : poi fet- 
ta rifalitc a cavallo una parte di elfi > . e. Jicen- 
natala * perchè andaflfc avanti .a.riagramre.in 
fiio^npaic quc'. fedeli >£ anvscvoji popoli r é r ad 
- ' avvi- 
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avviargli la lor in brieve futura venuta a go* 
derli ■ lietamente 5 fermoffi per due altri giorni 
foli nel dilettevole luogo , per dare loro campo 
di andar innanzi a portare quella novella ; rite-» 
nendo feco 1' altra parte , alla quale egli fece 
dare albergo quivi con manco difagio che gli fu 
poffibile , per diligenza del gentile e avveduto 
Egenio . Finiti i due giorni , trovati cavalli per 
lo btfogno, partirono del felvaggio luogo Annip» 
pò e Amania con tutto il rimanente delle loro 
genti , conducendo feco Egehio , e il cortéfe 
contadino lor ofpite , con tutta ancora la fua fa» 
miglia . Dopo molti dì , giunti una giornata 
lontani da Sciras, principale citta di Perfia i fu- 
rono incontrati con la maggiore allegrezza * che 
mai s' udifte , e con la maggior pompa , che 
mai li vedette, da 9 maggiori e da' minori di tut- 
to il popolo 5 i quali già avevano avuta novel» 
la da' cavalieri della venuta di lui con la noti 
più crudele Amania . Ripofato poi per pochi gior- 
ni , Annippo alla prefenza del fuo amieiffimo 
Re di Media , e di tutti i principali dell 1 Afia * 
che * invitati , vennero ad onorarlo , di nuovo 
fposò folennemente la donna fua * e pigliò pò» 
feia la corona di ambidue i Regni, come mari» 
to di lei , che non volle accettarla in altra gui* 
fa : e per un mefe tenne corte bandita , moftran* 
do in quefta parte ancora V animo fuo reale . 
Nel qua! tempo tenne quei perfonaggi in gio* 
(Ire , m fede , in caccie , in tornei , e in altre 
infinite forti di reali trattenimenti e piaceri ; col 
fine del qual tempo fi licenziarono da lui tutti 
quei Principi , onorati di doni ricchiffimi 9 e di 

lar« 
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larghiflìme e affèttuofiffìme proferte , recando ne' 
petti loro una inerti nubile divozione ad Attnip- 
po . Partiti che furono , egli attefe poi a fard 
grati tutti i fuoi popoli con diverfe maniere di 
cortefie , non fi dimenticando dell' amico fuo 
Eliandro , né di Ardelia , i quali congiunfe in- 
ficine in matrimonio , donando loro di molte ca- 
rtella . Fece Umilmente ricco il cortefe contadi- 
no , fìcchè poi fempre i fuoi difendenti furono 
grandi . Et Egenio mando Governatori in Ca- 
ria . Con la fua dolcuTima Amania vifle Annip- 
po lungamente poi con grandiiTima contentezza. 
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CELIO MALESflN-i* 

Nò V E t L * XLt 

bjìl la Parte Prima. 

apparato fonlur.fiffmo della Compagnia dell* Cal- 
za ; e avvenimenti fuceedttti ad un Siciliano ; 

Gli fonò pattati moki armi , che nella cittì 
floridi (ili ma di Vinegia vi abitava un gen- 
tiluomo Siciliano molto ticco* e buon compagno , 
ìnfìeme Cott afta ferva 1 affai giovane e beUa « 
chiamata ta Fiore , attendendo la moglie « cu* 
(ti brieve doveva da Palermo comparire , per di- 
morar (èco ia quella Repubblica fcliciificna - . Era 
tempo di CanWfciale : stagione atta a! piaceri ti 
paflàfempi . Oade effèndo egli in compagnia ài 
motti gerrtihiomini , e'inereatafiti amki Cuel.nel 
aiMMni'di dioci:*--iftabiUlDiio':iiififmc di -goderli 
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diié iStc alla fettlmana , fin che dùrafle"il Car-" 
nefcialr, con patto però , che ognuno vi dòveffe : 
condurre la Tua dama , e non altri , al banchetto ; 
nel quale , fono pene gravi da efTere fubito paga- 
te da' trasgreflQri ; non vi fi poteffe fpendere più 
di dieci feudi ,' quali a que' tempi haftavano ooo- 
ràtifTirriamente per ogni fptendida cena - , ' mentre . 
che , come erano , non fi paffaflero venti bocche : 
e quello di loro che averte piti commoda cafa , 
accommndafle il compagno., che ne a v effe Info- 
gno , fenza . perb altro ijiterefle , che porvi le le- 
gna pel cucinare, è fommihiftràrgH la ferviti! di 
cafa , fenza pattare pjh ]£t . Conchiufo cV ebbero 
quefto fra loro , due o tre fiate fi goderono infie- 
me felicemente;' Or una fera, dovendofi* là Com- 
pagnia radunare infieme, alcuni Compagni della 
Calza , i quali erano un concertato numero di 
gentiluomini pia ricchi della città y quali egual- 
mente ppfero una grande fojnma di danari , per 
fpendèfglf poi in mantenere , e confervàre la cit- 
jVfeftofa e allegra, ^ così anco .indiverfe gioftre 
belliffime , commedie, banchetti , e altri fimifi 
piaceri fontuofi , e paflatempi . Onde per tale ef- 
fetto fecero fabbricare uh Teatro beUtffimo e "fti- 
perbiffimoj dipinto tutto a nurmore hianeo, ed' 
fregj d'oro f pièno dr pittime nobiHiftwe-e mm* 
vigliòfe , con cento r nicchi all'interna ; in cada- 
uno de 9 quali vi era in piedi una gentildonna ve* 
ftita tutta di bianco , delle più Mie e leggiadrie 
della Citti , ornata di tante perle e gemme pre- 
ziofe , che di vaghezza e di. fpkiidore fòrmorWr 
variai le 'itelle del i qclo ;; , dc&ompa$n3te - da 1 tutte 
«pielleutoanwre jh« iorb ^i^njuficali jiJiftp^ienii.» 
che^'ptìnnofitfavareroiai:^ m9ndoi^ à'ìmm&r 
^ i i nare* 



teré . IT qtudc Teatro : tr* jtitatp :r o fijguttftiata 
da due. Galère, *i condotto, peri il. QtflaJ «randgj 
fino ah ponte di Rivoaljo^ * d'iddi ferie ritor- 
nava poihft San Marcq,. laddove fi trg, battito* 
per &fimfaa»qarje Je gentildonna: :. aiÀÀiqeftdofo 
poi nettar Sala* gcaade dekGonfegKo * $he-ary$vfr* 
no fatta difintaraztat*; d!cgoi impedimento , <&& 
vi era , non ne a vendo, trovala alita i che.iòfle* 
al loro tìfogno {lata confortile * E in v*ccj 4*11$ 
molte paniche, .che v* tiranti*-* fono.ti|tt^via y .yi 
avevario sfotte acoomitrodare infinite tavole d <§e$ 
|K>nri fopra^a coila&oftg cofciofiffima e.&p^rj^& 
ak^.naà veduta, ntói^pih a* npftri giorni ,* -pec 
rinfrticait quelle belliffnne Signore .Orando 
que' gentiluomini defiderofr di vedete fella così il- 
luftre e fuperbifiìma * k ri andarono tutti. neJJa 
Kazza di .San Marco $ dal cui campanile ne do* 
veva UttJ Turco 5 fopra di un. canape * .'cb& r pec 
tale effetto r vi (avevano tefo , , fcendei^, gittfo #91* 
il capo innari ti repentemente « E perchè. dianzi 
die fotte il Teatro td ara viglio fo ritornato * e fee-, 
fé ie gentildonne * e il Turco calato gitilo * , epa 
iftupoxe nop poco, e meraviglia de' riguardatiti , 
n'era già fuggito il giorno 9 defiderando eglino 
di gipè. a^igodere i\ lojtó (olito feftino , avviaronfi 
verfo la Merciarir), per paffaje poi a San .Jacopo, 
dall' Orio . in cala del mercanta Cazzuola, alqua- 
lettocca«ra kirfera a fare,, il banchetto , e il festi- 
no . Uè co$ì tofto giunfero a "San GiulianQ , che 
comparvero i Compagni delia Calta , arrecando 
la collazione , chi pia * è ehi meri*, copiali di 
quella 4 - veftiti tutti fnperbifliipamente di lunghe 
vdèi, ehi di broccato, chi di veli pto, chi di da- 
xoaico'* e) chi di rafo divariati rotori* e attenuti 
.,/ I 3 d'ak 
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J v altri veftim enti fkchiflìmi e pompofifTirai di 
giuppòm e calze ricamate S oro e <d! argento , 
fieno di perle t gemme preziofe : e particolar- 
jnehte 1* diritta eletta tutta guerhka di «di*- 
manti, rubini, fmeraldi , zaffiri , perle groflìffi- 
nte , e attre variate gioje di prezzo e Valore graiH 
diflìmo t dopo de 9 quali , feguiva «cadauno qaat- 
fro paggi veftitl primpofamfente di drappi di feta 
di tarlati begli colori ; con infinito nomerò d'uo- 
mini Con piatti , tacàli 1 boccali , coppe i tazw 
d*dro fc'd* argento * e altre beiliffirne vafeHa di- 
verte i piène tutte di confezioni ^ ftlvaggiutni , 
frutta , uccella , e altre molte cofe frmiii, : che fi 
trovano fritto il cielo comporti , e fabbricati di 
zuccàrò da perfettifflmi artefici , tanto haturali , 
tifte incrinavano T occhio di ognuno . Io mia- 
ftio le galere , figure di rilievi , e altri infiniti 
tfettopofit i < pare di zuccaro, oltre ogni qualunque' 
fette di confezione , - che 7 vi erano m< tanta ab- 
bondanza , : the ftupòre non poco re. meraviglia, 
cagionavamo &• riguardanti . Il modo dei toro pro- 
cèdere tgtiera tale v Primieramente veni vano duo 
paggi con due grofliffime torcieaccefe., « bianche 
come il latte , poi il Compagno delUrf Calza , e 
dopo duo altri paggi cori tottie limili aocefe , fi 
alcuni ftàffierì . Pofcia fegum un uomo con qual- 
che figura belliffima grande competentemente , o 
qualche belliflìma imprefa > accomrnedata* in uà 
bacile ) o vafcllo d'oro ó d'argento ., ©ntàta di 
mille vaghi e begli variati colori . Continuavano 
poi dui uomini al pano con una torcia accetti per 
uno, e uri altro 'poi con un piatto d'òrty petite» 
no pieno di confezioni , accommodati eòa ordi- 
flft bclliffimo e artificio ; t età anca dell' altre 
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tofè stette - di fopra * ftgujvmo : tìittl ^leaJtmfao^ 
ceffi vamemc : efl più^bàainlc.c abtótovoraiik' 
rato ; « In maggior; parie di «foro a votatati «tei 
poni d* oro intorno al ratio ^c cinti per, ttajrcr* 
b ; e taluno di que ijampagni , fé- benetgli mi 
lbf viene* «$a nella guifa , che fi é detto y accanii 
pagliato da giù di feicento uomini . Di modo che 
prima che ibffero rutti giunti nella. Saia gaadq 
del Coniglio , laddóve erano affife tutte le Si* 
gnore e gentildonna .principali delire città; y la 

Suali per cotante torcie aoeefe, eh* vi nino * 
[per le fomme bellezze ; e i leggiadrie <, : come «ti* 
co per le gemme innnmerabiu , che avevano <P 
intorno, fcintillavano in moda talcvnohè pafatvà* 
m tutte efibre ftclle rifjikndenti del' ciclo ; tr*» 
feorfe gran parte della notte 9 e prima che fi 
potefiero d'ivi dipartire, le confezione* e l'altro 
variate cofe di zuccaro , che cadauno nei fuofa 
della Sala, furono tante. y . che. avereftt detto ch$ 
veramente vi foflc nevicato . Or i gentiluomini 
avendo veduto a. paflaretre idi que* Compagni f 
conofeendo che volendo i vedere .gli alai 5 le lo-» 
m Dame, che gli attendevano > non ave«bbew> 
tanta loro tardanza potuta (apportare , pètó non 
fi curarono divedergli . Onde montiti in gondo- 
la, effendo imponìbile il poter parti re > perla Mer* 
ciana, giunfero in cafa del Cazzuola, nella qua* 
le trovarono il tutto ia .ordine e apparecchiato ; 
Onde fi affifero a cenare a' convenevoli luoghi lo- 
ro prego Je loro Dame.. Levate che furono io 
tovaglie-, danzarono qoafi preffo ai giorno * po- 
tendovi, allora «venire chiunque avene voluto à 
godere fefttno così bellifluno ^ nel quale a gai* 
vi concerterò m#lte> bclliffime cittellc, vedove y 
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o^narime'dd ^nato^q^ , è 

starate /con ogni moderni i* jamorcvokraa é Eia 
fclito il Siciliana di «ondurvi una fi» ftaina bel- 
liflima:,: che aveva, aitata prima in calao fua, 
« fcca araia la Tiore;: ps^jfer lp arrivo: ddia mo- 
glie *jch$ tdi bfieve doveva $iugnere 9 ;etK Jà te- 
neva a parte ih un' altra caia ; il quale ocflencb 
piena -dL rogna ,.ch«.xpsfii moti poteva più *rìve~ 
Te, e* maflimaincnte ; iopra ;fe natiche , e avendo 
tutti càutta f efopì^ingondo donne tuttavia: al 
fcftiiioi? Zacs&eria Prwtì gentiluomo dolàfiìmo , 
•r&qctjffimo , egli ini pofe. per plafiàtcmpo a 4 Suo> 
tutori, che iuon afferò e', mattaccini • Onde tutti 
gli, altri Compagni (Seguendolo a tempo ed Suo- 
lo * davanti nelle natiche ideile pedate , . provo- 
cando arridere tutte Jc donde / E non la pendo 
egli ilo ityto del povero. Siciliano ♦ gliene diede 
una • che tutto Jq difettò v e quali per ih duolo 

Spanile lo fece fpafirriare • Pcriochè còn<dsftro mo 
ritiratoli, egli diflc alla fua donna : Io voglio 
gire a cala , poiché qaefta rognaccia mi tratta 
tanto maie , che io non . mi poffo quali reggere 
io piedi , peto fornita die .farà la fella , te ne 
potrai ritornare a cafa eoo la Fiore j che io ti 
manderò' la gondola . £ fenza che alcuno de* 
Compagni fé n'avvedeife., egli con il fuo Ter vi- 
sore ritornò. in cala a dormire i attendendo il ri* 
torno delle lue donne • Aveva un certo baftardo 
de 1 Gradenici , difforme di prefenza , e lungo di 
perfona, adocchiata la Fiore. Tul la fella, e piac- 
ciutale affai danzando fisco , le aveva piò volte 
ftretta la mano , e finto lo appafiionato . Onde 
la faccenda fi domelHcò tanto innanzi , che la 
grilla e ficiagurata, fcnxa aver riguardo alcuno al 
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fuo padrone , di notte tempo più e pia volre fé 
io trafTc in cafa , e fenxa> che aletta 'te fj*'**ccà> 
geflfe , i fi goderono mfieme - amorofomenfe ; Giul- 
ie alla fine ìa móglie con- dee figlruoline, quale 
fu raccolta lietamente , e abbracciata- dai Sicilia* 
no : e convenendogli accrefeere la ferviti', pre* 
fc ad.iftar feco una donna -attempata per il go- 
verno e cuftodia delle figliuole:, e awco . fera un* 
altra r pesche foffe adjutrice alla Fiore negli af- 
fari detta: cudina , quale -come pratica di tutte le 
faccende di cafa, conafoeva' appieno riamore del 
Siciliano ;;; il quale attefe -poi a dare tutti epe' 
fpaffi e piaceri alla moglie , che feppé mai im* 
flìaginare , q^mlc era gentildonna beHiffima tanto 
quanto altre fofler giammai , Or un giorno fra 
gli .altri , : uà certo Lodovico lo venne a vietare ^ 
quale efercitò poi ^oo' Comici -Gelofi la parte del 
Graziano , riufeendo kr effa mirabiliflimo . On- 
de il Siciliano , cbc'loioonofceva di molto tem- 
po v vojle ad' ogni moda , . che per alcun fpazio 
di tempo , lo iervifle per Maggiordomo ,- e che 
le tenefle allegra tutta la famiglia, di cafa • Av- 
venne che effendo egli nella Piazza di San Marco 
in compagnia di molti mercatanti * e altri amici 
filo* 5 avendone convitati a pranzo p&rte di lo- 
ro, chiamata a parte daziano, gii diffe: Van- 
ne tu di grazia a caia > e ti fami dare duo buoni 
piatti di maccheroni , de 1 quali ne troverai due 
caffè piene * che l'altr' jerirai furono jnandàte? 
da Meffina, ma vedi digrazia , che- Ceno & go* 
temibofo, e fa che pec catti ve ne Ceno a dovi- 
zia, che del rimanente poi delle vivande io mi 
xapporto a te, e te me laido la, cura T e il pen- 
dere . Il che udito da ha > chinando il capo , 
,:: rifpo«* 
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rifpofe ; Io vi ho laicato. E giùnto a cafa, fcoo 
egli impiegò tutu la. famiglia ia far cuocere e 
acconciare maccheroni ; e ne fece fare tanti , che 
V impiegò mezza cafla delle due , che le aveva 
detto il Siciliano , oltre più di venticinque libre 
di calcio Parmigiano , e lei od otto cafciocavallt 9 
con infinite, fpezierie, mecàro, cannella, e. tan- 
to burro,, che vi .nuotavano deatro, e dieffi ne 
fece duo piatti ; degli altri poi xi empir tutti i 
htveggi 9 caldai, pentole , e fina il .cattóo^ nel 
quale fi lavano le fcoteUe . .E fentendo, egli (ali* 
re il Siciliano co' compagni Je ficaie ii gli pofe fu* 
bito quei duo gran piatti, l'uno da .un capo ., e 
l'altro dall' altro della tavola , impp^endo. alle 
fervei che ftefferò chete. Lavate, cW.fi ebbero 
le mani , e affili a oienfe , dierooo dentro in quei 
maccheroni, i quali* difendo oltmeiodo perfetti e 
buoni , in un battere d'^occhio tutti gV ingoiaro- 
no. Onde vedendo il Siciliano, che qtki dimez- 
zo della tavola, perii di&gio , noti vi . potendo 
arrivare commodamente , ne poterono raatqgiar 
pochi, gì' increbbe aflai,i ch'egli fofle (lato tras- 
curato a non ne aver fatto fare un altro piatto, 
dolendofi fra sé , che foffero (lati pòchi». Onde 
alcuni , ridendo , di(Tcro£ Cotefti . maccheroni , , o 
Graziano , fono itati tante cattivi , che , come 
tu vedi, fono, {pariti in fumo come l'acqua vita; 
però di grazia noi ti preghiamo a farne parte de* 
tuoi , che noi fapptamo che te n' hai riferitati • 
Allora» vedendo il Sicilia no il guado y . che non 
aveva voluto rompere Jan , .gli difle : Pepchè dun- 
que i o Sciagurata, non ntffacefti far tanti 4 che 
baftafòro: a. tutti , avendone, tu podi in appetito, 
e piantati pai nel meglio? E detto quofla, chia* 
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mb li Vhtt , dicendogli ; Arrecane la parte fua , 
effendo egli degno di iettarne fenza . Aveva egli 
innatz*re le maniche della camifcia fino algom- 
bìto, e cintoli con /un grembiale da donna, pa- 
rendo; veramente un ofle fallito . Quale udito eh' 
ebbe la parola del Siciliano , rifpofe 5 Io ho ri- 
pofta la. parte mia in un laveggio , però io ere* 
do che voi , e quelli gentiluomini averefte fchifo 
a 'mangiarti ; ma fé voi gli volete , volentieri ve 
gli anrecherb v con , patto però , ficcome è onefto, 
che voi me ne lafciate la parte mia . Arrecagli 
tu pure, TÌfpo r ero,: rìfolufci dentro di loro di man- 
giategli tutti , perchè eg^i ne rimane(Te fenza . 
Venne egli. con il ^laveggio in mano pieno di 
maòchercalt , e noli' altra una meftola di legno » 
dicendogli. : Io vi voglio fare la credenza , per- 
chè' voi conofeia te, che non vi è fraude alcuna, 
e che fono della tìacdefima bontà degli altri, che 
vol> avete pappati; ; * poi poftofene in bocca una 
buona meftòlata, foggiunfe : Capita, come fono 
buoni !■ E pollo il laveggio in mezzo della tavo- 
la , note fi curando di lordare la tovaglia , fog- 
gi unfe :» Mangiate voi pure allegramente , poi- 
che fé qtiefti non vi batteranno , io ne ho bene: 
anco: Nerbato un pentolino. Dove che a gara tut- 
ti ¥ uno .dall' altro , dopo di avergli detto che lo 
arrecaffe , gli fi rapivano fuori dalle mani , ere* 
dendo Veramente che oon ve nefoflcropià. Ve- 
dendo egli il fondo delia veggio , loro dilli: Dad- 
dovero che voi avete un booniflimo appetito: ma 
lafciate la cura a -me , che fé io potrS mai 9 ve. 
ne voglio di elfi fatiate affatto . E tra tanto che; 
ridevano, ritornato in cucina, egli pc fé (opto di 
tuia lunga afife tutti i calda;, e pittale di mac* 
. , chero- 
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cheroni, l'uri capò della quale teneva la Fiore f 
e l'altro P altra ferva ; e pel pefo grate* con. fa- 
tica grande glieli portarono davanti 4 precedendo- 
le Graziano con il catino in capo dallo fcoteHe 
pieno di maccheroni , ractenendob cor. una' ma-» 
no, e tenendo con l'altra un altro- kveggia gran- 
de, che quali- ver fa va per terra il burro, per la 
tanta pienezza fua . Quando quei gentiluomini 
videro cotanti maccheroni , - benché nel principia 
gli pareflcro buoni fftmi e delicati , notidimcna gli 
Tennero intanto odio e ifchiffezza, che più. non* 
ne vollero mangiare : e ridendo , lo pregarono 
che glieli levaffe davanti , facendole arrecare dell' 
altre vivande. Che volete v ri fpofc lai ^ ohe io vi 
arrechi , poiché veramente non vi è altra <tofa i 
ma che , domine ^ volete vof mai? non vi batta- 
no quefti ì Voi dicevate pure* teftè , che erana 
buoni e* delicati , rimproverandomi di eflfere fla- 
to negligente a farne fere 'così: pochi > e ora: che 
ne avete tanta abbondanza r a che fiamo noi' ì 
Quanto a me, io crédo che Vaquatà nori Vìcon- 
tentarebbe ♦ Il Siciliano , e gli altri , vedendola 
oftinato a non voler portare altro iti tavola * 
fìibito corfero in cucina f; è non vi trovando al 
fuoco cofa alcuna , né altróve , fé ne ritornarono- 
con un palmo di nafo j e furono attratti y rton 
ienzarifa grandiflìme , a mangiarne di nuovo 4 
E quando furono pieni fina agli occhi * furono 
quei di cafa sforzati a difpenfargli per tetto il 
vicinato , al quale parvero buoni e preridfi , fic- 
come erano in effetto j eflfendo veramente fiati 
acconci con tutte le preminenze , e prerogative 
neceflàrje , non perdonando a qnalfivoglia fpefa *. 
Mentre che il cortefe Siciliana godeva feHcemera-* 
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te con In. beliamogli*» e con il fratello, oh' era 
ritornato : dallo Scorno di Padova , e la Fiore ti- 
randoti addoflb ogni notte il Gradenico , facen- 
dole merende ftupendiflime , non perdonando al 
vino Bagliore , che forte, nella cantina ; avvenne 
che eflendo una fera in caia il Siciliano in vette 
lunga (opra la porta di caia (uà, un giovine mer- 
catante avendoli familiarizzato con la Fiore nel- 
le fette del Carnefciale , .e piaciutale molto , egli 
tentò pili vie e modi per renderfela amica; opd' 
ella dimoftrandpfele feoapre ritrofa e ripugnante, 
mentre che la nave f uà era legata a buona fu- 
ne ; ficchi lo innamorato mercatante non fé ne 
potendo dar pace , tenendo ch'ella dovefle ave- 
re , ficcome aveva in effetto , chi le batteffe la 
lana, egli la fpiò più e più volte , e vide il Gra- 
denico entrare da lei ; per impacciarle le pulci fuo- 
ri della camifeia* Onde per il martello. grandiflì- 
rao, e grande paflìone , eh' ebbe , fu quafì vicino 
a morir di dolore, quaje cangiò poi in odio cru- 
dele e mortale . Perlochè vedendofi commodo il 
Siciliano , egli rifolfe di Scoprirgli un tanto trar 
di mento.. £ dopo 4i averlo faluuto , gli cfppfe 
con. non poca fua meraviglia , tutta F iftoria , e 
come il Gradenicq ara, quali ogni notte introdot- 
to dalla Fiore in cafa fua , la quale fubito udito 
il fifchio fuo, le apriva la porte, Soggiungendo: 
Fatele 9 Signore , pretta provvigione* , poiché ip 
dubito veemente , eh' egli .non vi uccida .una 
notte nel letto per .rubarvi i danari * avendo voi 
fama di averne molti .li povero Skilkiio oltre- 
modo Sdegnato t e attonito , ficcpme altri henifli- 
mo fi puo/e immaginar** Stendo aggravio così 

grand? * e difowre # «ite da qwftQ. tollerano gli 
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era fatto in cafa fua * dopo di averlo molto *itf* 
graziato di così amorevole ufficiò y gli diffe che 
ti rimedicrebbe in così fatto «nodo * che ben to- 
lto ne averebbe udite le novelle < Il mercatante 
lietiflìmo di avere così gran fucKO atffltfd , fi 
licenzio da lui ; 8c egli pallido t addolorato , fé 
n'andò nelle ftame dei^ fratello * e lo trovò tori 
un gentiluomo compagno fao $ ohe età giunto di 
poca per albergare lecoj acquali egli feoperfe tut- 
to il progreflo della Fiore * e del Gfaderiico . On- 
de tutti terminarono di ucciderlo la notte * fé per 
. fette egli vi forte vetrato * fitcome era folito di 
fere , E per adempire quéftò loro ardente defide- 
tio , pofero iti ordine tre buoni arctribugietti da 
mota 5 e fi guarnirono d'armi aeccflalte * Frat- 
tanto che fra loro difcofrevtìrlo , la moglie ve-» 
dendogli (lare cotanto fìftchiufi * ella fofpettb di 
oualche fmiftro avvenimenti ; maffimametite ve-* 
deiido patteggiare il marito per la Saia j e "per 
le camere molto pallido &e&ngat) e Petite ri- 
tornare «el ffiettato del' fratello : e rtoìi fapert-* 
tlo quale fi fofle la cagione ^ dimandò alla matro- 
na di cafa * ie per forte ella ne fapefle cofa alcu- 
na 4 Ella che fepeta il tutte 5 e che anco era 
fiata la ruffiana , rifpofe d^'tìon ne fapete cofa ve* 
runa * benché temerle molto dentro di sé • In 
qtiefto ribollimento di giriti* -dimorarono fino ad 
ora di cena 5 quale paflàfòtto Iariguidatttenfe , 
non ne ditaaftrafidb però legno alcuno di quanto 
fra loro avevano ftahilito di "fare . Fornito di ce- 
nare» H Siciliano àtffe alfa moglie ,• che andate a 
letto 5 che non molto -dopò- vi farebbe venuto 
ancor lui < Ella die fi era riférbata a Aiederfc 
ad letto qaal foffe 4tf cagione di tanta fu» tifo-; 
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tationé j volentieri vi andò , e avendolo attefo 
buona pezza, aggravata dal focino fi addormen- 
tÌK X>r attendendo il Siciliano co 9 compagni , che 
il tordo andafle % nella rete ragna , lo atterro fino 
paffata mezza notte $ e non vedendo comparire 
alcuno, -pensarono eh' egli pfer. quella notte non 
vi dovefle più capitare - Onde chiù fa ch'ebbe la 
porta della ftrada ( cofa in foli ta a fare , avendo 
egli di ciò lafciata fempre la cura-, e il pendere 
alia Fiore ) tutti fé ne andarono a dormire , e 
profondamente fi addormentarono* Non guari do- 
po venne il Gradenico a fifehiare al (olito, per- 
chè la Fiore lo introducete « Subito eh' ella lo 
udì., spettando molto, avendo udito- «unto par- 
lamentare* il padrone con il fratello nei mezza-* 
to, e con V altro gentiluomo , levatati piati pia- 
no fuori del letto , fr affacciò alta-fìnetfra , e in 
voce fommefla le diflè, come non fe poteva in- 
trodurre , che aveva il padrone chiufa la porta , 
e foco arrecata la chiave nella camera Tua , e che 
temeva molto , ch^egii non fi foflfe avveduto di 
qualche cofa , pregandolo che fé n 1 àndtìffe ; e 
4o (tetto confermò la marrana di taf* , che venne 
anch' ella alla fineftra ■« Lo infoiente Gràdenico , 
che fi doveva dipartire , e contentare dell 9 oltrag- 
gio paflàto fatto al povero Siciliano f rifpofe che 
s'ella non gli aprifle , < egli avenebbe gittata la 
porta per- terra , ingiuriandola con parole fporche 
e vituperose pia che mai • fi udifleno al mondo . 
Ond'clla fefopplicava, ci» fe n'atìdaffe^ acciot- 
*hè . il fuo padrone r e gli altri di cufa- ttòn k> 
«diflero ; onde in veoe di placarlo ^ io -fathb a 
£»e*pcpgio<, tirando de 1 faffv nette fineftre , rotri- 
pwdgne[n*aki vari , non retando mai di non 
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vituperarla) e chiamarla per nome. Per la qua! 
cola fentendo ciò il vicinato fi affacciò all«fine- 
ftre, meravigliandofi rnoltò ch'egli non. foflfe.clai 
Siciliano , e dagli altri di cafa fentito ; onde lp 
pregarono che fi dovette dipartire , e non effeo^ 
cagione di qualche fcandalo grandifiìmoj pia egli 
faceodofene beffe > loro ditte: Che mi curo io mai 
di quello capellaccio forafticrq: io voglio, ch'egli 
abbia di grazia di aprirmi X uicio , e farmi anco 
il ruffiano con la propria moglie. ; e avventando 
di nuovo de 9 fatti nelle finefìre v non cefsb 'mai 
per lo fpazio di mezz' ora di non ingiuriarla . • Ma 
U buona fortuna fua volle , eh' egli non fotte udi- 
to da alcuno , benché dprmiflero alcuni in (tan- 
jze , che rifpondevano .fopra la. ftrada , quali ve- 
ramente gli averebbono dato il caftigo , eh" egli 
meritava . ; ..Finalmente , come piacque a Dio » 
egli (e n\ asdò* col diavolo • Or nello ufcire che 
la mattina fece il Siciliano fuori di cafa v tutto 
il vicinato lo guardava cori molta attenzione » 
non potendo crédere che non a vette uditi gli ol- 
traggi della notte pattata . Dove che una donna 
dabbene loro vicina picchiò alla porta * e intro- 
dotta in camera della Signora , le rafccontò tutto 
quello che era pattato , eh' ella k> udì con molta 
attenzione, rendendola* ikura di non avere udito 
cofa alcuna alcuno di loro, pregandola* caldamen- 
te , che di ciò non ne dovette: con altri far mo- 
to , perchè egli non psrvenitte alle orecchie del 
marito , e poi ne fuccedef^e, qualche gian male, 
poiché con il mandarne via, m malora la Fiore * 
yi averebbe rimediato , e con ciò la licenziò . La 
ruffiana, mattona , , che .aveva udita la lomancina 
della pattw jjQtte 5 ^<^l anoo pili ^p&^ che 
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ponto non gli piacevano , chiefe licenza alla Si- 
gnora Ai veder gire a torre alcune robbe , eh' era-» 
no venute dai Udine; e, avutala, con feufa tale, 
«Uà Te tifando , e non ebbero mai più «atfeittf 
tkntià di lèi . Era ito ilGraiiano inquefto tem- 
po a Padova per alcuni afferi del fratello del Si- 
pittano , che di brieve fi voleva addottorare . Et 
tfleftdo giorno nero, il gentiluomo mandò a cafa 
del pcfix per ildefinate , e vi ritornò aflai tardo,' 
attendo oonfultato con uh Dottore inteJligentrfli- 
mo, e anriciflìmo, firo , lo aggravio ricevuto dal 
Gmderiico, quale lo aveva refo ficuro, che tro- 
vandolo di' notte in cafa fua, fenxa timore della* 
Gktftiiia, lo poteva Scuramente malmenare . E 
volendo egli definare , e non lo avendo anco la 
Fiore apprettato, efiendo: fmarrìta, e quafi fuori 
di sé ftefla, entrato in cucina , non vedendo cofa 
alcuna cotta*, uè in ordine nulla, fé non ch'eli» 
rafehiava frettolofitmenite il pefee, gliaflalfe così 
fiero e impctuofo sdegno r che dato di piglio ad 
un battone , che gli capitò in mano, gliene die- 
de tante, e tante*, chtf oltre di averle tnpiir luo- 
ghi fpezzara la tetta , e infrante le braccia , e 
tutta- la perfona , la forniva anco di ammazzare ,- 
fe la moglie -, e il fratello non vi foffero corfl a> 
toglierla dalle • mini ♦ Onde ella tutta pefta, mal- 
ipenata? sgocciolante dufangue, fuggendo giufo ' 
per le dealer, PJ^ morta che viva , fi nafeofe gel 
magazzino 'dalle legna.. Lo adirato Siciliano, de-' 
liberato in tutto di ucciderla, non guari dopo 'gii 
carie dietro r r e non la potendo trovare , laf mo- 
glie y pfer impedire tanto fcapdalo , benché rton 
fatte il vero yii$ ditte di: avete udito ad aprire la 
partavCcandacfe^e } onde egli iottiando , e zneU 
Nev. T9m.IV. K landò 



lémlo per lo fdegtìo , ritornò .di fopra yjiofc le» 
potendo il fratello, e il gentiluomo quietare ; pu- 
re diflero e fecero tanto-, ,che alla fittelo placa- 
rono; rifoluti tutti nondimeno di uccidere il Ora* 
denteo : rendendofi quali ficuri, benché egli non 
vi foffe venuto la notte paffata , vi. dovette la w* 
snente capitare . Mentre che ciò difedrrevanò y 
F accorta moglie n'andò nel magazzino* e chia* 
mò la Fiore , che fubito, le.rifpofe. j dicendole i 
Vanne via or ora mefehina a te^the tu non fa- 
rai poco a falvarti dalle mani fuc f onde ella fe 
n'andò più che di buon paffo . Or il Siciliano f 
e gli altri > ridotti in flato buono j atte fero il Gra- 
denico, quale difprezzando il mondo , accompa- 
gnato da duo fateli iti fuoi , non réftò però dinoti 
ritornare in verte lunga di ormefino nero : pò* 
nendofi in piedi fopra il limitare dèlia porta » 
non fapendo che la Fione fefie partita y e fifehiò 
fortemente.. Gli altri che/ftavano attenti y aven^ 
da, come fi è detto ., le fineflredel mezzato fo- 
pra P'ufcio , fot to , del quale il Grademco fi era* 
ritifato , temendo che lo fparare fe archibugiate 
allo, ingiufo non fofféro troppo ficure ; e maggior- 
mente vedendole la teda coperta in buona parte 
dalla cornice fuperioredel limitare , fi rifolfe il 
Siciliano a feendere pian piano ; le (cale <, e infin- 
gere di effere la Fiore, che lo voleflfe introdurre v 
e poi ucciderlo , ma egli non putite .far di meno 
di non effere tidito favellare con gli. altri, e fen* 
tire il calpeftìo; onde temendo il Gcadenico, eh* 
egli non aveffe faputa la intemerata della paffata 
notte , egli co' compagni fi pofe firettolofamente 
a fuggire . Onde il Siciliano , e gli altri le fpa~ 
rarono dietro delle archibugiate , e poco manca 
-I . . . . ^ che 
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che i>on lo -eògliéflfertf y lanciandovi fclamerice le 
pianelle : & e(Te rido molto bujo, ftn^a altro dan- 
no egli fi ridùfle in luogo ficuro. Udito dorici- 
flato la ftrèpito delle archibugiate , e piangere: ]* 
moglie, é maledire Torà e. il punto ch'ella veti* 
afe mai Ha- Vinegia * pregarono il Siciliano, 'e gii 
altri -, che fo volevano' feguine * di ritornare in* 
dietro, e rforr-voleffew) precipitare per uòmo cosi 
trifto e infame: al quale riaccontarono poi iilitndt* 
tò della paffata notte < -II; quale udito dakra, fi 
godevano le dita per rabbia grandifficaa. e sdegno* 
tV ebbero di -nòir averlo- udito « Contuttociò tern» 
perirono alquanto lo ardore con la fpejnanzsu che 
quello, che mti & era-' fatto •* quanto/, prima .fata 
fi poteffè; PaJ&rofto alcuni gioirm fenza TÌvedc>e 
il Gradenico, e non udirono mai più cola alcamac 
di lui. 0r la moglie * volendo. Face tbbueato^atdM' 
lo preparare <chè ferono le. cofe. neceflarie^ trovai 
rano fofto tiri* vafe grande, di legno due .fiafchii 
di malvagia , due altri di vino f rfalan^i , poKjfciiit* 
ti cotti , e cafciocavalli , co' quali la Fiore , a co- 
rto del padrone, rinfrefcava il Gradenico e com- 
pagni. Or non fi potendo il .Siciliano fcordare il 
torto grav^ ricevuto da ItfFiUgti determinò , che che 
glienfe doveflfe fuccedere , . dr ucciderlo . 'Ónde fen- 
xa far motto alcuno, con il fratello ^ né con il 
gentiluomo , eh? erano ritornati a Padova per il 
ilo dottoralo : avendo intefo eh' egli ftanzava a 
Santa Lucia in una ftradetta , che non avjeva ufei- 
ta fé non fopra la lacuna : provvedutoci d' armi 
difenfive e otfeniive ,^mna fera^ che pioveva, lo 
attefe eh 9 egli ritornale a cafa . Era egli folito di 
portare fempre una fpada da mano , e mezza , 
facendone di effa profeflìone grandifiima , e ve-» 
v -1 K 2 dendo* 
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dcndolo venire con dSt Gotto il braccio, e cre- 
dendo eh' «gli folte tinto armato , ficcarne era in 
•flirto. ,-woitndofelo vicino , le tirò. una pillole- 
lata: alle gambe , per la quale , quanto egli era 
lungo , lo diftefe pen terra ; e volendo forbire di. 
ammazzarlo, non lapendo perù il Graiìenko chi 
fi foffe , benché le lo imraaginaflè,, le chiefe fu- 
bito in dono la vita per l'amor di Die . .Onde 
il Siciliano, come gentiluomo Crifiiano , non le 
feppe negare , contentandoci .di quanto avea tat- 
to . E lanciatolo . diflefo per terra fra il fango „ 
Iti pioggia, e il (angue, le n'andò-. E avvenga. 
che egli, foife per rimanere iltorpiato , e benché 
buona pezza zoppicane » nondimeno fi riebbe tj 
e fi rifànò . Perlochè avendo corameffi molti at- 
ti brutti , & enormi delitti , non lo potendo la 
Gìuftizia avere nelle mani , lo bandì di tetre e 
luoghi di tutto quel, dominio .Dove ricoveratoli 
a Ferrara , non guari dopo egli pofe.il fine a* 
■ali fmi; impiegati giorni . :) . 
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Come 10* Sigiati per via di àtomi pafticci di art* 
guitte , fico ritornate un fìto favorito a rifèrvirh 
nelle co fé £ amore 9 che egli non vi votiva accori* 
/emiri per effttfi nutritati « - - 



MAravigliofe infinite avventure fono fiate 
condotte al loro Sfiderà to 'fine , che il vo* 
tede io teftè raccontare egli non farebbe punto 
à pmpofìto per ia brevità delle iftorie prefenti * 
o novelle , che noi le vogliamo chiamare , pto~ 
poftetiìi ndP aninlo mio * O profeguendo io , di-* 
ed : Un Signore grande del Regfto d' Inghilterra 
potente e ricchiffimo 1 fra 1 molti altri ferviteli f 
égli ne fifveva urto prudente , è ornato di tuttte le 
buone qualità convenienti ad un véro gentiluo- 
mo* per le quali era tanto amato dal Signóre * 
che non vedeva per altri occhi , che per i fuoi i 
impiegandolo ne" pia grandi affari fuoi , che gli 
occorrevamo , trattandogli ficcorhe più gli piace' 1 
va, e aumentando di giorno in giorno maggior- 
mente la buona grazia fua i eflen dogli caro , e 
grato corife la propria vita : non effendo egli 
tàéfib deftfó e vigilante , nel tempo che fi trova- 
va il ' fuo^ pftdrotte' fciolto dal vincolo matrimo- 
niale ) nelle cofe -de* fuoi piaceri amorofi , coft- 
ducendégli con accuratezza grande nella loro per- 
fezione . Avvenne dopo alcuno fpazio di tempo* 
che il Signore , per cbnfigKb di moki parenti e 
rimici , fi maritò in dna damigella belliffiina , 
per le cui. tféW «Qtvfott* tutti di eafa fi ralle- 
•"■ ' ; K 3 graro- 
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grarono, e fpecialmcntc lo diletto e gentil* fervi- 
tore , che veramente noi lo potiamo per quSfto 
nome . chiamare , quale ira sé difle : Or sì , che 
per V avvenire quefto mi appoderi onor mag- 
gióre , poiché per cosi, famo Matrimonio , ora il 
mio Signore fi aftcniÀ d' impiegarmi più ne' gio- 
vinili tuoi affari amorofi 9 che io per ubbidirlo , 
però coniti mia voglia , fono fiato miniftro , e 
fefeeiitore . Onde ora io fpero , Dio mercè , di ef- 
ferne affatto liberato . O* un giorno fra gli altri 
ritrovandofi con il Signore , gli diffe : Veramen- 
te allegrezza grande è la mia , vedendovi io ora 
accompagnato così felicemente con la belli/lima 
voftra moglie , con la quale io fpero che voi vi- 
verne lietiffimo , e non m' importunante più , 
ficcome facevate inanti , di procurarvi or quefta , 
e ora queir altra fanciulla . Sentendo il Signore 
quefte paròle , rifpofe : Io voglio che tu fappia 
che non ottante ciò r io non voglio , né intendo 
di abbandonare in tutto l'amore : e benché tu mi 
vegga ammogliato , non me ne* voglio però pri- 
vare ; anzi fervirlo fempre , e impiegarmici di be- 
ne in meglio . Cotefia risoluzione non piacque 
punto al Favorito., dicendogli : Oggimai vi Co- 
verebbe baftare , Signore , e fornire quefta ricer- 
ca , e amorofa caccia , avendovi Amore , Nume 
liheraliflimo , conceduto per conforte così nobile 
e bella damigella ; però fate voi ora quello che. 
più vi piace , che quanto a me , io non farò mai 
cofa in pregiudizio fuo . Io non so di pregiudizio , 
n£ d' altro , rifpofe lui . Difponti pure di. gire a 
parlare alla tale e tale , che ioti di© néfpaflati 
giorni • Deh , rifpofe il Favorito ; Egli bi fogna 
veramente dire ; che voi vi prendiate piacere d* 

ingan- 
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ingannare, le povere giovanette .che qtìeftò egli 
non è però ben fatto . £ tanto più , fapendo voi 
meglio .di me , che tutte quelle , che mi avete 
nominate , non «fono da paragonare ad una parte 
millefima ;. delle. bdlczze, e maniere leggiadre del- 
la fpofa voftra» . Tralascia il tuo favellare , dilTe 
il Signore, e, vanne a fare quello ch'io ti coman- 
do. Perdonatemi, rifpofe lui : contentandomi io 
prima di inerir mille volte , non che una fola , 
che naica mai per cagiòn mia fra voi 9 e voftra 
conforte, e. mia Signora, noja, né di (piacere al- 
cuno ; però io vi priego a non m' impiegare mai 
più in affari limili y avendo io riabilito e giura- 
to di non me ne volere più ingerire . Veden- 
do il Signore cosi arraffato il Favorito fuo nella 
opinione fua , non lo volfe più moleftare , fé non 
dopo tre o quattro giorni, fenxa farne però feffl- 
biante alcuno delle parole precedenti . Onde fra 
molti ragionamenti , eh' ebbero infieme , gli di- 
mandò , quale vivanda le piacete più volentieri . 
Niffuna vivanda, rifpofe, mi piace più de'paftic- 
ci di anguille . Capita , dirle il Signore , che fono 
buone vivande , e in; vero che tu non hai fatta 
mala elezione , effendo .un buoniffimo mangiare 4 
e deUcatiffimo . E détto ciò, fé n'andò. Poi egli 
comandò efpreflamente al fuo Maggiordomo , che 
per qualunque cofa eh' egli didelfe , non ddveffe 
far fervire il fuo Favorito d'altra vivanda , che 
di pafiicci.di anguille; quale diffe che così fareb-> 
be . Onde il giorno feguente , e così anco fei al- 
tri dopa* gli pararono innanzi pafticci di anguil- 
le; i quali finalmente gli. vennero in tanta nau- 
fea e jrfchiffezzà , che non gli poteva più vedere; 
«Uicdendo a* fervi tori , che lo fervivano , fé iti 

K 4 palai- 
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palazzo < non & inangi*flfe< altra die* pafticci di ani 
guille .. Rifpofero : Veramente ii Signare na&n 
xmk che vi fia data altra xa(a da mangiare che 
pafticci di anguille ; ma alle altre tavole- noi vi 
arrecbiao&o dell' altre, vivande : ma neila, .voflwt 
non vi potiamo arrecare altra vivanda diqudfttj, 
Or no?i volendo il T«gg?a ^Favorito-, -che per bei 
cafìone fua nafeeffe qualche difpiacerc 5 lafcibpaO. 
fare ancora alquanti giorni * mangiando -tuttavia 
inojofi * pafticci di anguille , non fi Capendo iro* 
maginare dove quefto procedere ♦ . Einalqaente egli 
fi rifolfe di andare un giorno a degnare eoa il 
Maggiordomo , quale gli fece come prima arre* 
care i benedetti pafticci di anguille ^ efee vedem- 
.dogli). non fi puote rattenere di non" le chieder 
la cagione 9 perchè più degli altri lo faceflfe fervi* 
ro'di pafticci di anguille : dicendogli , come og* 
gjmai n'era cotanto iftuccoefazio* che non gli 
poteva più. vedere *, né mangiare v foggiangendo : 
Voi avete gran torto, di fchernirvr eoa di me j* 
e in così fatto modo trattarmi :. elfcndo oggtmai 
più .d' un mefe , che vói continuate a mandar^ 
piene . tuttavia : onde io v mi fento tanto* debole 
e afflitto , che a gran pena. io mi poflfo reggere 
in piedi : ónde io vorrei > che oggimai fi potiefr 
fé il. fine a così iunga faccenda, altrimenti io vi 
provvedere in modo' tale , che qualcheduno poi 
(i pentirà. Udito. ciò dai Maggiordomo , rifpofe* 
come- egli veramente non faceva : cofa alcuna * 
che tìon.le fo0e fiata cfpreflameme comandata 
dui Padrone ; e che.querto non. era per ifcfaeezó, 
ne per altro difetto ino. Avendo udito il pove- 
ro favolato * pieno: fino agli occhi di pafticti di 
anguille ^ le parole del Maggiordomo:, egli w 
.:,: ! - „ ' diffe- 



differì molto il faópcnfiére , ma fubko4o foo- 

1)trfe «1. Signote y chiedendogli > a clic- ptopofitp 
a aveffc fatto . così lungamente» fervide ài paftie- 
ci dì -anguille < Non mi hai tui detto , rifpoft 
tei 9 che quelli paftkci ti piacciono, più che ver 
ran' altra vivanda del mondi» ì. Egli è vero, difc 
fé kit » Perchè adunque te ne lamenti * diffe il 
Signore r fé io ti feccia fervi re a modo tuo , e 
dare -quello che più ti piace* e sk .buono? Quel* 
lo che mi sk buono , eh? rifpofe lui , Ma eUa è 
una differenza grande di fare . Veramente io amo * 
e mi piacciono per due , o tre volte quefti pa* 
fticci di anguille ; e non vi è vivanda * che mi 
piaccia più, di quella»; ma il doverne poi man- 
giare io ogni giorno così a lungo ,. quefto non 
mi piace punto , tré io lo voglio in modo alcu- 
no comportare» Imperocché egli non vie nomo 
al mondo, che vi potette «ai vivere né durare; 
giurandovi io, Signore, di avere lo ftomaco tan- 
to foffopra* che (libito che io mi veggo compa- 
rire innanzi quefìa vivanda, ella mi viene Tubi* 
to in tanta naufea , che più non fi potrebbe mai 
dire; e fate penderò che io abbia definato . Pe- 
rò io- vi priego , che voi mi facciate dare altre 
vivande , perchè io poffa ricuperare le forze , . e 
lo appetito perduto , altrimenti io mi morirò . 
Or adunque , diffe il Signore -, pare egli a te , 
che anch' io non fia fastidito , non volendo tu , 
eh 1 io mi nutrì fca fé non della carne di mia mo- 
glie : immaginandoti che non meno di te , io 
non fia fatolio , che "ta ;de' pafticci tuoi di anguil- 
le: e che volentieri nnno veli e rei anch v io vivan- 
da ( benché io non P amafli tanto , ficcome fai 
tu, non ti piacendo. altro che pafticci di anguille ) 
• . Yl in 
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in altra novella vivanda , £ per conchiudere , 
tu non mangierai mai di altra vivanda finché to 
non mi procuri qualche bocconcino , e fervila , 
come già facevi innanzi , per pormi in appetito 
anch'io , e racconciarmi lo ftomaco guaito, fio- 
come defideri tu , con il cangiamento di altre 
vivande . Quando ebbe il povero favorito udito 
mifterio così lottile , e arguta comparazione po- 
llali innanzi dal fuo padrone , rimafe oltremodo 
confuto . Alla fine egli fi refe per abbattuto e 
vinto ; promettendogli nello avvenire di fare tut- 
to quello che gli comanderebbe., per liberarli dal- 
la pelle maladetta de' tanto odiati patiteci di an- 
guille , fìccome era folito di fare innanzi . Per 
fa qual cofa il capricciolb Signore, così per que- 
llo effetto , come anco per non logorare , fìcco- 
me noi potiamo credere , la fua bella moglie , 
per mazzo del Favorito tuo , ft diede il miglior 
tempo del mondo con molte donne belliilìtne, , 
confermando , e liberando il Favorito fuo nei pa- 
ttino flato dagli odiati pafticci di anguille. 
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N o v e 1. t a XCVI. 
della Parte Prima, 

i 

Burla di un Genovefe in materia di far Foro 9 
fucceduta a molti gentiluomini , che gli capitaro- 
no in mano* 

NEI tempo che il Marchefe di Pefcara era 
G o verri at are dello Stato di Milano , vi era- 
no due gentiluomini , P uno chiamato Raffaele 
Chiecaro , e P altro Antonio Maria Capputo , i 
quali avendo ottenuto dal Senato privilegio di 
alcuni fornelli , che chiunque gli adoprava , ifpar- 
xmavapo la metà delle legne : pagando peti) lo- 
ro non so quale porzione di danari « Allora 
egli abitava nella piazza di San Stefano un gen- 
tiluomo , che era fervitore del Re Filippo , coite- 
le molto e liberale , e amato, da tutti general- 
mente • Or il Chiecaro , ch'era Genovefe ; , ip 
non so in. qual- modo r o via fi faceffe mai ami- 
cizia feco . Il che alle volte egli andava a rin- 
frescar fi a caia fua , il quale un giorno gli difle : 
Io vi voglio moftrar , Signore , un fecreto bellif- 
fimo : e datogli' fcritto fopra di un foglio <li car- 
ta il Spnetto del Petrarca * che dice : 

Rotta è l'alta celqnpa , e'1 verdq Lauro 9 
e quello che,,fegue. Sotto, a quefta lettera , difle 
lui , ficcome vi mpftrerò , egli vi è un Sonetto 
differente,, che. dice : . 

Aioiè il bel vifo, aimè il foave sguardo, 

con il rimanente. Cotefto egli è imponibile, difle 

il gentiluomo : ma di grazia, fatemelo vedere * 

Volentieri x ; difle lui f . Il che cayatafi fuori della 

: fac- 
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faccoccia una caraffetta di scatta , egli bagno il 
effa alquanta bambage , con fa quale iftroppiccil 
leggiermente le lettere > <shè ftpóco a pòco ifpar< 
vero , feoprendofi pòi quelle di Cotto , che innari-] 
ti puntò non 11 vedéan© . Parve veramente* qu$ 
fto tìfcte ai gentiluomo un miracolò $ -e rimafe 
pieno di molta meraviglia , dicendo veramente * 
che cotefto egli è un fecreto bellifljmo, e degno 
di qualunque Principe grande , e Signore • Io ve 
io voglio , diflfe lui i intignare 5 acciocché voi vi 
fovveniate di me . Volendo voi fcrivere che pun- 
to egli non fi v*gga , abbiate un pota di acqua 
frefea , nella quale potrete a -diffolvere tanto vi- 
ttiuolo * Romàno , e bagnata una penna nuova * 
che non abbia mai tòcco inchioftro * fcrivete fen 
pìfc la carta quello, che pfò vi piace, t afeiutta 
che fra la lettera, lo fcritto non fi vede più; il 
che potrete fare beniflìmo aggiungendo * o fee- 
mando neir acqua il vÀriuolo . Ridotta l'acqua 
in perfezione , farete poi ijueft' inchioftto t Pren- 
dete una manciata di paglia , e ponetegli il fuo- 
co i e fornita la fiamma copritela fubkò con un 
Catino , od altra cofa fiatile «, finché' il fuoco fi 
fpenga , eh 1 ella refterà nera come il carbone . 
Poi fate bollire in efla la quantità di vino bian- 
co , che bafti , eh' egli diveniri inchioftro , con 
il quale Scriverete por in {oggetto differente dal 
primo , quello che più vi piace fopra la lettera 
non apparente ; la quale , volendola poi voi feo- 
prire , porrete della galla d' Iftria 'pitta nelF acqua 
vite 5 the Cubito ella perderà la virth-,- * in tffa 
bagnate alquanta bambagia , e iftropicciate leg- 
giermente la carta , che fubito fi feoprifratmo Te 
lettere y dileguandoli le primiere • Egli allora per 

appren- 
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Rapprendere un cotanto fecreto, gli a verebbe vo- 
lentieri donati venticinque t più feudi d'oro, E 
W avendolo poi confeguito da lui gra tortamente --, 
ti gliene reffiò co» npn poco obbliga : otferendofi 
et monto per k pariglia y e in qualunque cofa , che. 
lur le potette; inai giovare * £ facendo caldo grandi?- 
ir fimo fi poterò a federe pcr^ont^o di uà giardino , 
2 divifcttta ><& mohz >$<rfe , Pofeia il Cbiecaro gii 
u difife j ; Avete voi-, Signore , alcuna ftanza con k 
li ciminea per tenerla cbiqfa ? Maisì, rifpofe lui , 
» e lo menò- i* una , ch'egli approvò per *buoni(fin 
cs m* v e ritornati a f$dere ; , foggiunfe : patemi, ,aix 
i recare un caldaio de' più vecchi , ch$ vai abbiate 
in c*fg, ch'.egli fta pefb .picciolo, .<&* fubito,gU 
fu arnecafc^ Faaloy.rcpUoòlui, tagliare in fettfl 
lunghe e targhe quattro dita , e fatele poi arxok 
fire nel < fuoco di carboni ;, poi voi le ipegnerete 
in quello ,: eh' io ^d dirò • Prendete mezzo fiafea 
di aettA fortiflimo, pel quale vi fia un buon pu- 
gno di Éstle 5 e altrettanto di tartaro pifto ,, net 
quala awpnoorxarete là lamine infuocate t facendo 
co$ì cinque o fei voi»* ascendendole; e foffocan; 
d$fe j. ohe Ceno poi preparate per quello , che voi 
udirete, , E fate oggidì ? quefta faccenda, ch'io ri* 
toK£f&t dimane * e. .vi dirò, il rimanente r cfie vai 
dovette >faiq : ma efee il tutto, fia fatto eoa ogni, 
PQfiibye Swretezza , e che non vi veggia r alcuno , 
tenendo festpre chiufa la camera , e la chiave 
neija: faccp^w . Udito ciò dal gentiluomo , beq^ 
cWuflgU niw* fopfiflfe ijfl^lo,, che fi vedeffe fere,, 
s'ioimaginòriffriò^ panili joflTer qualche glojo V 
attoriuft* Lo aAtito Gtnovefe ^venne ta pattina : : 
alquaia-ii genttfwmo woftrò culto lucrata , 
^ egU jIq lodi) per . bffftif&i&o fatifr , étfSfldpgli ; ;\ 

Io 
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Io mi credo , che vói fapneté fai* fettine fi ititM 
defimó'. Io non ne ho dubbio alcuno, rifpofe lui « 
Or, glidiffe, tagliate tutto il rame tti pefczi< pie* 
cicli , e prendetene di effv tre- oncie , e *fewló fon- 
dere dentro un corregiùolo- $ e quando dgli'JkA 
fufa , mettetele dentro a poéó a poco cotefta er- 
ba, che fottraITe> di fotto il mantello dentro di tm 
modellino, quale poteva effere cinquanta f&ftidi 
piantagine , dicendogli: La conefcete voib Benif- 
fimo, rifpofe lui y e ve n'è affai nehnóftro pra- 
ticello. Cotefta adunque , diflèlui, metterete nel 
rame l fufoj lafciando poi il tutto raffreddare* nel 
corregiùolo, eh- io ritornerò poi da voi.* Egli al- 
lora , per non ertare nella * faccenda , gli- diffe : 
Itnpbrta egli punto il porvehe più o mefcef Co- 
tefto non fa cafo , rifpofe Itti . E vedendone nel 
praticello del giardino r ne colfe alcune piante , 
per dar il colore all'arraffo, eie pofe>co&I^lfre*j 
dicendogli : Or fatto quéfiby io i) vi* ho dato* e 
fé n'andò. Il perèhè egli ^ per ogni ri^pWtd-' buo- 
no, prefe la piantatine ^ e fìbtb il pefo-'per^verw 
né memoria, 1 con il caribone'fopfaì il muro 'dell* 
éamera. E ilòti avendo egli fi>fo maipi&bòfa 'ÀU 
cuna , né fapéndo niffun tefminedi fóbc©"}' né 
che gli bifognaffe riftringetflo -co' mattona per dar* 
ìé forza maggiore , perchè il rame pia ptfefla«fr 
fondeffe , egli prefe una quantità grande di car^ 
boni, e nel mezzo loro ne pofe H còrfegiuoto'* 
e con un mantice picciolino da camera', fegli in- 
comincia a foffiaré erifoffiare* E quando il '«me 
incominciava qtaafi à "fondere ì credendo di' egli 
foflefufo, ifcoprivk ilcorregiudlo , raffreddando^ 
poi ; il che gli bifognava di nuovo foffiare 9r ìt 
Teitcrò; tante volte quefto modo di fere j cW cglt 
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fu prtflb :^ arroftirii tutto , per lo continuo dar 
fopra i carboni eecefi . .E prima eh* egli fofle fu- 
h) fi affatica quafi fin predo alla notte . Finalmen- 
te per buona fortuna ft*a> -picche fer altro , egli 
fi fafe , e poi a poco,- a- poco Nri pofe. dentro la 
pianta girte > Fornito- cotefto y tinto lutto e- affu- 
micato , e pieno di (udore , egli qfcì fuori della 
camera > né guari dopo il GenoveTe fopragiunfe; 
alatole »>oftrò il rame^ che era già. raffreddato 
9*1 corrggiuolcj * che gli diflfe : Fatene fare il fag- 
gio da quakheduao> e vedete poi quello che ne 
Kfc vogliono pagare l'oncia:, che poi noi ci rive- 
dremo v Egli che non poteva . anco_pei|fctfare quel- 
lo 9 c;He 1] volcffe fignificare la faccenda, benché 
dentro di sé. ne giudicale un certo non so che , 
frii^^th fijbito la-icappa e la fpada , e fé ne 
a»Ì4^;.Yo)ftftdo nella yia afilli Orafi , . gen trova- 
W > un carro M. Ercole faggiatore molto amico fuo , 
C Io-,ttpirfr appuntò,, db' egli -, eifendo: tardi , yo- 
Uv^-give a cena.} «Ir quale unoitrò la f epnjpofiaicH 
He* «pregandolo alatine il faggio,, per vedere quel* 
h:i eh* egli" ne vplefe iji^arè rcStìeia, i t>i^zia, 
Sigaora, rifpofe ini , i»(6giiite. a jdiiftapi , ch'ics 
v*rfer>irò> iraplto» volentieri ♦ Fatemi favore, diflfe. 
hi, f di^fervirpii, adfflb 3 avendone io bifogno 
grandiflVmo , e defjdexio , Il eh* udito dal faggia- 
tore , ; fubito ,e$kRQ : Wglib con uno fcalpello al?, 
quanto, ci pelatolo di^geAtemente , lo pofe jk^ 
tro di una popella al &?<?a , ponendovi . fpventej 
dentro akufii pezzetti di piombo . Fornito cote? 
fio* eflendo rimafto -un picciolo granetto nella cop- 
pella ,m10!I*&, efttfa Ja/ragione ( , glidiffe effer* 
vkdeErtra tpmo or<!>,>.ehfi gliene darebbe due* few-, 
di e w&& 4JeJl > on«ia ..jJi the. udito .&1 getH 
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tiluomo, fipendo che , non vi^vèva porto ora al- 
cuno , gli difle : Voi V ingannate idi gifcflà , M* 
Ercole mio , dicendo r voi eh* egli vi fik oro' derf4 
tro , avendo io fatto quefto compofìto . Ffetfe cW 
io mi rendo fiquro di nort glierte a ver* mefite <ìen^ 
tro molto né poco. Io sb pure, elide il i '3agg**4 
tore effere il vero quanto io vi ho detto i «d- 
Orandogli lo granellino ^órè 9 fdggiyngtndf^fe^ 
lice e beato vói, fé fapeté Cotefto fecrcto/ lUfae 
adito dal gentiluomo ,- egli -fl udiva diftftfggéi* 
dentro di sé per la dolcezza gràndiflim^, e c&te 
tento , dicendogli : C<w»r f"fe io' lo sbì< Jk* lordi 
m modo tale, che fe bene io vblcffi errare , no» 
k> potrei- quafi fere* Hpefdfcè io vi priego ano» 
vi effcr grave a rifarne -il- feggk) nuovamente t 
tifandovi tutta la diligenza jp&utbile 5 per chiarirti 
in tutto e per tutto , ricontandogli come' aveffr 
operato ," falvo che il porti acuito la piftiiMgfc 
né, che diflfe di avervi peroriti vece fìitt dictìh* 
polvere y delie quali fé ne travato peV tutto i» 
quantità grande .. Sentendo- : il ^Saggia to^éMtlta it 
progreSb, benché foflfe paflata l'Ave Sfati»* in* 
vaghkoTi egH forfè del guadagno, che fpemvftdi 
confeguìrno maflìmamente eifebdd il gentilaèfeW 
amiciflknò fuo , egli pesb di- nuovo ta< cfknfdSt 
rione , e fnbito la tfiife ^ non fertea mwiviglia 
dell' altro , ponendofr la maniera ., e modo né 
cuore , e ridufle in verga ; e pr*efane ;$oi k (Quan- 
tità convenevole, la pòfe dentro k coprila, evi 
usò ógni ftfò fapere; e pefa^o poi' il- rittianente^ 
lo- trovò non folamenteeffert della ifteflàb^ntì^ 
aia anco accresciuta piìi di' fei gfani 1* oi^i»^ Di 
che il f gentiluomo lieto fooriedimòdo', e ^óttteri- 
to y -fé rie 'ritornò a oafa*. «frfertft pòi *er'JgP' 
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infiniti difegni e cartella fatte in aria ,' egli non 
puote mai chiuder occhio k notte , tenendoti il 
più ricco uomo del mondo . La mattina per tem- 
po .lo andò il Gepovefe a ritrovare , e dopo dì 
efferfi inficine falutati , gli difle tutto quello che 
gli aveva detto il Saggiatore , e che per meglio 
certificarli , gli fece fare il faggio due volte . 
Allora il Genovefe in lieto volto gli difle : Io 
credo che, in quello negozio tanto, voi non ab- 
biate bifogno più di me, avendo voi (kffo ope- 
rato , e veduta la preftezza e facilita , che vi va 
nel farlo . £ s' egli vi refla altro dubbio , eh' io 
non lo credo , lanciatevi intendere , xhe ve ne 
darò ogni foddisfazione . Io non ho bifogno, dif- 
fe lui , di altro ricordo , effendo quelli f uffici en- 
tififimi , che voi mi avete dati per la operazione , 
rendendomi io ficuro di faperlo fare benifltmo . 
Ma ditemi voi per grazia , io vi priego , quale 
ricompenfa vi pofs' io mai dare per cotanto be- 
neficio ? fé non di afficurarvi , che per farvi io 
ogni fervizio grande , fpenderò fempre fino, ì ul- 
tima goccia del fangue mio . Io non voglio , rif- 
pofe il Genovefe , altro da voi , fé non che mi 
amiate , e godiate per amor mio cotefto feerico , 
il quale voi doverete tenere lecitamente fenza 
appai e far lo mai ad alcuno ; imperocché ad uno 
cosi nobile animo e generofo , okre 1* altre rare 
patti , che regnano in voi , egli merita di eflfere 
favorito , e accrefeiuto . Sentendo il gentiluomo 
così dolci e coiteli parole, ammutì, noo gli fa* 
pendo rifpondere , né puote mai trovar fufficienti 

Ì>arole per ringraziarlo di cotanta cortefia . £ vò- 
endofi almeno sforzare per dirgline gran mercè, 
il Genovefe, che. le n'avvide, lo abbracciò ftre*r 
JMw.TmJV. L to, 
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to , e lo interruppe , e fé n* andò . Rimafe il gen- 
tiluomo con teibro in mano così grande, ch'egli 
isbandì in modo tale il Tonno dagli occhi ., non 
impiegandoli in altra cofa , che nelle ricchezze 
grandifTime , eh 1 egli fpcrava di confeguire , per 
poterne poi beneficare tutti i parenti* eamici fuoi, 
lambicandofi lo fpirito , e l'intelletto , dicendo fra 
sé : Io voglio comperare al tale la tale , e tale 
poffóffione $ a Pietro un cartello , un contado a 
Paolo, e a Giovanni un Marchefato . In (omnia 
egli andava diftribuendo in molti in così fatto 
modo il teforo fuo , ringraziando il fommo Dio 
di Cotanta buona fua inaf pettata fortuna ,. che le 
aveva mandata : non temendo egli di altro , fé 
non che non fi trovaffero tanti danari nel mon- 
do per vendere la mercatanzia fua , E per inco- 
minciare ad efeguire l'infinite cofe , e difegni , 
che a fchiera a fchiera gli raggiravano la mente, 
egli chianiò a sé facchini diverfi , perché gli tra- 
vaserò quantità grandrlfima di piantagine , per 
poter poi lavorare tutto il verno , promettendo 
loro dare uno feudo d'oro del facco , avendo fat- 
to beniflimò accommodare un granaio per met~ 
terveia ferrata dentro e cuftodita; i quarti allerta- 
ti dal guadagno , andarono vagando in parti di* 
vfcrfe per trovarne in copia grande , e in brievc 
tempo 'gliene arrecarono piti di cinquanta facchi, 
avendo eglino di effa svaligiato e diftrutto attor- 
no attorno tutti que' paefi e luoghi , laddove ella 
nafeeva . E avendo udito altre molte donne , che 
gliela pagava beniflitno , fi pofero ancor elleno a 
coglierne , e gliene portarono in cede diterfe ,. e 
paniere , che , effóndo egli ito fuori di cafa , lo 
attendevano d'intorno Pufcio in nuisero grande, 

che ; 
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che ritornaffe, dando poi loro fobico foddi sfazio- 
ne con bisbiglio infinito , e ftupor di tutto il vi' 
ci nato . non fapendo quello eh' egli voleffe fare 
di cotanta piantagine * E particolarmente la mo- 
glie vi concorreva , che non le puote mài cava- 
re fuori di bocca in che cofà egli fé ne Voleffe 
fervire , dandole fempre per rifpofta , eh 1 ella ba- 
dafie a 1 fatti di cafa , e nel rimanente lafciàffe la 
cura a lui * Empiuto ch'ebbe il granajo in mo- 
-do tale , che non ve ne poteva più capire , egli 
andava penfando nei rimanente che voleva fare, 
E. perche erano già pattati più di quitideci gior- 
ni > ch'egli non aveva veduto il fuo Genovefe, 
toeravigliandofi non poco , eh' egli tarda (Te tanto 
a non rivederlo ; finalmente egli comparve iri 
fcmbiante molto collerico e turbato < Il perchè 
vedendolo così smarrito e confufo , gli difle : Che 
vi è egli mai di nuovo , M.Raffaelle, che io vi 
veggio così di mala voglia?. Venga égli il Canea* 
to, rifpofelui) a quanti privilegi e fornelli, che 
fono nel mondo , e a me anco* che. io me ne ho 
voluto mai ingerire « Mi», io fpero anco un gior- 
no di ufeirne* giurandovi io, Signore, che le io 
non avefii promeffo al .Senato di fornire V opera , 
io Ufeiarei il tutto girne alla malora , e mal pun- 
to : :ma per non parere mancatore delle promif- 
£oni mie * e per dar fine totale a quello, maladet- 
to negozio , io fono sforzato di andane a Geno- 
va ; però io vi voglio pregare che nort mi tro* 
vando io ora danari commodi , che mi vogliate 
predare cento feudi, che fubito ritornato* lo ve 
gli reftituirò cortefemente # Udito quello dal.gen- 
tìuowq , falfe frettolófamente le fcale , e gli ar- 
ie^ un lucchetto di danari , dicendogli : Prende? 

L 2 tene 
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iene tanti quanti vi piacciono , cflcndonc voi 
non (blamente padrone di effe , ma non meno 
della propria vita mia ; la quale mentre che mi 
farà lafciata dalla Maeftà di Dio , la potrete fpen- 
dere fempre , e valervene di effa . Sicché coman- 
datemi voi pure, ma non già in così poca cofa, 
ficcome è cotefta . E fé non vi badano , che altri 
non fono per ora nel mio potere , accennateme- 
lo ; avendo io degli amici , che molto volentieri 
me ne accommoderanno : per il che non ne pa- 
tite alcun difagio . Io non ho, rifpofe lui, bifo- 
gno per ora che di quefti pochi , fapendo io che 
mi batteranno per fare tutto quello , che ho nelP 
animo : ringraziandolo però della volontà btìona , 
che ditnoftrava Verfo di lui . Di che egli prefe 
folamente i cento feudi , lafciandò gli altri (opra 
la tavola , e licenziato fé n' andò . Dipartitofì il 
Chiecaro , il gentiluomo conchiufe di voler fab- 
bricare tanta materia , che valeffe mille feudi , 
co' quali , fapendo egli il luogo eflere atto e buo- 
ho , voleva torre ad affitto una poffeflìone di An- 
gelo Coirò nel monte di Brianza , e farvi l'ope- 
ra , e apprettare tutte le cofe neceflarie per lavo- 
rare Scuramente , effendo ella in luogo faffofo , 
folitario , e lontana da ogni forte di commercio 
di perfone . Stabilito qucfto , egli preparò tanto 
rame per farne la metà , non trovando corregiuo- 
lo tanto capace per la quantità di mille feudi , 
propoftafi di fare. E potto il tutto m ordine dili- 
gentemente , e preparata la convenevole pianta- 
tine , egli fi racchiufe nella camera , avendovi 
fatto arrecare di molto carbone , immaginandoli 
che quanto più fotte il fuoco maggiore, tanto più 
pretto il rame fi fondeffe . E perchè , come fi -è 

detto, 
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'.detto , egli noti fapeva nulla né di fondere, x\è 
tome" accommoaare il fuoco, benché fi fovvenif- 
fe del modo /the. aveva tenuto il Saggiatore nel 
fondere cosi pretto il rame ; contuttociò egli giu- 
dica , che quella' maniera non dovette fervire t 
fé non per poca quantità . Per il che egli potè 
piìi di mezza fonia di carbone * e nel mezzo vi 
accommodò il corregiuolo . E ifpogliatofì in ca- 
mifeia* egli incominciò a foffiare. . Èra il fuoco 
g;randiffimo, ma molto piti il defiderio fuo , che 
il rame fifondefTe. Il che foffiato ch'ebbe piti di 
-tre ore continue , ff ntendofi venir meno per il 
calore grandiflimo, che gli riverberava nella fac- 
cia , gocciolando tutto di fadore dal capo alle 
piante ; e non vedendo anco fonderti il rame , 
per un pertugiò, che rifpondeva nel corregiuolo, 
.egli fu aftretto a chiamare la moglie,- che fubito 
venne t E foffiando anch' ella 1 in brieve fi riduf- 
fe , ficcome era il marito , fianca j e tutta molle 
di fudore < Ónde chiamarono le ferve , le quali a 
vicenda foffiarono tanto , che alla fine , come piac- 
que a Dio , il rame incominciò a poco a poco a 
fondere , nel quale vi pofe poi la piantatine ne- 
eefiaria .• Fornita l'opera , nella quale vi foefero 
fra tutti piti di otto buor>e ore di tempo , lafcia» 
rono poi il tutto raffreddare, e afflitti e fianchi, 
ufeirono fuori della camera , la quale rifcaldata 
per calore cotanto y ella pareva propriamente ef- 
fere ima. fornace ardente , e fi riftoraroho alquarc- 
to , e rinfrefearono ; e vedendo egli feendere ra- 
pidamente il Sole verfo TOccafo , fi rivedi fubi- 
to per trovare il Saggiatore , avendogli mandato 
a dire che P attendere , con pehfiere di fottrarne 
da lui i danari di tutta la materia : e poco più 

L 3 che 
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che aveffe indugiato , non lo sverebbe ritrovato , 
credendofi che effendo tardo egli non dovette pia 
venire . E datale quella mafia confufa , eh' ella 
pareva propriamente effere un petto di bronzo , 
gli ditte : Fatene M. Ercole il faggio , e confor- 
me alla bontà fua , ma però anco con utile vo- 
ftro , pacatemelo \ afficurandovi che io non an- 
derò mai fé non per le mani voftre , lafciando a 
voi folamente ( comportando così l'amicizia no» 
ftra antica) tutto il beneficio: di che egli lo rin- 
graziò molto . E perchè egli era tardo , lo pofe 
fubito alla copella , e mentre fi affinava gli dif- 
fe ; Poiché voi mi avete prometto di non ne par- 
tecipare con altri del guadagno , io vi voglio pre- 
gare della fecretezza , che io prenderò fubito la 
l materia , e fubito vi annovererò i voftri danari * 

vi Di che egli confermò , t promife di cosi fare . 

* Fornito il copellare , e trovato non vi effere Te- 

ttato nulla nella copella , molto egli fé ne me- 
ravigliò , e nacquero le corna in tetta ad entram- 
bi , ammutendo , e non fapendo dove quefto mai 
procedette . Avete voi fatto , ditte il Saggiatore * 
ficcome facefti Y altra volta ? Mais! , rifpofe lui , 
di che io me ne rimango- molto travagliato e con- 
futa di così inafpettato accidente , temendone io , 
che la copella non fé l'abbia bevuto , o che iì fia 
verfato nelle ceneri , o nel fuoco , mentre che 
noi favella vammo infieme . Là copella , rifpofe 
lui , non Tha bevuto , né meno io credo , eh' 
egli fi fia verfato nel fuòco : ma per chiarirmene 
meglio, io voglio di nuovo rifare il faggio. Ve*- 
ramente (juefte parole toccarono il cuore al pò* 
vero gentiluomo, dicendogli: Sì, di grazia, ca- 
io M. Ercole mio . Egli allora in quella feconda 

volta 



volta e prova , vi pofe e ?doprò ogni fuo ftudio 
maggiore , e pofl&bile diligenza , che per lui fi 
puote mai fare, né volle mai favellare, né ifpic- 
carfi dal fornello 9 ma affittere fempre nella fac- 
cenda fino al fine • Di che egli, non vi trovò nul- 
la , ficcome aveva fatto innanzi . Perlochè egli 
non è da chiedere il (bifore. e fofpiràre , che al- 
lora faceva lo addolorato gentiluomo . Pofcia egli 
dific , e fece tanto , che induffe lo Saggiatore a 
farne la terza prova , la quale , ficcome l' altre , 
egli trovò vana e. infruttuofa . Per la qual cofa lo 
fcontentiflìmo ,, e quaG che bello difperato pove-r 
ro gentiluomo fé ne ritornò a e a fa , né volle ce- 
nare ; ma così veftito, ficcome egli era, fi gittò 
fopra il letto , ifeacciandofi tutti d'intorno , pa- 
rendogli un 1 ora mille anni , che foffe il giorno , 
per riprovarne meglio la faccenda , nella quale 
egli vi pofe ogni poflìbile fua diligenza ; ma nel 
farne il faggio, vi trovò poi zero, via zero, nulr 
la . L'addolorato gentiluomo fece di nuovo efpe- 
ri menti nuovi per più di quattro giorni , i quali 
gli riunirono vani e bugiardi, ficcome aveva fat- 
to unte altre volte . Finalmente egli conchiufe il 
negozio nelle tre oncie , ficcome aveva fatto in- 
nanzi ; penfandofi eh' egli non doyeffe riufeire , 
fé non in, quella quantità . Da così poca e debo- 
le fpeme racconfortato alquanto , pefata ch'ebbe 
la piantatine , conforme al pelo , che era notato 
nel muro > e ufata in tutte V altre cofe ogni ope- 
ro poflìbile e magiftero , effendo pieno di affanno 
e di (udore, tinto di carbone , e infiammato nel 
.vifo di calore , chiefe che. gli foffe arrecato da 
bere, .il che fubito gliene arrecarono. La moglie, 
«he T aveva veduto tutti que' giorni cangiato nel 
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vifo, e iftar feroprc penfofo , e fuori di ogni fuó 
coftume non favellare giammai , compaffionando- 
io di vederlo in tale flato , e continuare tanti 
giorni ivi rinchiufo , fenza fapere , né penetrare 
quello eh 9 egli faceto , fentendolo a chiedere da 
bere , vi corfe fubito } e vedendolo tutto accefb 
nel feffibiante, pieno di faville e di ogni difagio, 
le dille : Io non so mai quello, che voi voglia- 
te fare ad iftafe tutto il giorno in cotefto fuoco 
e tormento . che fia maladetto colui , che dì ciò 
n'è la cagione , il quale non puote efler altro, 
che quel vecchiaccio Genovefe . che il diavolo gli 
rompa il collo, e lo iftrafcini feco nell'inferno. 
Sentendo egli così dire' alla moglie , evolerfi fra- 
porre nelle cofe , che non fé le appartenevano , 
ibfpinto da sdegno grave , che pur troppo n' ave- 
va nel petto, con due ceffate buone, (e la fcac- 
ciò davanti . E riveftitofi , n'andò poi d^l Sag- 
giatore, per vedere queft* ultima prova, che non 
meno dell' altre , le nufcì inutile e fallace . Con- 
ciofiacofachè per tante efperienze egli avefle* ve- 
duto lo efito miferabile della imprefa , nondime- 
no fi confortò alquanto , fperando che ritornando 
il Chiecaro , gli dovette dire dove quefto proce- 
dere , e non lo vedendo ritornare , gli venne in 
Itenfìero più e più volte di gire a Genova fopra 
e pofte per ritrovarlo, ma egli ne fudiffuafo dal 
Capputo fuo compagno , dicendogli che non ve 
lo trovarebbe : eflendo cofa impoffiUile , ch r egli 
non fi lafciaffe rivedere ; non fapendo egli però 
alcuna cofa degli affari loro ì ma gii diceva que- 
fto, effendo intereffato ne' fornelli; perocché non 
avrebbe comportato che negozio cotanto ne an- 
dafle in fumo , e in finiftro . Egli pafsò un mc- 
» / fc, 
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fé ^ e due altri appreffo fenza faperne mai nuova 
alcuna di lui , s'egli foffe vivo o morto , tutto 
eh* egli fcriveffe a Genova a diverfi amici fuoi * 
che gli rifpofero lui non effere nella città , non 
fapendo tampoco la moglie , avendogliene rice*- 
cato s laddove fi foffe . Contuttociò egli non vi 
perde affatto la fperanza , attendendolo tuttavia 
che ritornaffe. Credendo ogni altra - cofa fuorché 
lo aveffe ingannato , incolpandone ora la piantag- 
gine , e ora una cofa , e ora un' altra , pafeendoii 
di fperanza infruttuofa . Continuando egli ne' fuoi 
penfieri e chimere » fopragipnfe la vigilia di Na- 
tale . Il che ritrovandoli in corte di palazzo in 
un circolo di gentiluomini , parte de' quali erano 
fervitori del Re di Spagna , fopragiunfe il Capi* 
tan Salveftro Botticella, ch'era flato affente mol- 
ti mefi dalla Corte . Il che dopo le accoglienze 
fatte vicendevolmente^ le chiefero del lungo fuo 
Soggiorno la cagione ; egli allora ( eh' era molto 
amorevole e faceto gentiluomo ) rifpofe : Io fo- 
no flato » fratellino) ammalato più di cinque me- 
fi, e molto vicino a perderne la forma del giup- 
pone ; il che ha cagionato » che voi - non mi ab- 
biate più pretto potuto vedere ; e fé il bifogno 
non mi aveffe aflretto , io mi farei rimafto anco 
tf avantaggio a comparire . £ qui poi egli fi dif- 
fufe a discorrere fopra di molte cofe piacevoli e 
guftofe, ficcome era coftume fuo di fare, e buo- 
na pezza egli tenne allegra la compagnia ; fog- 
giungendo : Avete voi avuto , o figliuolini , dal 
Marchefe qualche aiuto di coftì per cotefte fefte? 
Mais! , rifpofero , falvo che il gentiluomo itue- 
reffato con Chiecaxo , che dille di nò . Voglia- 
mo, diffe lui, gridare ancor noi? che così bifo- 

gna 
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gna fare per averne. Gridiamo noi pure, rifpo- 
fe l'altro . E perchè non può ritardare guari a 
ritornare a Corte , favelliamgliene » ma io mi du-, 
bito, che noi faremo fiati troppo tardi . Io ve- 
ramente, diiTe il Capitano, ne ho non. poco bi- 
fogno, poiché un negozio mio emmi ito fallito, 
con il quale io penfavo di effere più ricco del 
gran Turco , vuotandomi la fcarfella di molti feu- 
di un vecchio ribaldo Genovcfe , eh' egli pareva 
!>ropriameitte effere un novello Ilarione • E qua-r 
e beffe mai , diffono gli altri , è fiata (juefla ì 
ditecela voi di grazia. Uditela, rifpofe lui: Egli 
mi voleva apprendere' a far l'oro, e io, pinconac*- 
ciò ,• predai fede alle r paiole fue. cotanta era in 
me la voglia di arricchire, che io convenni feco 
in trecento feudi d'oro , fatta che io a vedi tre 
volte la efperienxa , i quali io depofitai in mano 
di Luca Contile Collaterale ; il che poi fi diede 
principio alla faccenda . Allora fendendo Tinte* 
reflato gentiluomo favellare d' oro , gli. fi avvici* 
nò fubito, dicendogli : Seguite di grazia, Capir, 
tano, il voftro ragionamento» Il che egli poi rac- 
contò di punto in punto il medefimo modo evia 
di fare e operare, eh 1 egli aveva infegnato al gen- 
tiluomo», chegliriufcì felicemente, conforme all' 
accordo fatto., la* prova delle tre volte . E cre- 
dendo io certo di non effere ingannato , maffi- 
mamente avendo io operato in cafa mia in una 
ftanza , nella quale , mentre io lavorai , non vi 
pofe mai altri dentro il piede. Il che vedendo io 
agevole il fecreto e verace, diffi al Cantile, che 
gli doveffe dare i fuoi danari ; il che fece egli . 
che poi fé n'andò con centomiladiavoli , che gì? 
ifnodino il collo « Itofene* comunicai poi il ì$* 

creto 
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crctò con il Contile , e rifolvcmo di farne buona 
quantità . Di che fattane una certa porzione » 
che per vergogna io mi taccio , badandovi di fa- 
fapere che noi v' im pi egaffi mo tutto un caldajo 
grande da bucato .' E volendola poi vendere , fat*- 
tone fare il faggio , mi difibno , che merce cotale 
non faceva per loro, ma per li caldera; , o quelli 
che fanno le campane . E quando dimandai loro 
quello, ch'ella valeva , mi differo , che s'io ne 
aveflì dieci foldi la lira , eh 9 io non farei poco •. 
Per la qual cofa , penfando noi di avere errato , 
mille volte ritornaftìmo da capo , rifacendone 
dell'altra. In fomma non vitrovaffimo mai den* 
tro nulla di buono , Siccome fu prima tutte le 
tre volte, che ne fu fatto il faggio, che vi tro- 
vai dentro dell'oro, e guadagno grandifiìmo • Il 
perchè io inveftigai poi per ogni modo , e via 
poffibile per ritrovare quel fcellerato , e andai a 
Genova , con animo non folamente di farmi re* 
ftituire i miei danari , ma anco di tagliargli il 
nafo e l'orecchie per efempio degli altri pari fuói 
ribaldiflìmi ; né per qualunque diligenza , che io 
faceffì, non ne puoti mai trovare veftigio alcuno 
di lui , e così difperatiffimo me ne ritornai a Pa- 
via . Quando il gentiluomo , che non ne aveva 
perduta parola , intefe quefta novella fra u de , e 
ftratagemma , gli diffe : Quanti, o Capitano, fo- 
no eglino veramente flati i voftri ? Da gentiluo- 
mo , rifpofe lui , trecento feudi d' oro . Datemi 
voi la mano , difle il gentiluomo , che io vi fo- 
no per compagno di un centinaio ; pofeia di ot+ 
tanta , e piò feudi , che avevo fpefo in far prov- 
vigione di piantagine , che le ingombrava tutto 
il granajo , e ammorbava tutta la cafa > non fa* 
; pendo 
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pendo più che fare d' effe , che lafciarvela ince- 
nerire , fi e come egli fece , per eterna memoria . 
Maravigliatoli oltremodo il Capitano avendo udi- 
to limili parole , conchiufe fra sé, che quel mal- 
vagio i dopo di avere fchernito il gentiluomo , e 
dipartitoli da lui , egli venne a Pavia ,• per far 
cadere anch' egli nella frafeonaja , rincontrandafi 
il tempo per lo appunto . Il che ridendo , gli dif* 
fé : Burlate voi , Signore y o dite daddovero ? Go* 
sì egli non fofle , rifpofe luì ,• ficcome egli è ve- 
riffimo . Allora diffe il Capitano : Sapete voi il 
modo, e la maniera, ch'egli teneva in fare truf- 
fe fimili e rubamemi ? Non io , diffe P altro . 
Uditegli , diffe il Capitano : Cotefto manigoldo 
faceva limare fotti lmente la quantità di feudi , 
che gli biforcavano per fabbricare la furberìa 9 • 
e di quella limatura n' empiva diverfe penne di 
ali di piccioni , e d' altri augelli piccioli , met- 
tendole poi dentro ne' pertngi de' furti della pian* 
rasine , che , come fapete , fono vacui , fprngen* 
doli più fufo, eh* egli poteva, perchè non fi po- 
tettero vedere , né punto conofeere . Il che , co* 
ine voi fapete , ci dava la piantagine da porre 
dentro lo rame fufo , che calandovi dentro l'oro 
s' incorporava feco ; però , faggiatofi , ve lo tro- 
vavano , e conferme alla quantità , che vi era 
dentro, da quella giudicavano il valore fuo , E 
cotefto emmi fiato detto da altri molti , che fono 
nel medefimo laccio traboccati , nel quale fiarao 
caduti noi ; ed io ho trovato l'Orafo ir» Pavia , 
che gli limò alcuni feudi del Sole nello fteffo tem- 
po, ch'egli mi trappolò, ehammi refo certo, e 
dipinto quel vifeccio di Santone , non fapendo 
egli però quello, che ne vokfle fare di quella li- 
maglia ; 
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maglia ; foggiungendo : Non vi dubitate , poiché 
noi potremo con io fteffò modo trappolarne ancor 
noi qualche corrivo , che non ce ne mancheran- 
no , che non meno di noi credono in fciocchezze 
limili e vanita . Il che ifcbernendoli , ficcomc è 
flato fatto a noi , ci rimborferemo de' noitri da- 
nari. Se allora non ne ridettero di tutto cuore gli 
affilienti , nulla non vaglia , ma non già i danni- 
ficati , i quali fé lo svetterò potuto avere nelle 
mam , non vi è dubbio alcuno , che gli svereb- 
bero fatto poco a piacere , Or indi a pochi mei! 
investigarono tanto di nuovo, che feppero, come 
egli era morto , e aveva lafdata la moglie , e ì 
figliuoli molto commodi per i feudi che aveva ac- 
quattati, defraudando altrui nello fìeffo modo, che 
aveva fatto loro , non fi curando di non gire a 
cafa del diavolo . Per la qual cofa montarono fu- 
bito a cavallo , e andarono a Genova , e con di. 
verfe giullificazioni , che arrecarono ieco , per 
mezzo della Giultizia ricuperarono tutti gli Tuoi 
danari con tutte le fpefe e interelfi , che gli av- 
vennero , 
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Ndviua XI. 
della Parte Seconda, 

Zfe/fe fuperbijfime nozze del Duca Guglielmo 

Gonzaga « 

i 

DOvendofi cfeguirc le regali , e porapofiflime 
nozze fra il Duca Guglielmo , e 'Madama 
Eleonora d'Auftria, il Marchefe di Pefcara allo- 
ra Governatore dello Stato di Milano 9 egli im- 
pofe al Cavalicr Liane Aretino, Scultore celeber- 
rimo del Re di Spagna , che dove(Te gire a Man- 
tova , e inventare , e pórre in ordine qualche bel* 
liffimo apparato o invenzione , con la quale quei 
tanti Principi , che dovevano venire , foflero trat- 
tenuti , e fileggiati regalmente . Giunto «li in 
quella città , fra molte invenzioni , che furono 
pfopofte , finalmente eleflero e ftabilirono quella 
dell'Arco de 9 leali amanti, defcritta da Amadigi 
di Gaula , e fubito forano elezione di un luogo 
nel Cartello chiamato la Moftra , (ito Gommodò 
e mirabile a meraviglia quanto mai fi voglia al- 
tro , che fi poffa ritrovare , per qualunque fefta f 
od appapato . Onde furono podi in opera più di 
dugepto uomini , oltre venti Capo- madri , che 
l'Aretino fece venire da Milano , péritiflìmi in 
fimili affari , i quali fi affaticarono nelT opera con- 
tinuamente , Io non deferi vero altrimenti l'ordine 
dello ftupendiffimo e fuperbiffimo apparato , né le di- 
verfe ftatue fatte di propria mano del Cavaliere , 
né le belliffime & eccellentiffime pitture * gli lu- 
minari infiniti , quali erano appefi nelP aria , fen- 
za vedere in che cofa fi foflero attaccati, e final- 
mente 
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mente tutte l'altre miracolofe Aie parti ; poiché 
ciò farebbe un non fornire giammai , e non fé 
ne potrebbe dire mai tanto j che non ne rima- 
nefle a dire d'avvantaggio : ma io dirò folamen- 
te , che quelli che gli videro , confettarono tutti 
che il maggior Re del mondo non averebbe po- 
tuto farne di più . Erano neceffarj nel belliffimo 
Apparato diverti verfi latini e volgari , per i qua- 
li fu eletto Luca Contile, ingegno diviniffimo, e 
-copiofifiìmo d'ogni belle lettere e virtù ; il qua- 
Jr, fjecome occorreva , affifteva alle volte anch' 
egli nclP opera infieme con l'Aretino , E. perché 
ambidue non erano baftanxi per fuppljre all' infi- 
nite cofe, ch'erano neceffarie , fcriflerp al Mar- 
chefe a .Milano, che glidovtffe mandare un gen- 
tiluomo de' Malefpini , fervitore del Re Filippo 
loro xtameftichiffimo amico . Il Marehefe , che 
aveva a cuore , & era vigilantiffima negli affari 
del Duca , udito ciò * chiamò iubito a sé il Ma- 
le£piot, dicendogli che andaffe tpfto per la poftg 
in Mantova a trovargli , e lorodoveffe aiutare 
Bell'apparato, come quegli ch'era non poco pra- 
tico e intendente , avendolo veduto altrove ado- 
perare in molti altri apparati fatti i.n Milano nel 
tempo che il Duca di Seda era Governatore . 
Udito eh' ebbe il Malefpini. il defiderio del Mar- 
chefe , andò volando a Mantova ; e come quegli 
che non vi era flato mai più , fu condotto lad- 
dove quei Signori con defiderio grandiffimo T at- 
tendevano . E dopo le accoglienze fatte fra loro 
riformarono di quanto volevano fare , acciocché 
anch' egli doveflfe considerare qualche cofa , per 
la quale poteiTero accrescere , e magnificare l'in- 
venzione ; il quale dopo di aver detto alcuna fcg 

opi- 
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opinione^ che le piacque, terminarono di datigfi 
la cura , e il carico di tutto lo inferno . parte 
veramente importantiffima e pericolofiflìma , in- 
tervenendovi , e maneggiandoli in effa gnmdxffi- 
ma copia di variate forti di fuochi artificiati , e 
inoltre infinite altre cofe di non lieve importan- 
za, ch'erano neceflarie . Sicché gli bifognò fae- 
vere il calice , non troppo con gufto fuo ; ma 
vedendo impedito molto il Cavaliere nelle fue {fa- 
tue , e in altri -molti affari 9 per i quali non sve- 
rebbe potuto attendere, l'accettò, e vi s'impie- 
gò allegramente . Mentre che tuttavia lavorava- 
no con gran celerità e diligenza , e quanto più 
potevano , follecitavano quei operar; : inftando il 
Duca da tutte le ore P eipedizione . E conciofia- 
cofachè averterò ordinato , che non vi dovefTe en- 
trare perfona , fia di che grado etTer fi voglia , neir 
apparato : comparendo tempre nondimeno divertì 
perfonaggi , e grandifltme Dame , le quali effendo 
altiflimi foggetti, e di grandiflvma autorità, non 
gli fi poteva contraddire . Il che era veramente 
non poco difturbo a quei due gentiluomini , cote 
venendogli accompagnare , e render anco le ra- 
gioni d' ogni cofa , che vi era . Continuò buona 
pezza cotefto modo di fare; finalmente infoftidi- 
tofi T Aretino , ifcaricò addotto tutto il pefo al 
Malefpini , il quale anch' egli fi fiancò in modo 
tale , che vedendo comparire qualche perfonag* 

J;io , o gran Signore , fi nascondeva in qualche 
uogo, finché fé ne foflero andati , per non re* 
plicare cotante volte la lunga leggenda, cheate- 
va fatta un million di volte . Avevano dato .or- 
dine in Vinegia di fare una gran quantità di ve* 
tri , i quali dovevano fervire per illuminare f ap- 
para- 
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parato : onde o perchè no* gliferono facàrttem* 
pò oppommo , o fofle , che quei Muranefi., ; ^t** 
Jkfldofi dell' occa&me , . ne : chiedeflero xamo v • che 
qon poca più fi farebbero fatti d' argento, . i Ép ef- 
ieodo già venuto U Marchcfc a Mantova , :ea£ 
loggiato agi palazzo del Re., vedendo avvicinarli 
ii termine <WU fefta y:8c :effcre. già- arri vati quali 
tetti i Prenci v che dovevano venire 3 egfricp 
bitofece fa-pere all' Aretino P inconveniente de* 
vetri , i]> quale incontanente Fandò a ritrovare , 
dicendogli: Non temete di ciò punto y Signore j 
che floi vi rimediaremo e bene» « Io s& , che il 
Malefpini ne ha in cafa alcune centinaia , e credo 
di averne afidi 1 io buona quantità non meno di 
lui; e del rimanente , che ci potrebbe mancare , 
f Eccellenza voftra feriva a Milano a que'.-forna* 
iaj, che gli faccino fubito , e così non averemo 
btfogno tl'ait ri : ma egli conviene che voi lo man- 
diate a chiamare , e dark la commiflìone , per* 
thè dicendoglielo io » egli potrebbe dire facilmen- 
te , che n' andaflV io , o. che vi mandaffi qualche 
altro, del quale punto io non mi aflìcurarei , ef- 
fondo veramente occupato nelle cofe dell'Inferno^: 
* ma io. rni rendo ficura ^, eh? egli è uomo -per fot 
quello. e quello *', Udito eh' ebbe il Marchefe;l<& 
propofte del cavaliere , lo mandò fubito a chta!*> 
mare, e giunto, gli dille, eh' egH prendefle per 
amor fuo l' affunto di gire a Milano per i vetri ^ 
aggiungendo V Itr-famA* die del rimanerne y 
che vi mancherò ,., pottat* f Arrogere quei- forna- 
fai , che gli faccino fitbito v c> vi ubbidiamoci* 
tutto' quetìo ihec gli comanderete ; e (guanto prw 
ma ritornate, qui con èffiu ì II Malefpim ubbidien* 
te giunfp %^ale,ppl\e in; tm baleno aMilkno, 
Hfn.TomJP. * -.M e fece 
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r- fece- accora modarc i*^attw c^ff^-tttl ti' i futfi 
vetri, e quelli anco d?tl cavalieri) , compii rkiw* 
ndnt^'^the gli mancava , quale fete'fubito fere 
da quei, maelfri « .E volando , ritornò fcófl eflì m 
Mantova due. giorni- innanzi che te feda s'irne 
minciaffe . Piacque -molto lo arrivo fao al Mar- 
citele , .e a tutti' quei Principi e Signori j non 
mandando neU'- apparato altra cofay thè jcotfcfK- 
benedetti vetri, maffimamente terifBjido~dt» <f&A~ 
che infortunio, che sverebbe potutDJJqtdtdere fe- 
dinante nel • viaggio Lper la cadiréa : di. qualche 
mulo, o eofa aknr fonile , rompendole' fracaf* 
ftndo il tutto v . effondo cofa impòffibiliflSiiia di 
fare fenia di loro» Ritornato il Malefpim ' nd 
fuo carico dell' Infèrno , folIecitmdD tl'iefpedifcia*' 
ne » e baftonando fovente i pigri , e' quelli che 
non volevano lavorare . Che m vero vi erano al- 
cuni braccnti , i quali ftibito che; gl* : aveva volto 
le (palle non facevano nulla ? fé -noti unto qUari^ 
tfc.vi era di prefente l'Aretino o M \ e anice a 
forza di buòne percaflfe : perché il peto e cariai 
tffel grandiffuno apparato' era pofto fopra le- fpal- 
le di atàbedui * Avendo * fatto già il Con t ile U 
parte fila, fpettarite a molti verfiilatihi-, e altra 
poefie > non éffendo égli atto e buonò^in^Bello, 
ckè facevano loro. Inftava ? impetftunirtta ^ e pre- 
gata il Duca per refpedizionb-, f di;rmod^ alte' te 
sferzate volavano da t atte l 1 ora :&p#a* quei ntof- 
^aboom^.i quali non fn vote v ami punte muovere 
di^paBb 4 Perlocbè: pofero in taittdv diffrazióne 
V Arctrho , che avevji terminatJOvdJ uccidere -un 
fty& di-quelli , che ripugnavano (femore a' fuo) 
ordini ve fuggir via *: Di 'che mc4ttp,~tPtféftpoe<> 
fi tloifeVjcol fuo eénipagno^ pregkrtdaitè #ì[W?fr& 
ovo*3 - r . . ^.-^T.fcntìre 



fc&tict v ntl . har^^ì^9^riofmt^nt^srt^^ymà- 
meote credendo •*£ raati&mo : ftaft»; J§r?wfe 4*U! 
apparato^ «;xi4ufi-ia?po(ftUle,afO>airle-«5 t t«(Hip^ 
tìpp^rtutì£t; r ili.quftki^mitó VecWfle, ^$gliiay*c£ 
fé gran iocoafidric difar/Qu^ e peggip^mw' vi 
volle vpcrbrtuai accoriiènri^i:ai|z.iiineLdi(rij^^ ^ 
rimorandolojé sviziandolo: . OAdG CQpchiufero 
malgrado loto, di .fargli la vpm*e lutt*Ja .flotte* 
eflfendoyt C^prer preferiti ^e JWksifJtoàogJi- E 
diffpro .^ fi! i&cero; **nto ; * > che -,q Uftfj j fe. giudicato 
impoffibile*, «ha 'io lOtH^tfr ffavia rfi tempo , 
& ffktaceflefo. ki coici ìtìi Qftsi binilo flato., eccome 
età, tutto lilttegtfzib:- A*éV& condo&fl.^ oayalie- 
* Guaiolala, quantità; pasqua; del \*&hr. fcrfU eff* 
fatìtourr cabale. davanti I-Ifola inf*acjat&f>Jl/qua- 
le. impediva F andarvi: fetida il poot^-f, a +al.qfiate 
dovevano rapitore tntti^i Cavalieri 1: d^fpo cbf 
avefifeto » combattuto . Qftó^èotf fte> qu^Jtò ,<ji aTtoi-, 
piccai, ^afcca , mazza v .alpbil&i $tfSbm& * ? rimaci 
vincitori >contr*~i Mahtenitori 1{ iiqtel&AjyUio iì 
Marchete di Pfefc3r*j Don Giovai 4! ÀYalos 
fuo fratello, , e Doti Giorgio Mariqj#£r l5 qondotti 
da doe Amazzoni al U0$k > dal qijafe ciforgev* 
ttit ponticello di legno largo un U^ccÌq 1( per il 
ouale pacavano di là , tuffandoli pobij ponte 9 
becotne era. prima) lòtto, l'acqua} 4 guitti /ptt? 
l'Arcp <Je\ leali Amanti *,fopra del qu^e : ,yi tra 
una (tatua di bronzo con una tromba/ itf <m^rio 9 
e fuonarido , :nel paflare del Vincitore .* fga'tgeva 
dalla -parte .inferiore- molti (fiori r Cop*a-di lui .^ a 
poi ip&ì avanti , paffatafotto di un; grafrvoko s 
eglijcrarftrcofib da molte, fpade j ig^hìae da ambe- 
due! lati , lenza vedere cbi lo>pe^otefle f fin-* 
che una. gran maoa.lo prepdfcva , e tirava degtro 
?*;»j M 2 in 



in una ftaat* chiamata di Apeliidone, e Gritaa* 
netfa , rimanendo vi incantato prigione . -, Et ^Sca- 
do perdente il Cavaliere, era coadotto dalle due 
Àmazzo&i là dove il póme non riforgev* i e la 
(tatua verfa va fuoco e fiamfcm» dalla tromba . Il 
che egli era ftrafcinattf da' diavoli dello inferno . 
Neir accommodare il ponticello , che doveva ftar 
femprt fotta P acqua, è poi, come fi i detto., ri- 
(ergere nell'arrivo de* Cavalieri , vi volfe. del 
buono priitia eh' <egl* foffe ridotto nella fua* per- 
fezione . H perchè l'Aretino con molti : altri uo- 
mini periti vi fpefero di molte ore .' Finalmente 
trovato l'artificio conforme al loro dtfidettd, lo 
legarono fotto l'acqua con alcune funi, e accom- 
modaronè^ betiittìino fin che- fofltro fatte oleose 
Viti di ferro , che lo riducevano poi in ficurez* 
fca . Or eflendofi , <ome & è . detto ., aftatkaio 
molto ilCavaliere -, e defiderando alquanto : di ri- 
^ofare* e prendere fiato, p*egb il Malcfpini: che 
follecitaffe il rimanente dei lavoro * e che fopra 
ogn' altra oofa avelie cura particolare , che alcu- 
no nonr mdkftafle il ' ponticello , perché nota lo 
faceffe faltare in mille pezzi ,' rompendo tutti gì' 
ingegni , e dovervi fpendore poi tutto il giorno 
fegueitte, qual era il penultimo* della feda, e do- 
rarvi la medefima fatica. Il Malefpini, al quale 
tocca Va 1 di far quella fera la fentinella, cangian- 
doli poi a vicenda , gli ditte , che andafte a ripo- 
fare, e che non temette di nulla . Fafci» in gi- 
rando attorno attorno coni un pezzo di affé ir* 
mano fyllecitava gli operanti, dicendo : Corag- 
gio , coraggio , fratelli miei > via dkgrameme in 
quel poco , che ti refta , & egti invertiva fovea* 
te con il pezzo d'atte, ficcone era uTq di fare * 
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tutti gP infingardi .Erano cP intorria-a-diie ore 41 
notte i quando Cubito comparvero ' neL teatro ài 
molte torcic accefe, e dopo loro mofri: pam Prin* 
cipi e Signori . Il Malefpini vedendogli; venire 
da Jung* y per noaaver* a replicare la rnedefirna 
leggenda: cotante volte* latta da lui ? del unificato 
di tutte le eofe dell' apparato , fi nafcole dietro 
1* Inferno, attendendo che ,fe rtVandjtflerò • I Pirla* 
àpi « Signori * fra 1 ^uàli Vetaj.il Cardinali Ma* 
druceio con diverfi gran Prelati, HDacà di Par- 
ana ,* quello ;di Mantova-, iil Marchile di Pefcara t 
e altri molti Conti e Cavalieri., dopo eh' ciberò 
veduto il tutto, fi jtdtrfTero poi n^klnogo*:, lad- 
dove fi :>cbve va combattere r quarteria iti "fonali 
«vata<; ampio * capacele beniffimfc> ititefo it or- 
dtoatci,,difcorrencbifra:loro \ dal qual-luqgo. ri;- 
mafc non-guari T lunge i\ Duqa -Guglielmo, ed* 
duo ò ere laltri Principi o Sigtìori , ehc Muffatili 
il <mxk ì ficco me, io; credo , pei* alcune graticole 
di legno , eh' erano d' intorno, ori Corridore nella 
patte, dal Jago , ftettti<^irfovente;égli. veni va* 
fenz» effere Veduta - y a rimirare tutto quello cbib 
fi /faceva y e forfè' per. ferocie altri; che j\wx Si- 
gnoti, noti vedeflfcro il ponticello j a,, bello {ludi? 
egli età tiratilo di; dietro : . Siafi -come fi vogiia 
irt^altromodo -4 chHa:*ttm lo:sb. , fcll Vtnnt ìa 
petafiena* dredendófi 'forfrxtfcglìffo/reii'ia ft6ty 
ficorapdt tifare urlaci quelle funi jCQrt-I^qual^ 
e^^Jagflto.jje^tte.^Hblrgere fwn dsU'afcqo* , V" 
twndprte a cafo una , the nonb^ognay^^ ii 
tutto 4Ì rup^te .«-fracafefc */* im^tftdfeùiOTte..rÌt 
UMkM.ptortkciloì .$ fece ftitar : }' acqtia , per ufo 
^htJditoùfubita^ìal Maletyint il remote b non 
firptrido. ^ucHa; cfeSti&fk^yi sorfe, . es #d**e<> 
-'jiliia ^ M 5 ri- 
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rifforto il pomicilo acl^«(a|ha , e fpezzati tatti 
gi' ingegni , eh* fi erano fatti con tante fatiche ; 
e ché*tut|o:qtietìo , che^P Aretino gli aveva . rac- 
comandata «osi caldamente '^ eà roviuapar, e di* 
ftrutto y fckflalfe cotanto faglio c^urpn^^ che 
non ùvefldcf veduto >nsai . piir il Dùca ^ .• *è meno 
conosciuto : e vedendo! wigiovmefro gòbbo pie* 
ciólihò con la vette a dieraa' gamba concile o 
tre altrr foH;à>mpagnr, giudicò;, e tenne \>er fer- 
mo , ibh^egK feffe* qualche chierico dtriWPiela- 
ti , oScurr altro della ,cit&, die fi dveffe, con 
la (zììA&Vm drquei'ftincipi e Signori ( come, fuc- 
cede fo^enie^ fràppofterìfecó., >& entrato ridi tea- 
tro . Per la' qual cofa, aliato ftoaofameoieiil per* 
20 di -aflfe V <** aveva inrwmo, vedendolo, sbar- 
bato -, gli ' difife : 43arda&i&< fetta ; exletta , - io - non 
8ò chi mi tenga % òhe 'inetti ti dia .epa :qneft? affé 
,tftfttèorjèÌla:^eife, finche ignora ~teliiromi» tut- 
ta, ch^ vfcftJjfeail cancaró;a»t«iv?e aodii *'* a rifili- 
vi intttsfóra®3, Veramente . fa tigrati miraeoigsche 
egli fé n , ^ene(ft r per4^i^k»L,v4ibc»i>éaisli 
\t fue'j- Tuna rbchiedéflibb oafc così gcatìe eàm- 
portante \:'V altra , dffeeufo molto avvezze y etfa- 
tiie-àarieriaf }e marti ; ? avendolo indotto - a ciò 
^ntt- rakfcd^oni , che 'tfaòb tttìerònfc iawrar^:; 
«Vedefldò1o ir 8 Duca cowwto iadinatos jnontglinrifc 
$&fè nèltfV'iii tampoco' gli aderir,* che <ei«*>.fo 
«o-rpdt r che 'mormorando , e> foffiandtf ébtqcmik 
fcrp^efcnótìl y-egli fr^andò ( a tttytok©*bw*» 
fciuto at- partire) lab Marchete , per dirgKcprttitì* 
ftrafltogii ^ii Gobbo :t V^e-'diigi^:rS&H» i 
che fotta ^jp^tite Miniano <fam ew^w^.IiVri*^ 
te a véde**^ còrtw^armtf a^cwcittiuoii}*feec; 
che- fr è- fotta con **iia*<fctica- ^ maadfndWocjiì 
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.mille * perti $- * 'poi il Dw: a . follrfciu l^fpcdiaiotte » 
Maitre ch'tgU Àrppexuoiaroente paflava fcaiqHj* 
fto , e quel Carattere 9 offendo . pneflh al .JV^rohci. 
fé 3 il ttac* fopfagiunfe f .al quale tutti *richifm* 
rooo ; che* ciò veduto dal povero Malefpini > egty 
$pnpbj# Jub«*> effere il Gobbetfto, che avev* in* 
giuriate ) e <H&fi fpezzàta la. tefta : onde immà» 
gin^ejyi voi » come egli fi trovaffe . Io sòr bene » 
ph'e^H impallidì , ammutì , è isbigottì tutto », 
aggfci#cci*ndogli{ì il fangutf nelle vene . .Quapdo 
il Dup*. livide -nel mezzordi tanti Principi eSi* 
gnori , < -uccJ^Wo il Malefpini preffo al Marche-» 
fé tuttavia eoa il pezzo d' affé . in mano -Io ho 
#utito, -difle,, verarnente , Signori ,. una gran pau* 
ra , che eptertui non ini fcàrdaflafle ben. bene il 
pfilo , e io./nfó ho fatta poco ad ufcirgli netto 
fuori dalle tn^ni , dicendogli poi : Perdonatemi, 
fratello v efesio confeflo di awer il torto. L'efan* 
gue e povero Malefpini, , non potendo feioglierer 
appena la lingua , umilmente in bafla voce rifpor 
fc ; Io- prego. l ? .£ccellenza voftra , che fi/degnt 
di perdonarnii v non do avendo io conofeiuto 9 
uè mi f^rqi .immaginato, giammai * che Saffo flaéa 
lei» Nò> 9Ò,).diffc il Duca, per un parò,. e far* 
fé d' av vantaggio, io. le meritavo * e me le to-p 
gjievo d 1 accordo v fenaa. aprir bocca; e ponendo- 
le J# ipWQ: (opta la^ajla v pejrcotendolo leggiera 
mente, ft}ggiunfe di «uovo , che gli -perdonafle* 
Pofcia ridendo, infieme < eoa, quei Principi v fe,j»o 
andarpao nel Gattello « Nùilaxlimeno il pò vèr q 
lyjal^fpini riroafc molto fofpefo .fra sé , fin che 
Y£tu*e li Aretino >, «al quala.iracrontò tutto Fin-» 
f^Oapic* <J^] L poaticdHo , è ìlfucceduto dei Duca; 
5-^i addarono -a:: vedere il danna fuccedyto. E 
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piacque a Dio , ch'egli non foflc dicasi granino* 
mento, ficcome credevano, non vi effondo rotte 
h cofe principali , ' e più importatiti K E vedendo 
ftart il Cavaliere il tnefto Malefpini tuttavia pefr* 
pleffo y e ammirato a guifa di una ftatua di 'pie- 
tra 5 e eh 9 egli non voleva conforto alcuno ; fé 
n'andò dal Duca, dicendogli : U Eccellenza Vo- 
fìrà ha isbigottito in così fatto modo il povero 
jfyfclefpini , eh' egli non sa in qual mondo prh fi 
Ca, diche io temo aflai di qualche inconvenien^ 
te . Udito ciò dal Duca , fi pofe a ridere , e Io 
mandò fubito a chiamare, e giunto, inKetovifo 
gli difle : Io mi credevo , che voi mi averti per- 
donato ; ma il Cavaliere mi dice , che voi fiete 
adirato tuttavia . voi avete il torto : ma facciata 
noi daddovero la pace * acciocché voi attendiate 
allegramente a farmi onore , fapendo io il grave 
carico , che voi avete alle fpalle , maflìmamente 
trattando co 1 diavoli. Allora con ogni fomtniflfio- 
ne , e quali con le lagrime agli occhi * l'addolo- 
rato Malefpini rifpofe r Io vi chieggo di nuovo, 
Signore, umilmente perdono « Io » vi ho perdona* 
to , e perdono tuttavia , difle il Duca , ficcome 
io so , che voi anco perdonate a me , e ridendo 
foggiunfe : Pace , pace . Pófcia il Cavaliere gli 
gli difle, che il danno non eia fiato così impor- 
tante come fi penfa vano. Sia egli fonduto Dio , 
» difle il Duca ; adunque io pollo fpefare che le 
cofe. nofire cammineranno bene ? Signor sì , riP 
pofe l'Aretino . E licenziati andarono ad atten- 
dere, efollecitare il rimanente' (felle lortT faccen- 
de ... Incominciata Ja feda , e combattuto buona 
parte della notte valòrofainente da quei 1 ardiìi Ca- 
valieri, e dirteli tre di loro, in terra-dal Marche- 
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k ài l^fcara , fra 9 quali vi f et» un * gentiluomo 
Eerrarefe , il quale r come perdente y fuftrafcinato 
da 7 diaboli nello Inferno , I quali durarono molta 
fatica a levargli Petalo dai capo , che' per il gran 
colpo ricevuto , fi era piegato molto in dentro « 
& effendo (Ufo raccomandato. dal Marchefe, ;per 
un pertugio, che rifpondeva nello Inferno , Dio 
ve lo dica per me , gli ftrazj e befehenchi , che 
gli farono con diverfi fuochi artificiati, e intolle- 
rabili ftrepiti e rimbombi, e poi logicarono giù» 
fo nelle fauci di Plutone , che cadendo egli peri* 
so di romperli il collo, però non fi fece male al- 
cuno, eflendovi accommodata nel fondo* di mol- 
ta paglia : ma però fu grandiffima la paura ;. 
Fatto che s'ebbero nell'Inferno , mentre che fi 
combatteva , tutte le dimoftraaio» , che poetica* 
mente fi deferivono , cioè la ruota d 9 Ifione , SU 
fifo col fatta, Tantalo co 9 pomi , Tizio con 
r avoltojo , Cerbero con tre tede , e altre diver- 
te cofe limili, e mille le mille volte veduto paf- 
fare la barca di Caronte traghettando infinito nu- 
mero d'anime veftite di abiti diverfi , e manie- 
re 1 con ftrepiti orrendiffimi , e fuochi (pavento* 
Affimi , parendo efiere veramente un proprio in- 
iccuq , e altre molte cofe , che farebbe troppo 
lungo il raccontarle V Rimaneva^ adirfcire fuori 
iL Sigi Lodovico Gonzaga fratello carnale del Otti- 
ca ; Duca g& di Nivcr$ , fotte nome del Cavalier 
del Sale , veftito tutto divelluto bianca, ricama^ 
to a fiamme: di fuoco , cìnto con una jgtorì ban- 
da -^tfeta cremefina -intftfta dbro, tutta molle di 
perfettiffittia acqua.' vite..; il quale ufcendo fiiori 
<P un antro, portovi in'efla il fuoco , circondato 
tutto di fiamme comparve , .eflendoic riferiate la 
-:.:. ~ gloria 



gloria dell' imprtfa * liberando tutti i prigioniera, 
i quali erano, rimali incantati sfella (tanta idi & 
follidonc e Griraanefla, già detta di lopca^ -Av- 
venne al Maleipiqi un caio., malto. grande , x 
Stravagante * e non poco pmglipfp » Aveva egli 
fatto arrecare diverfi Balchi di vino per.rinfor- 
Icate sé, e tutti gli altri » che lo fervi vano ,.i 
quali potrò par inavvertenza fra quelli da' «rane 
pièni d'acquavite di ti» cotte, perfettiffiina , .: eoa 
la quale mefcolata con la canfora * e altri ingre- 
dienti ^ facevano diverfi fuochi artifiziati, i^uali 
Scaturivano i diavoli dalla bocca , dall'orecchie, 
e altro parti < faxa danno alcuno . £ percbè-nel 
frequente paflàre che faceva. (Caronte con la±^> 
ca $ vi aerano infinite ricchiffime veftimeàta d'ott 
e di feta , con molte feimitarre guarnite d'oro 
•e argento* e con divede gemme preziofe ,.$ va? 
liari archi , carcaflì , dardi , e armi nobililfime , 
con le quali. s' adornavano l'agirne dannate : e 
perchè non foiTero rubbate, vi erano alcuni Te* 
4efcht delia guardia del Duca , che n'avevano 
cura ? i quali vedendo tantir.fiiichi , eneradendb- 
gli pietù di vino , ficcome buona parte, di ^ffi 
erano in effetto y gli dierono . dentro fenpa akuna 
eompafficktós e Ha vuotarono molti.. Or il .pote- 
rò *Malefpini r che aveva» abbriviate le biglia* Jfc 
palpebre, e i .pochi mufipcch; -ihc aveva* fcftanr 
co?e laflb fuori di modo , e motto di few leye* 
dendo «flferc già il fine delia ftfta , pfeljetjuttoidi 
quei fiafehi, che troiai «a forte piena,: -Q^poftofet 
Ib lilla bocca *, lenta cbsfiderare:. pia cho taéto* 
ne. maifadb ^iufià buona paese * db effb ;• c:avvèdji* 
tofi"eh'«ra acquavite , che forfè ne cade; pia '<h 
un pa#>. ia fmule errore , mpa ne volle pia ha? • 
:'.••■' E ftan* 
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E fendo rateata. tuttavia! col ipcnfifiro .nel rima- 
nente dcL fiaò gran carica t anale xra ^rvefiire uà 
facilino rinnahitò <■ di • demonia i ranruni gra ainondo 
m mano r ficóome una ,nnm& botte >£àtib à'n tela 
fottilhTim^ y bagnata berìifTinro inclF acquavite per- 
fcttiiTimav^;)e'pofto§h;il ifuoro *y egll.Jkrelaccmente 
dowciw correre all'intorno .di una torre della cit- 
ta tìi THte, é giunto nella fobmità doveua pit- 
tarlo «giufo nel:ce£tni:uidìorÌrifeKno,oe p©i<na- 
fcoodcicfi 7 pcniendofi * igiaaer? farcà vederfi più-, 
il qttafle fi £érdé d'animo e di «coror y uditi forfè 
quei Icorò* ti ftrepiti, e< cotanta cQn£ufionei.di:de- 
nron j y quali palavarar-più £dl dento Wy., pieni di 
feurtme~dr£uaoà; 9 iq'uatì veramente por^etrancrnon 
fideyipaVdnta fagli: annuii vili e abiètti ^ ficco* 
mtw^dlréaD - r onde né pet preghiere *, me:. per 
roihiccie , 'che le iurorr fetwj non vi vuoile gire 
giammai e II Maledilli, che 'non voleva 'preteri- 
re drjmrjanr quello,' eh* era? ftiofc&ridò y datogli 
nel caffo .*m ouoh focgoiione , : ter mitrò' di girvi 
tur ;c£^d«tt^tofi fa diàvola ^"rneglio che.;pao* 
te y ^ vprefafijn imano hi iriacb irta acce fo :di«&io- 
"co^y staffai- ^VtlocMRmàsbeiit^ d' intorbila; gran 
torre ^ . ie 'giunto nella ' ci frm: , che era fimile alle 
pirarmdiv' non folameme' la gittb giufo nel cen- 
tro^ ^r^^nco^i^fal^òdiCTro^bencfcè Iff t<MT« 
foffe aitftfima , 'mercè* "però* <klrfaw|uavke;bet8u*- 
ta ^che gli feoe 'parerer tibiali** 4ifcve ^ e api fai- 
tkrvi £iufo , facilitare ab .'Amai j dia vr Hw»fc 
qua& f ariixkcohi di na§aiftn<£ Véramente il (alto 
fu-moko ipértcolbfo , iei quale itutti fi^ fìlfpirone 
e mentvigliaftftió. ,, ■* <>TOÌCòlartÌ£rtte , fcÀreti*»o , 
credendoci xbeJfpflc ftatd • it faccino ^ « ' non fatjj 
«ttetfjpnjfleifcttb il co^;^ak'rk)rt'ft^c^i)Q- 
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db male, akunbi. Fóraita faiefta, <jitì cominci** 
tn la 9bUa:^ e larttiraiata alquanto da' Cavalieri 4 
la qoaie^alF improvvido, iitìirrì garbatamente gran* 
diffirrie fiamme di ibocot, sobe gii divife tatti , e 
fece ritornare al&loro'&fe. Si fcoero r poi il gioi> 
no dopo .nella piatta di San Pietro diverte altre 
belliflune e pompofifCme invenzioni e appariti 4 
con montagne nelle ftrade pubbliche :., ; dì* quali 
(ccndrrano. a. cavalla dbrerfLCavalieri armati con 
fuperbiflime livree t .molti idtf quali gioflrarono a 
eampo aperto , » frà'.qua li" vi .era il Duca Ottavio 
Farncfe^ auàle, gtofkaodo contro un Cavaliere, 
fi fece male ad. una imam* .. E vi furono fette 
diverfcrakre.cafe y eboper trevakio trapaffo * 
eominuamfo la ietta fino alla notte . Or dovendo 
ognuno ritornare, alle loro danze ,* avendo /pnefen- 
tito il: Cavaliere per buona via p -che il Duca 
aveva preparato: due .datene (T oro r Putta di tre* 
cento feudi , perdonargliele, e l'altra dirducento 
per il Malefpini; : . moto pan ab da quale fi folle 
capriccio fuò j ptegfolil Maledirti , dicendogli il 
latto, delle catene.; che non. ria doveffe accettare* 
che. il, Xi nule farebbe, aoch' egli *. Non poteva V 
amicizia di queftl gentiluomini effer maggiore v 
però & cofa agevole al Cavaliere di ottenere il 
desiderio iuow Terminato dtf ebbero cib.,;i>ejichè 
pareffe ai M)ridpini> uh •certo non so che il oc*» 
Are quello > che per fegno d ? amane un così gran 
Principe gli 'vol^ dtoafe v nondimeno non voi* 
le disgustare? il &<* compagno; cade. fi andarono 
o licenuate daljDdca, Aguale: fec* .Iqro jAimci* 
fé eàrmef V e gli ringraiaò aptoiOT^l freme, E 
yeduto il Malefpini tutto abhrogiato dal fbobo.* 
fi pofe a. ridere , dkend£; » Io so. che ùntf voftri 
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diavoli : vi ;hanno accendo, bcdiffìmo y e trattata 
così^m*ia*n*n<te* Chrtacck^^fe^o^ Si^fòi^y ii* 
fpofeiai, finatórcnte ne foftagge fi» di tratti ; 
ras iosvitaflataro sdì' lion itii- vote* iftifronieéterc 
mai f i^noon tfliiore r e -refe che gli- ebbero le 
tfebite<* toèrenrre » • fé ti 1 andarono aecowjp agnati da 
un Cavaliere- fuori delle ftartze E)octt1i v ^he poi 
gli ^diffeitllr^gtìor Duca defidero che voi gode- 
te p^ ìmor^fìio cotefto' picciol dono ^dandogli 
le caceae d'xitó r le qtìaìii ambidue TÌcùfarono , 
dicendo T; Aretino 1 come èrano fervitori dfel Re 
Filippa # *> Schè erano^enuti a fervir - ìpr&tt&uen* 
te fenzafpewtttxa di jwemio* alcuno , baftandole 
foiosa buona grazia di fuai E?ce Ilenia v ifctórti- 
d©& w* vero molto debolnaentc, effendb agii uo^ 
ino- teftaccìuto exapric6Ìofo, ficcome fogliali et 
fere la : maggior parte de' virmofi. rari in qualche 
profeffloifò. In (omnia le catene non farctoa 'ac- 
cettate , ancorché il Malefpini se femiflfe dentro 
di -sa: moka difpiactfe Trina lavendogli pronìeffo| 
non Volle defraudare ila paroia fra i Aveva im- 
porto il Duca, che fi pagaflero al Garaliere »du- 
centó fendi per le mercedi degli uotì)ini , che 
aveva fatti venire da Milano per lavorare : lieti' 
apparato * Ond' egli fatto • fatato chiamar? ii r Ma- 
lefpini , die riponeva i danari nel mocithino , 
torto vi andò ; al quale-il Duca diflfcr Mi direte 
vov il vero di quello che io yt chièderò , e eh 1 io 
defideno di fa pere? Il Matópini , che roghi ^alwa 
eofa » s* immaginava , che quella deHeicatane , 
non vi penfendo pii^ry rtfpòfe ••« Moka /volentieri , 
Signore 9 Capendolo io però, i Ve 1; dirò vfirotnette- 
tepido voi ^replicò il Duca i lo iwi/lo tfmwfctff 
to , e attatdcrovveb , rifpofe lui.. :Ditemi voi 

fadun- 



«dunque a diflfcillte* r por die .cagione nóh aver 
tèi yQt-v^itto.v tcnentócrari^iiano^i^jettttre per 
jn^rjtoiò.jcòtdte tatcfia\^a^^tttfi^r,tóa gehtiluo- 
mftjh&Qbfi: udito/ dal Moltfpjni v feftùdcndoi, rifr 
pofcr.cIIX^jalieuc ^Signore* egli:* nome* capoet 
«&fo*i$K#j»K&f fantetabni* 'avendomi) [detto ^tf «fe 
feg ^Hoato ; molto col Pie&fflonte 9 . deputato. jWU 
Eccetìehi* yfcftra nellfc co fa delV àf girato : 5 hpoi* 
che ordinando egli alcune robbe per: il Teatro^ 
gliele. :fac&ro penare un fc<5ok) ,. dcGdèr andò -egli 
che k- fatiche fiie rmfciffor > con <fcorto';e «tifone» 
re : e :ch\ella fi era. unita eoa quei ' delU jftazza # 
iiq^li: concorrevamo* à ^m^ j^lfefittjipvcn*tt>m* 
e che tenevate la ppoteztidhe ..de* voftii Madtovat 
ni ^ che t'invidiarono * e defideravano jogi* itaa-r 
lei però egli non ivoUe -accettar Ja-tàtoaft?) prc? 
gabdomi grettamente» , £er l^attiitizk.-noftrk am 
tiqg ^ifi;pèr amor, ftoty die , aach-io iaceffi fliiìdfo 
per compiìKerlo ; ma , falto Dio , non g& peti 
ipfto» --detta -catena ^vena per non dóguftarlo f 
perb fionda mia vogliaci, nri condifeefi anejy* io i 
Spsrife «„il Dùfca 4 dnaSàdoglii, Io: conofco, che voi 
mi, avete: detto il veraVjC)che in effetto egli fia 
Cx>5r:: -ma poiché per. il filo iperverfa , e malvagio 
ani** egirtion la •meritala:, io voglio ohe. per 
amor Strilo rie godiate ambedue., e dategliele , te* 
nendolci tuttavia in mano, in> lieto fembiante lo 
licenzi^ , ll'Mdkfpini allegro oltremodo di. così 
buono ^ inafpettato mmòfrd ^ fé le pofe iafcno, 
fer»aj farne di ciò mota alcuno all'Aretina * e 
randò.à;vitc«vire -co" danari y e montati ,a cavai-* 
lo ^ jàtoiflatoiia a Milano, . E li giorno Seguente 
pagammo ' tutti quei matBri delle loro Fatiche», « 
il rimanente de'duccnfo -. feudi , che focona qua* 
■t.t .. . i ranta- 
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rantafei, il Cavaliere diffe al Malefpini: Cotefti 
pochi fono voftri , godetegli fin tanto che io vi 
riftorerb ili cofa maggiore , avendo voi ricufato 
per amor mio la catena del Duca . Non guari 
dopo ii Malcfpini , veftito poffipo&memè. , (è ne 
and& a definare col Cavaliere , avendo al collo- 
una delle catene fotto il (agitone , donatale dal 
Duca , che fi vedeva fuori di alcuni tagli , che 
velatala , gli diffe : 7 Che bella catena è queftai 
e cavatane parte fuori da' tagli del Taglione , ri- 
mirandola, gli dimandò di dove avuta l'aveffe * 
Io r ho avuta , rifpofe lui , • dal Duca di'Mantova \ 
& è' la 'Catena , che voi non volefte? accattar* da 
hti « £ qui por gir narrò di punto- i ri punto tatto 
iLfucccàato -, e quello che gli diflfe il Duca . II 
che! udito dal Cavaliere , fi pofe a ridere forte* 
óiente* dicendogli:. Voi. fiete fiato veramente più 
favio di me , e avete fatto beniffuno * prenderle ? 
ciane fento infinito contento , eh 1 elleno fieno* 
v*Af e -, efféndomi già: buona peiiarpaffato Turno* 
re e lo sdegno che avevo, conerà; quei Ufficiali : 
ei ciò detto , definarono allegramente . £ facendoli 
quel giorno P offerta di porta Cornalina, montati 
a cavallo. , fi trattennero patteggiando ; innanzi e 
indietro', con molti gentiluomini , godendo della 
bettiflìma vifta delle tante Dame e Cavalieri > cb« 
erana in cocchio, e alle fineftre. 



*. -»'"■ 



'.I 



• > I • f 



e 



I- . • • : 



- 1 

* 1 .- » 



é . • . . # .. x % .. .. ] 



i . » y l a» . . j « . \ 



t 

ì l'I * » • -...••» x . t 



i - 



*••;" No- 



192 Novelle di ' 

• ;-txtt 

* b l la Parte- S«"« o nd a . :•? - ; *i- 



N. O VE L LA L. 



»i< 



Storica il venne Demitri Schiavane m un marta}* 
di pepe fequeftrato per - falfo dalia Giufiizia^ \t 
del fine del negozio. 

Gli fono molti anni , che un certo Demkri 
Schiavone capirò nella cittk di Viocg» r 
coti animo e penfiero di gire a: Roma, per otte- 
nere dal Papa un beneficio , che era vacato m 
Catatt* per unfuo cugino o ntaote che fi foffe . 
E trovato ch'ebbe albergo m Corte Con tarina io 
cafa di una buona donna , s'andava prepacando 
per il fuo futuro viaggio; e non effondo egli flato 
mai più in quella città , e piacendole molto , fi 
ammirava ài vedere cola cotanto miracolofa. • 
Veffiva egli di abiti lunghi, e* aveva la zazzera y 
che a quei tempi fi accoftumava . Egliera il tem- 
po de' poponi,' i quali Sapendogli buoni , un gior- 
no fra gli altri, te ne fece una .buona corpaccia- 
ta, e fé ne faziò adatto. Il che andando falò fo- 
ktto per- la città a diporto, gitmfe a San Marci- 
liano , laonde per i tanti poponi, xhe avevaman* 
giati , mormorandogli il ventiti e l'interiora > 
chiedevano Pufcita ; e non fàp^ndo dove ciòi po- 
ter fare , gli venne veduto un mortaio grande di 
bronzo coni Porlo di legno, fuori di una Specie- 
ria ivi vicina ,; nel quale vi pillavano il pepe e 
le fpezie ; il padrone della quale era flato querela- 
to alla Giuftizia Vecchia ( toro competente di tut- 
ti i Speciali) per falfificarle. Laonde quei Signori 
fanno contra limili delinquenti grandifliono e le- 
verò 



V£*P; jrifantimento , e* punizione, il quale era (Uh 
tettato Piftefib giorno; rendeftdofi più che ficu- 
1:0 -di eflerne condendo : corrompendole effet- 
tualmente con diverfe peffime droghe, OrefFen* 
dogli italo interdetto per un Ufficiale un certo 
pepe ,. che un facilino pillava in un mortaja , 
ambidue per quello effetto erano iti all'Uffizio, 
per trarne il fóndo? dei .negozio, & efler coftitui- 
ti, né vi era rimaflp-iji bottega, fé non un gio- 
vinetto Bergamafco. di quindici a$m , venuto a 
fervido, di frefeo., npn efiendovifi ma^ dipartito, 
-fe non, allora dal cultodire le pecore \ : però egli 
f aflòmiglifrua un Vaquatù , e un dondolone mio . 
lì povero Schiavons , al quale tuttavia cantava- 
no nel ventre re mi fai, sol la, non. potendo pia 
portare innanti il pefo 9 che voleva ufeire , ve- 
dendo mortaio così grande., fi avvisò eh 7 egli 
fofle uno di quei pittali o. cantari da evacuarvi 
•dentro il corpo. Onde egli fenza confiderare el- 
la è di bue, che non fi può cuocere, fcioltefi le 
brache , vi fi adattò fopra a fare i (uoi fervisi . 
io Speciale , ch'era andato col fachino all' Uf- 
fizio per produrre le fue ragioni , che riorv-puotfi 
fare; avendo terminato quei Signori, che prima, 
fi dovette guardare diligentemente nel pepe , che 
era nel mortaio interdetto, e chiarirfi della frauj- 
de > avendo deporto il fachino , che j; lo pillava , 
che s' egli-foffe flato falsificato, laverebbero, co- 
nqfcjttto beniffimo , atùcfochè non . guari lo ave- 
va incominciata a pillare : il che bifognava di 
.ìieoeffità , che per . forza vi fofle rimala intiera 
qualche droga , non potendo egli dire veramen- 
te * eh' egli fofle falfo :. perchè quando rio Spi- 
eiate' ^glielo dava a pillare , non vi mirava dea? 
Nov. TomJV. N tro , 
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tro , ma attendeva a lavorare . Lo Speciale , co- 
me fi è detto , the era Scuro di averne per lo 
meno una buona temenata nella boria , ritornata 
in bottega, trovò il Schiavone , che aveva fat- 
to portare dal garzone il mortaio in bottega , 
vergognandoti di ftar nella via pubblica , laddo- 
ve pattavano continuamente le genti innanzi e 
indietro , e fare che fi vedeflfero i fatti fuoi « Pe- 
rò a fuo beli 1 agio e commodo fé ne flava incari- 
cando il ventre , coprendo con la velie tutto il 
mortaio : onde vedendo egli in ordine , e di no- 
bile afpetto far quivi i fuoi fervigj , non diflfe al- 
tro . Ma il Schiavone arroflìto alquanto ilei vi- 
io, gli dilfe in lingua Schiavona, molto ben in- 
tefa dal Speciale : Perdonatemi , padrone mio , 
poiché la neceffitk non ha legge T fé io ho «iato 
profunfciorte di fervirmi delle cofcfue, e gli dif- 
fe poi di molti poponi -, che aveva mangiati , 
per i quali gli fi era modo il Corpo -così vidtafr* 
-temente . Lo Speciale credendoli y che quakbedu- 
no le aveffe predata qualche cadrega da -camera*, 
"benché ciò gliparefle efTere atto villano, e mol- 
ato {brano, gli diffe però che *non importava , ma 
^cfhe n' attende (Te al fatto fuo ; end 9 egli continuò 
-ad ifea ri carne le budella . E credendoli il cortefe 
"Speciale , accennando egli di levati! , che avtfflfe 
sfornito, gli volk dare defogli per nettarli , eh' 
•egli diffe di averne nella faccoccia : e levatoli 
poi m piedi T fi allacciò le brache per girtene . 
Vedendo il Speciale , eh* egli aveva -cacato nel 
j pepe interdetto dalla giuftizia , rimafe tanto atto- 
•»ko e maravigliato , che più non fi potrebbe mai 
"dire : ma come attuto , fubito Ira sé diflfe : Sìa 
iodato Dio , poiché con quefta buona occasione 

io 
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io mi potrò liberare dalla imputazione della Giù- 
ilizia , poiché trovando il pepe così contamina- 
to , non fi potrà conofcere la fraude , onde io n* 
farò affatto e liberato , facendomi pagare! anca 
da coteftui U danno del mio pepe , e le ip vor* 
rò, anco d'avvantaggio . Per la qual colà infin* 
fé di e fiere fuor di modo adirato , dicendogli 9 
come egli aveva cacato. nel fuo pepe; e che di- 
foneftà , e poltroneria era fiata mai la fua , e 
dove aveva imparato cosi buone creanze di giri 
nelle botteghe altrui commettendo tanto oltrag- 
gio e villania : efagerando il fatto con mctltt al- 
tre parole, veramente richiedendo ciò il dovere; 
avendo lo Speciale non (blamente ragione da ven- 
dere i ma anco grandiflima cagione di caricarjp 
.di buone battoliate , e che non fi faceva co$ì., 
e che non fi faceva colà ; e che voleva che le 
fofle pagata la robba fua < Credendo il poverp 
Schiavane , eh ' egli foffe un cantaro , fi feusò^ 
dicendogli di averne veduti quafi de'fimi.li in Ca- 
taro , e che volentieri gli pagarebbe i (uoi dan- 
ni ; effondo ciò fucceduto per inavvertenza , e 
non già per malizia alcuna , e che gli wleffe 
perdonare . Inavvertenza, eh 3 difle lo Speciale , 
eflèndo il mortaio fuori di bottega nella buca. di 
jnacmo, nel portarlo che voi facefte coftì, neri 
Jentivate vpi l'odore del pépe, quale è purtrop- 
po acuto e violente ? ma. io credo che voi non 
.abbiate avuto -pè narici , né feritirrjento \alcuno . 
Dopo <|.i ^ver Scaricato una volta il ventre * rif- 
pofe lui, io diffi al garzone, ficcorrie fece , the 
Jo.dovefTe portare in bottega ? e perchè egli mi 
duple morto del fucceduto , io pacherò h peng 
col ristorarvi del jaatitp , Ceche io vi priego a 
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non ve ne dolere pfh : / Tutto ciò egli diffe in 
certo linguaggio Schiavòn'e mefcolato .con F Ita- 
liano, che chiunque Faveffe uditq ,.fc ne fareb- 
be Scoppiato dalle rifa. Mentre che iniieme Ot- 
tavia contendevano fopragiunfero i n?iniftri defla 
Giuftizia per vedere &* esaminare fé il pepe fof- 
fe alterato , ficcome credevano , e vedendogli 
contrariare infieme tuttavia fopfa il fuccedato 
inconveniente , e intefa la cagione ,' càderono in 
opinione , che cib foffe qualche concerto ftirbe- 
feo ; non effendo da credere , che colui avefle ca- 
cato nel pepe, ma che ciò foffe un trovato, ac- 
ciocché non 'fi pòteffe cenofeere il pepe , e feo- 
prire la fraude . Per la qual cofa vollero , rifpet- 
to alla tanto apparente menzogna , che ambidue 
'venifferp feco all'Uffizio di quei Signori . Sapen- 
do l'accorto Speciale di procedere in ciò cang- 
iamente, e che veramente il fatto era così fuc- 
'ceduto, e vedendo nafeofto l'inganno del pepe, 
egli vi andò allegramente, pcrfiiadendo' il Schia- 
Vone ( che ricufava, non volendovi gire , -come 
'quello che non vi aveva intereffe alcuno ) a do- 
ver fare F ifteffo , Ma gli Uffiziali vollero che 
in ogni modo vi Veniffe anch' egli . E fapendo 
lui , che' altro male nqn gli poteva fuccedére , 
che pagargli i danni , fiatarne voleva fare volon- 
tariamente, vi andò ancor lui. Giunti che furo- 
no davanti a'cjueì Signori , i quali 'adendo udito 
appieno tutto il . fàttd , ' unanimi e 'coheòrdi , eb- 
bero ciò per efpcefla 1 furberia dello. Speciale \ non 
li potendo immaginare* altra cofa, maravigliandoli 
molto dejla buona prefenza del Schìavone , che 
foffe inclinato ad una 'tanta gagliofferrà. Laoridè 
terminarono di cagargli feveramente j avendo 
* : :: '- ofato 
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ófejo di comparirgli davanti percaufa così inia* 
ra^ e ^ vitupero fa; tenendo per grandiflìmo afltron* 
to>, ? che ^veflero creduto che. foffero così feioc- 
chi e mentepati , che le credeffero. così ridicolo/a 
vanita e furberia < NJa il peggio che gii fpingeva 
air ira e allo .(degno era , che ambidue con vifo 
e maniere così pronte, affermavano e giuravano 
cù> effere fucceduto veramente ; rendendoli ficùrì 
quei Signori, che tutto ciò aveffero fatto ad ar- 
te ^ inganno . Però ordinarono che foffero poftì 
in grigione * Quando il povero Schiavone fi vide 
incarcerare fenza aver errato , e vedendo che 
quei Signori non avevano voluto predar fede al- 
cuna a' loro giuramenti , egli^ proruppe in uri 
duolo, egrandifììmo affanno, dicendogli: Signu- 
ri, mi efler Canapetanio fio , mi magnar eruca 
pur affai San Marco d' intro Cataro , j?eli mille 
cu li cumpaffioni ; cioè : Io fono , Signori ,, fi- 
gliuolo di un Capitano, e molto tempo ho man-' 
giato in Cataro il pane di San Marco ,. però ab- 
biate di me compaflìone . Non giovarono nulla 
al povero -Sphiavone le fue vere ifeufazioni ,' cri* 
egli non' foffe, pofto in domo Petri . À quefto 
firanp e inufitato caio , vi concorfero di molte 
genti , i quaJi empierono tutto l'Uffizio . £ per- 
chè le disgrafie non vengono mai fole , mentre 
che lo fconfplatq Schiavohe fi doleva e ramma- 
ricava, le fu. dalla faccoccia rapita la borfa , & 
egli pon fé tì avvide mai , fé non dopo che fu 
in prigione , eoa la perdita, di più di ottanta Cec- 
chini , ch$ vi erano dentro , ; ond' egli diffe alio 
Speciale, ch^ra feco, come;ciò gli era avvenir 
to-.pfr ragion fua , avendoneto fatto venire fen- 
^a : . avervi che fare , né che .dire , maiTunamentc 
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avendogli voluto pagare i danni fuoi . Il che «di- 
to da lui in collera' , rifpofè : -Che £ egli noti 
àveflc cacato nel pepe , non farebbe ficcottìe eri 
in prigióne : e che» offendo fucceduto queftd per 
fua cagione , egli voleva efferé rifatto anco di 
quefto danno ; onde controverterono raoko- infic- 
ine. Final niente concludendo il Schiavone diate- 
te iì torto , gli dHTe : Or che faremo noi mai 
per ufeir fuori di quà v ? Lafciarli Sbizzarrire , rif- 
pofè lo Speciale', poiché non avendo noi enferò, 
finalmente feoprirannò il vero . Mentre che Te- 
ttarono tre gicrfn* imprigionati , ne* quali quei Si- 
gnori efaminarono diligentemente il garzone , il 
quale efpofe come il fatto era pattato; che fen- 
tendolo : confrontare con quello de' prigionieri : t 
udito a dire dà divertì mercatanti , che M. De- 
mrtri era uomo dabbene, e mercatante onerato: 
e che per tutto P oro del rtiondò non sverebbe 
detto mai còfa , che non foflfe Vera , gli ferono 
liberare ; onde fubito che furono ufciti fuòri ài 
prigione , lo Speciale inftava e chiedeva k rein- 
tegrazione de' danni fuoi , e anco la perdita del 
'fuo mortaio , che di fùo ordine il garzone man- 
dandolo à lavare per un facilino nei canale , fen- 
za falere chi egli fofle , glielo aveva portato via , 
e non P aveva veduto mai pib < Il Schiavone co- 
nofeendo effere fucceduto quefto per fua cagione, 
fi riftrinfe nelle fpalle , e convenne feco di fod- 
disfarlo fra duo giórni , effendogli Itati rubtetti i 
dafnaf i , e dicendogli di non ite avete d* altri : di 
che lo Speciale ficbMenft, e fe ne ritòrnò'tìd 4 - 
la fua bottéga , e il Sèhktvone in CÌorteCorittn- 
na nel fuo alloggiamenti ; il (furile fubito ferite 
a Cataro > perchè gli mandaffero nuovi danari ; 
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9c eflfendofle debitore di alquanti alla padrona di 
£afa , gli f accontò l' infortunio della fua boria , 
pregandola che avefle pazienza finche gliene, ve* 
piflfero degli altri da Cataro \ alla quale inc*es 
fotwible motto il danno Aio , le diffe come que-* 
ftp non importava , ina eh* s'egli neaveffe avu- 
to bi fogno degli altri , che volentieri gliene ave- 
rebhc preftati : maturamente fapendo che egli 
era uomo dabbene per restituirglieli ? febbene fof- 
fogo fiati le migliaia. Vedendo egli in ella còsi 
buon animo,, gli dimandò 'in prefìtto tre ducati, 
attefoehè non gii era rimafto, un foldo . Volen- 
tieri % difs'cUa, -ecavatafi fuori di feno una bpr- 
fa di feta verde , la medefima appunto , che le 
età ftatà robbata. che il ladro, che gliela rubbò 
glieP aveva donata il giorno innanzi , eflendo 
venuto ^alloggiare in. cafà fua. poiché in que* 
ttfgpi vi Colevano ftanzare in quella Corte tut- 
ti i tagliaborse , e forfè vi ftanz^no tuttavia « 
. Quando il Schiavone vide la fua boria nel pote- 
re della fua padrona , fé ne meravigliò molto , e 
non fi potendo immaginare in quale modo o .via 
le fotte ^avventura capitata in rpanQ, gli di- 
mandò di dove avuta Paveffe «Un giovine, difs! 
ella, me la donò, al quale jeri io diedi ad' affit- 
to la camera , che vi ^ per centra . Il Schiavo* 
ne in ciò aliai accorto « avveduto, non gli diffe 
altro, fé non che prefi i danari, fé n'andò Cubi- 
to a ritrovare nella calle dalle. Rafcie a S. Filip- 
po Jacopo, un mercatante oftctlto fuo amico ,pra* 
fico e inftrutto beniffimo degli affari della città, 
si quale raccontò tutto il fueceduto. « Jl che udi- 
to da lui , rifpofe : Cotefto. negozio non ha bi- 
fogno di dilazione > ina ditemi voi prima - Cono- 

N 4 fee- 



Ito NòVELlfifcl 

fcerefte il ladro , fé lo vedette , che vi rubtò ? 
Non io , ditte luì 9 perchè non me ne avvidi * 
fé non quando io fui in prigione ; e poi io non 
l'averei anco potuto fare ,< rifpetto alle molte 
genti, che erano concorfe nell'Uffizio . Cotefto 
ini difpiace, diffe il mercatante: ma noi faremo 
quello eh' io vi dirò ; e diffegli quello che vole- 
va fare . Pofcia accompagnato da due fuoi cugi- 
ni infieme col Schiavone , giunfero in cafa della 
buona donna , che per buona fortuna cenava col 
giovine , che le aveva donata la borfa . £ dopo 
di avergli detto il buon prò vi faccia, il merca- 
tante , che la conofeeva , & ella lui , gli diffe : 
Madonna Lucietta. ( che tale era il nome fuo ) 
volentieri io vi direi quattro parole , poi accen- 
nò a 9 cugini , che intorniaffero colui , quale vera- 
mente riputavano effere il ladro , acciocché non 
fuggiffe . Levatali la buona donna da federe , lo 
condufle nella fua camera, nella -quale il merca- 
tante gli ditte : Madonna , egli non occorre di 
far fra noi cerimònie , né belle parole , eflendo 
buona pezza che noi ci conofeiamo ; di grazia 
lafciatemi voi- vedere la borfa , che avete in fe- 
no> che poco prima voi avete moftrata a quefto 
mercatante voftro ofpite , e mio amico . Volen- 
tieri, rifpos'ella, e cavatetela fuori di feno glie- 
la diede. Non gli avete voi detto, difle, ch'ella 
vi è ftata donata? Signor sì, rifpos'elta, e anco 
tuttavia lo affermo . Conofcerefte voi , replicò lui , 
il donatore? Non folamente io loconofeo, rifpo- 
fé , ma anco egli è quel giovine che cena meco, 
Guardate , vi prisgo , difle lui , che voi non fi- 
liate . Io non fallo , rifpos'ella , poiché io l'ho 
avuta da lui . Quefto egli mi bada , difle lui . 

E te- 



É tenendo tuttavia in mano la boria, fe.n'andà 
a federe, con la buona donnei preflb al gigvjne, il 
quale penfava ad .ogni altra cdfa., fuori che que- 
lla , dicendogli ; Madonna Lucictta , è egli cote- 
flui \ die vi ha donata , ropftrandogliela , quella 
boria ì Signor sì , difs' ella.; e poi rivoltofi a lui , 
foggiunfc : E egli vera, giovine mio -, quelle eh" 
elk dice, cbe. voi glieV; abbiale donata? rimirate- 
la bene , snella è deffa . Alla quì vifta egli diven- 
ne pallido ■& efangue ; e. infingendo di guatarla , 
nonfapeva cbe fixifponcleres pure egli dille : Egli 
è il vero , che io gliene donai una , mai io non 
bò/s* ella fia quefta, non mi fov.venendo cornicila 
fòflc fatta, né meno di colui, che me la diede ; 
e faltando di palo in frafea, con diverte parole fi 
andava avviluppando • Io vel dirò , diffe il mer- 
catante , e anco io vi farò foy venire, di dQvs. , e 
quando voi l'avete avuta» Già fopo quattro. gior- 
ni , che, nell'Uffizio della Gìuftizia Vecchia voi 
la sgraffignafte fuori della faceoccifi a qucfto mer- 
catante , e datogli di piglio nel petto , foggiunfe : 
Trova , ladro che tu fei , e dacci i danari , che 
vi erano dentro, poiché cotefti, che vi fono. óra, 
fono della padrona , fé non che , ficcome tu me- 
liti , io ti ammazzerò . Benché il povero ladro fi 
feufaffe , e diceffe molte ragioni per difefa fuà , fi 
conofeeva però che diceva le bugi? ; < e negando 
egli di avere danari , e che era* un povero giovi- 
ne , e altre fimili feufe , lo aftrinfero a lafciarfi 
cercare addoffo , ch'egli non volle mai acconfen- 
tire . E temendo il mercatante , benché non cre- 
defie di aver errato , di non incorrere in qualche 
inconveniente, gli diffe : Di «ìuale luogo fei tu? 
che fai tu in Quefta città ? di che vivi ? hai ti 
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atomo, che faccia fede per te, che tu non fin un 
furbo , e un ladrone ? poiché avendo tu donata 
quella boria, che è di quefto mio amico, tu fei 
tenuto a renderne conto dove tu l' hai avuta ; 
tna fe tu dirai , do¥e 1? hai fottratta , e eh 9 io 
fappia che tu Ci noma dabbene , ti la&ieiò gire 
per i fatti tuoi . Lo sbigottito ladro intricandotele 
tuttavia la lingua fra* demi , e favellando quafi 
fuori di propofito , venendo net punto dei dirli 
di dove avuta Pavefife , gli venne detto , cono- 
*V fcendolo Col per fama , di averla avuta da un Ja- 

copo mercatante di rafeie , che cosà fi chiamava ; 
e che eia uomo dabbene , e venuto in quella cit- 
tà per ritrovare un fuo Zio , e altre mille giran- 
dole , e tranegli , i quali punto non calzavano .. 
Udendo dir il mercatante di averla avuta da lui , 
ri voltofi al Schiavone , gli diflè : Che sì , che non 
me ne accorgendo, io farò il ladro; foggiungen- 
do poi: Tu fogni, ladro mio, dicendo che io te 
T abbia data . Io non dico, rifpofe lui, di averla 
avuta da voi , ma dal detto mercatante • Allora 
la padrona di cafa vedendolo' convinto , e incre- 
fccndole del fuo male , le difTe : Povero a te , il 
mercatante , che tu dici , egli è quefto , col quale 
tu fe velli ; però ti fia meglio , figliuolo mio , di 
confettare il vero , e di restituirgli i fuoi danari , 
fperando io che , per amor di Dio e mio , ti per- 
doneranno • Reftituifca pur egli i danari , ditte il 
mercatante , che poi da perdono noi ne favella- 
remo a più bel P agio. Il povero giovine bello e 
confuto , e quafi fuori di sé fteffo , non fapeva 
che fi fare , né ehe fi dire ; onde il mercatante 
replicò: Che fi veggano i danari, dko io, le non 
•he io manderò per i birri > e il perdono , che 

Ma- 
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Madonna defidera , che noi ti facciamo , efletUlo 
tu in potere della Giuftizia , egli non fie poi più 
a tempo . Finalmente il povero ladro , convinto 
in tanti capi , e avendo* nel feno tuttavia i dana- 
ri , fra 9 quali vi erano due cecchini tagliati per 
mèzzo, che, eflendo fcarfi di pefo, ifSchiavone 
Voleva diedi farfare un annello; i quali trovan- 
«JoglieK addotto , norr averebbe potuto negare il 
furto ; poftofi in ginocchioni , egli confefsb il de- 
jitto , e reftituì loro i fuói danari , dicendogli : 
Se voi mi perdonerete , ficcarne io vi prego umil- 
mente, io mi contento di pagarvi (credendoli che 
fòfife buona fomma di danari) tutte Iefpefe e dan- 
ni fatdi e patiti . Quefto avvantaggiofo partito 
parve effere a tutri buono ; onde vedendolo gio- 
vane sbarbato , e di affai buona prefenza , loro 
increbbe , maflìmamente avendo avuto i fuoi da- 
nari , il darlo nelle mani della Giuftizia , la qua- 
le T averebbe , per lo meno , mandato in galera ; 
perb il mercatante gli difle : Dimmi tu, diquai 
danari vuoi tu pagare i danni fuoi ? con quelli 
• forfè di un altro Htniì furto, eh? Signor nb, rif- 
pofe lui, eh* egli non è fimile, ma fie de* danari 
che jeri io rubbai ad un Taurifir , i quali furono 
cento ventitré cecchini , de* quali il rattencrg?i 
non è alcuna coscienza. Se nerife allora il mer- 
catante, fentendo quefta ghiandaia gracchiare tan- 
to bene; e fov venendogli del furto, avendolo udi- 
to a raccontare in Rivoalto ; & effendo odiato 
ìfcolto quel Turco da lui per avèrte cagionata cer- 
ta perdita di mercatanzie, rifpofe: Io mi conten- 
to éi ^accettare il partito , mentre che tu mi pro- 
metta di non nibbare mai pji . Udendo ciò P al- 
legro ladro , gli feCe mille promiffioni e giuramen- 
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i\0 e gliene avrebbe- fatto anpo degli altri, fe ne 
aveffe voluto d'avvantaggio, di non rubbare mai 
piti. Io ti raccordo , diffe il mercatante , che fe 
tu. non ofTerverai quello , che tu mi p/ometti , 
che ti fi annoderà al collo un capeftro. Or fa mo 
tu quello che ti torna meglio. Pofcia egli diman- 
dò al Schiavone , quanto fi. foffe convenuto eòa 
Io Speciale , e altre fpefe , che, aveffe fatte per 
conto della fua prigionia. ; rifpofe lui , come po- 
tevano effere d' intorno a nove ducati . Onde far- 
tiglifi dare dal ladro, che gli parvero un pan un- 
to , effendo così poca fumma , e' fe n' andarono . 
per i fatti loro . Il fachino , che non era com- • 
parfo piti col mortajo, lo riportò allo Speciale • 
ifeufandofi che effendogli nel lavarlo caduto ne* 
canale , e fommerfo nel fango , finora non lo ' ' 
aveva potuto fottrarre.. E mentre che tuttavia 
difeorreya (òpra di quefto , fopragiunfe il Schia- 
vone col mercatante per foddisfarlo v e vedendo 
in effere il mortajo , diffamarono i danari , che 
feco era convenuto , in cinque, ducati , 7 e gliene 
dierono quattro , per refto e compito pagamento 
di tutto quello che avevano infieme avuto* a fa- 
re ; e difpenfarono poi i cinque ducati , che gli 
erano riraafli a' luoghi pii. Per là quajl cofa l'alle- 
gro Speciale t fuori di modo contento , di aver fug- 
gito per inconveniente tanto Urano, il grave ca- 
ligo della Giuftixia per le ■ fpecie falsificate ; il 
confolato Schiavone per aver ricuperato i .fyoi d%- 
nari , che teneva per ifpeditiflimi y & effer liberato 
dalle fpefe dello Speciale ; e 1' avventurpfo ladro 
affolto e liberato da. cotanto grave, .pericpio, della 
vita , o. della galera , ;cj*f le, fopraftaya r quinci 
e quindi , a guifa di gatti , fe ne girono tutti 
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fciolti, feftartdo ofFefo folamente il povero Tur- 
co per la perdita de* fuoi cecchini. 
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'Racchiude uno ramante della fua moglie in uh caf~ 
fine , che poi in vece fua egli vi trova un afmo . 

Avverine,' già fono molti anni, che nella cit- 
tà "di Ainalto vi dimorava un mercatante 
inantatb/m una coraggiofa , e aftutà donna , il 
quale andava fovenfe fuori della Città per gli af- 
fari delle fue mercàtanzie ; onde per tale occa- 
iióne 4 , la moglie, per non perdere il tempo infrut- 
tuofamente nel letto , ella fi provvede di aman- 
te , e fi godette feco per lungo tempo . Finalmen- 
te la imbofcata fu fcoperta da un parente del mer r 
catante', che gli ftanzava per contro , il quale di 
"notte tempo vide entrare e ufcire l'amante da lei , 
onde egli fcoperfe tutta la trama al mercatante 
fuo parente , che fé ne meravigliò molto e addo- 
lorò , e lo ringraziò deir avvifo , dicendogli che 
Ai brieve vi provvederebbe ; e per chiarirtene af- 
fato , che venirebbe di notte in cafa fua , per 
chiarirfene in tutto di quegli che entrava e ufci- 
va fuori di cafa - fua . Or egli infinfe con la mo- 
glie di gire fuori della città per alcuni fuoi affa- 
ri , e che non fapeva quando egli ritornerebbe , 
e montato a cavallo, fé ne ritornò nafcofariiente 
la fera in cafa del parente , e per alcune fifluVe 
'della fineftra , attefe fé per forte egli vèdeffe quel- 
lo che non gli piaceva punto. E tanto egli atto- 
Te , : che d' intonlo tf mezza notte egli vide l'aman- 
te, 
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te~, al quale la iwona moglie aveva facto fapére 
la dipartenza fua ., parteggiare d' intorno la <»fa , 
rimirando s' egli fofle introdotto ; e vedendo chiu- 
fa la porta , egli pensò che non -fofle anco ora 1 
né tempo opportuno per entrarvi ; ond' egli con- 
tinuò il filo pafleggiare innanzi e indietro . Il che 
il .marito tenne per fermp eh* egli foffe il fuo 
drudo , ficcome gli aveva detto fl parente , che 
le godeva la fua moglie , Il perchè egli fi rifolfe 
a fare quefto ftratageipma • Egli fcefe pian piano 
le fcale , & effondo molto bujo , egli fé n' andò 
4air amante * dicendogli : La mia padrona , la qua- 
le vi ha conofeiuto beniffimo , e perché egli non è 
anco torneo propizio , che voi veniate da (et , e 
temendo f che il marito non ritorni 1 ella mi ha 
detto , che io y* introduca in cafà , acciocché non 
vi vqggia nhmo a pafleggiare per la ffrada cP in- 
torno la porta , Egli che fi penfava che foflè il 
rfervitore di cafa , fé n* andò feco * •& egli che 
a-veva la chiave del falifceddi, "aperfe IVfcia che- 
tamente , e lo menò in una i!anza , nella quale 
vi era una grandiffima cafla , che apertala ve lo 
/ece entrare dentro * acciocché ritornando il ma- 
lato a cafa s non ve lo troyaffe, affienandolo che 
ijuanto prima la fua padrona lo caverebbe fuori , 
e lo condurrebbe poi nella fua camera . Di che 
egli predando intiera fede alle parole fue , fenza 
pNWifare <ad altro , vi entrò , che poi il marito la 
riferir^ con la chiave, je piti certamente ch'egli 
mote te ne ritornò dal fuo parente , dicendoli r 
;i fericje egli é prefo ; però confideriamo quello 
che noi pigliamo fare di lui * Allora il parente , 
e la fua moglie , la .quale non amava punto h 
moglie del mercatante , fé ne rallegrarono mol- 
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fo , e dittero * che farebbe ben fatto , che tutta 
la faccenda fi doyeffe (coprire , e moftrare a* pa- 
renti e amici , perchè vedtfleuo i fuoi nefandi 
diportamenti , eh' egli lodò , e confermò, cflère 
bene configliato . Onde incontanente egli fé ne 
andò a cafa dei padre « madre della fua moglie T 
e aepentememe picchiato air ufeio , levati dal 
letto , fi affacciarono alla,lmeftra , a 1 quali egli 
diffe, ebequarn^ prima doveflero perunacofa inv 
portanttHìroa venire a «aia fua , i quali f abito fi 
riveftirono , <e prepararono di girvi . Frattanto egli 
andò .anco a picchiare alla cafa di due fuoi /ra- 
teili e forelle* facendo loro la mede/ima iftapza, 
die aveva fetta al padre e «Ha madre della Aia 
moglie . £ ridotti tutti infieme , gli mena a cala 
del ita» parente , a quali egli racconto poi ài pun- 
to in punito la faccenda , ficcarne ella "era paffa- 
ta * e la prefa del forice ♦ Or f amante rinchiufp 
nella, cafla y attendendo con grandiffimo defiderio 
di «elitre liberato dalla fua dama , la quale anda- 
va fovente alla fineftra per vedere s' egli vi foffe 
anco capitato , e paffeggiafie ivi incorno * e non 
vi vedendo alcuno. Te ne meravigliava molto 
della fua tanta dimora , non effendo egli folito 
a dimorare tanto , ma pronto feittpre nel? osa 
concettata fra Joro . Onde -egli che l'udiva gine 
innanzi : e indietro, per cafa * e x^edendo eh' ella 
non veniva * cavarlo fuori , egli diede con un 
ipugno un gran colpo nella cafla ; il cui Crepilo 
udita da ki. r fé ne ifpaventfc molto , chiedendo 
dù egli fotte . So» io * fUflfe lui „ .anima mia , 
jcV io mi muoio :di caldo y e mi rnewiglio med- 
io , che voi /mi abbiate . fatto quiivi entrare , * 
ogguoai ,non me ne oayi&te fwpri • Di che eJJa 

- -^ (lupe* 
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(tupèfatta gli diffe : Adunque io vi ci ho fatiti 
entrare ? Io non so , diffe luì ; ma io so bems 
quefto , che il voftfo fervitore y che 'ani aperfe 
Tufcio , egli mi diffe che di ordine voftroiovi 
dovetti entrare , acciocché , fé per forte fi ritor- 
narle a cafa voftro marito , non mi rirrovafle . 
Aimè, difs'ella, povera a me, chequefti.è feto 
mio marito . Or sì che io- fono diftrufcta ia tutto 
e rovinata \ il • noftro fetto è difeòperto :' >Ainiè\ 
che faremo noi mar? Udendo egli ciò, moomin- 
ciò a temere della vita , onde fpinto da tale pare- 
rà, egli diffe : Se voi non mi cacciate fiiori di 
•qui , io la romperò tutta ,- non potendovi io più 
Ilare dentro . Il fatto egli iftà ad aver la chia- 
ve , tenendola mio marito ; il quale , rompendo- 
la , dirà che fia ftata io* per cavarcene .fuori y e 
poi mi ucciderà . Finalmente ella cercò tanto , e 
ricercò per tutta la cafa , che fra alcune chiavi 
vecchie ne trovò una , che fé le affaceva , e k> 
cavò fuori \ il quale vedendoli liberato ,/rivolfe 
fopra di effa ogni fua avuta paura, ch'ella fop- 
portò pazientemente , • e volendo egli gire , ella 
lo abbracciò ftretto , e pregò che addando egli 
così', ella ne Tetterebbe così bene difbrtorata , e 
in pericolo di perdete la vita-, ficcarne -ella avef- 
fé rotta la caffa • Che dobbiamo noù adunque fa- 
re ? diffe lui. Se noi, difs*ella ì-tion vi* mettia- 
mo qualche cofa dentro , e che mio marito h 
trovi , io non mi potrò feco «ifcu&r^ di' non vi 
avere cavato fuori /E ohe cofaC/rioii-vii^orreiiio 
-mài dentro, -diffe tói'} acciocché io 'nife the véK 
via , offèndo già^fcra ?- Égli ^vi uteifiriUr flallaf ^ 
difs' ella , un- àfirfcltó' , ndm noi *vr*nèttfereiflo \ 
volendomi volperò ajttta». Vcàemmk^ i&Éelqt. 
- - . : - ' E così 
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E così wè\ : pòttr(y detoto «y e *racchiufefo poi IS 
caffo , & egU < dopo di' avelia backita juitordfi^ 
mefite ,- «I tf andò , ond' eHinfebftò tìttifc hi *lfe£ 
to'* Mentre che fi facevano quelle cofè , Hòifiiiu 
itìorò guari il tttatìto a • rittff itóre » infittale còfr 
tatti queUl vfctf cWhfo feco irt\£fa 'dd'pérétftè-, 
acquali poi egli diffe : Acciocché vói rtort dfee* 
fte, che lenza 1 cagione io voglia hi afìtìiare vioftftt 
figliuola ,10 vi farò vedere con i proprj ocefct 
voftri r e toccare coi dito il ribaldo, quale ci ha 
Cagionato tanto difonore , reftituendoyi <pót io-vo* 
{farai figliuola tale quale ella» è ; pnqjandovi-tìhe 
innanzi ch'egli, efea fuori , che voi lo ammaz- 
ziate, che torti così promifero di' fare $ è Jttòftò 
irati, e doleriti per foniti ìfóVelle, con tòrcia ao 
«effe , e candele per cercar meglio per tutta' la 
cafa, fi avviarono, e picchiarono cosini vidariferf* 
ce alla porta , che la gettarono quafi in fértfc ^ 
per il cui grahdiflimo « ftrepitb là moglie * * che4ta- 
va su l'avvifo, prima dell'altra famiglia ìevàtalfi 
di letto ; le venne ad aprire ; & entrativi -tó^tf, 
ella fatato iì marito , padre e makire , e patiti 'gii 
altri , dimoftrando di meravigliarfi mólto ideflhl*** 
lauta ìovòy e quale- cola mai in limile orsi ivi'gii 
.conducete . A qUefte parole il marito alzata' la 
mano le diede una gran guanciata , {difcéndogli': 
Tantofto tu lo faprai, malvagia e federata che 
tu fci. Mirate, difs'ella, a^quello^the v&iditev 
Adunque per: queffo : vei -conducete qui mio p^ 
dre 9 e mia madre ? il quale le djfie : Ribalda \ 
puttana che tu fei , egli ti fi maftreva tferf lòlla 
iktua dendó ,• Allora, dì fiero le forelle : Ta non 
fei gi^ ufeita di iuògd per 'gwornar ti xosHn Etne- 
mente ;. Alle quali ella 'cifpoja ,: dicendo : Sotejfii 
x^N*y.T*mJV. O mie, 



$ie; r in,vflfi|àrflif ip-flfin ho^&«*^f2t <><*& 

C;jp rPOfr libito punjOi eh* ftfchdi 4Mi&f*ifc 
dunoftrare il CMtftrupx. Tu menti $e*jlff ^kng 
#ffe ilrfU^irko : ip<£nt^eiiJfe.io tit wfleerò,i» 
effercrU ve^> f ^>ti farà ve4?^il e fii^J4ft|£qi»ll 





«§4q veramente, chq ?x>i vifcgnàteWrti «ateAtt 

ftfcfi, dellSntelktti** faf^uda ^ofe-ftbfniót tipmèi 
tó^r invidi mai. chiava, di c^Jteo$a%»>riw& 
Qtì&le vgi. vi tenete lecerci vGftreà^&gpàig, 
JtdfHi^ f e ; la volete wrót, k^m^S^^ib^M^ 
priego Pio 5 cheàfifi^flfl^ veram^tt^iBQ&shft 
ayvttìo-p^i; .da, fer c#& *#htft ,, chd^vi-fcdeirtwi 
<&' Égli >*ae- ne liberi .co» ógpic*lhgjé%it f/onetej 
er $&„ h. rm\v%&* invidiai, Gh'^^&^aito^ 
É Stfti diportargeWVflwi , etìa ^[ficoom« io ##9* 
~' : .*ft, tutti chiara e manica ^^crc&/ t -]di& 
_ Mtttftik'cbe stólti ttdiOfe^t-fttrfcfeofik feshej* 
g$^.n}9rta , ?gli ti .perebbe ÉwlhieMfc 'e^ere 
M'.twft' io&anni j e difgiieftf .pw<^ sh* 

Ile g& buona pez&a. eom)fciutp-tari*iw«a r iuft|jiar 
li§n mfcpuoi ejò eterna crederlo Qfisù^ifidiVaftó 
3prjre h C3ffa,::majn.p*k^^ 
curfa , eie. quello ribaldo non fuggaci eSenào iegft 
forte e potefete , 4 JJon dubitate^^jflferàtmiii,^^ 
jioi gUel vivremo benifficno; e poftgmiai» akt 
le v J(VQi/B*de, * imbracciati i mantelli per farne 
j>Q*zj df lui, gli diflero : Non, ti .eoHfeflate già, 
pe^cM tw non, iw^-tti; prete 1 piìt ^vipaa-^ naL . 
^g :: n^re e te forélle^ che non volley vedere 
qwfà iQgifiooe. doccilo* fi fottraffero a pgrte. 
Jftw così tofto ch'egli dbttó apèrta, la caffa v '.vflr 
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àtbào $afinello J tanti lumi , e prendendo V acre 
Jcr^crvi (lato rivi finchi ufo e difagiato, egli in- 
tAsgnUà a ragghile fortemente , Il che per la 
grtìtóiff^iià/paum ch'eBbcro \ vennero quafi me- 
jfo>, <fe^cfie fìon eddeflefo ^uafi pet terra; e quan- 
di- tederà •§& , r eh* égli era un afino * che gli 
tf&va /«osi JfcàvBfìkti^ fi rivollero Verfo U povero 
flfertàtante, e lo'irtgiiirtatofio coti le maggiori , 
fJftlfci dfctdftalàti tyliar^ie* del mondo 5 che potero- 
no mftb tìtròttèrè<$' 1 ; noti meno fecero le donne 
éifcrendogli contrai d^uàft'con'le dita gli cava* 
*§t»q§lf WshiyffeV^gli 1 hoh fqffe fuggito via * 
ie!&t6lft f del&PiàsgHe < Pavetebberó' indubitatamen- 
te afWfllaateato ^«per (1 grandiìfimo biafimo e di* 
fofioftJ'V diagli ! aveva -fatto j e voleva fare. Fi- 
Mlmeate fu bife^rto <j/ far trattare la pace , e 
ifico^Kftiraiione^per-gli.aniiani delia citta * la qua- 
le* litt fine foooeffe non fen^a difficoltà grande , 
e^feghftfrtf degli amici della moglie * e molte 
ptbtìrifliotti del Mercatante ^ il quale poi figover- 
nò ^ twli' a^r venire mìo n pia riguardo . E benché gli 
foffe cperavv^ntum flato detto di nuovo* avefle 
vedutttJ il 'drudo venire dalla fua moglie: guarda 
la ^mba. 5 'cR 1 egli rtd avefle fatto più moto a 1 
fuoi parenti*; «poiché il paiTato così evidente efem- 
ph l'alveva introitò e per iutto acciecato ; laon- 
drfefrioii^fiifeppero poi dare bel tempo , nulla 
noia vaglia, ' { -j ' ; m ■! • 

I . ti. ì ' • 

: ,' Fine Mie Novelle M Cefo MaUftmi. 
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NOVELLE 
DI 

SCIPIONE BARGAGLI. 

Novella IL 
della. Parte Priiìa, 

IN Stigliano , villa forfè, dieci miglia vicina alla 
notìra citta , è buon tempo paffato , fi flava 
Galgano de' Niccolucci , buon cittadino , e agiata 
dì molti beni di fortuna , alle fue pofleffìoni , eh' 
ivi intorno non meno dilettevoli che utili e frnt- 
tuofe v'aveva-, infieme con Madonna Leonora 
fii3 moglie, giovane di bellezza di corpo vieppiù 
che mezzana , ornata affai di lodevoli coftumi , e 
compita di maniere accorte e leggiadre nel -dire r 
e nel!' operare-, ciò eh' ella £ dicerie , ■ o fi operai-* 
ft giammai ; e da lei era egli 'ben veduto e ama-* 
to, come convenga, epoflàoa donna amarli ma-» 
ri», £ che ella ne veniva molto bene da-hii ri» 
O 4 «un- 



. 'drrftbiata r; ; F péitiS; t'rajjpatfeva *£:<%&& tò«vfir 
Vita loro quietarle contenta- tó& tigrir gidtia r-t 
cianciindo \ t k\iénsindó atriorewRne^^ri^hi^, 
fofeftraVànò .'il* ojjhi %tto , e òpttaliotnt tf 'Voler 
*èll r unò; eflere il m^defimo" cótfa 'VóMttti^ e 'eoi 
défMrtio'fleU^alifo rMa p» tul^ì<F àmt *fì*- 
itoere da.cofteì tcni«^ : verfe ^Téo- maritò f^'fk* 
;qutìl^ di lui teHfc la/rhoglie.&ra^^ii^tf jfctèM*- 
; i& ritenuto AntonmaWa di MeflWlBétìwtttePPte- - 




fc? ve.rfcT!e' nobili , t sfkiUik 1 ijualkà d*>ntì§efta 
gentildonna , tócche ' Àk£ d* caìfó \Ìi fcérfttdwa- in 
alcun toodo dd fao 'àttton* ; ^ f}*1mi ;bu^na 
parte deir anno àlla'fua vilfa di IRofiiT^ titt^mi- 
gj&y et qtò dà qitèlhf^i^^^ìte^r'àntJttW^-e 
dimorava aflM fpeffty a Stigliane :r ftàmemdddfi 
volentieri cori tofrigatè del lùègtf^e con effe 
alla &&€&(* trtetetìtffclèfr *l« duf'fàpftta egli 
così Scónciamente 1 -fere *> cMtf^ J quàI^& f altro 
ttòincr di •fua c^dl^J^-iacèffe^^totoar V ' Gota 
Madonna. leonora^ahéorfe'cotìv^feVà'BfiK *«èii £ 
T»tós fbflevi^ o^-nofi'AHftfle'il tai4f&Mi'lely'a£> 
far Uberamente rd édi ifeon ptìrex^ i*i tib- per ica- 
gicm 1 d/ tìfyna delle*-ben«fer ayerétf pUotd fa>fofpet~ 
tatr : •ónde'fpeflfc^fcli pafféwfiitcrn fcflk il .'tempo 
in piacevoli gitibchr idi* tèabehi* «*di taitokv'tir ve~ 
g!iarido* J m ; brigata 'ili vernò ,• «o Ibggttfdò"] a"noja 
del ; Caldo la ftate ;' *dl* quali !5^ rètte a&a&xii 
«gli noti mancava pdrb : a{V l T>ftètti . ctell' 1 amor Aio 
ccHa baWanzofa ^io^ffne y tàceòmandamblfi gli 
affati- fuoi net'pftì "defthxanodo , "che a lui pareflfe 
atfe giornata dir &n tire* * ; £* quello ^ che far .non 
::• .* - K * ■ aveflfe 



ScjftiQtN.e Barca Oli. ti? 

4fv*ffè faputo, o potuto in cib per. sé tò$defimo* 
0$n Wcitva di cercarla, qolP adoperarvi per iftru- 
^PtoJa, fonte di.feìr j la. quale s'era cgji< forte 
%3|gifòtt* 9 e-reo&W amica aliai* Ma tutto ve- 
^va ^cjoper^to jivv^noappreffo coki, che rimo* 
^§r noa voleva pur, uno de 9 fuoi penfieri dalf 
*upo^*,:Chftnal dnafitp portava, né voleva fentir 
tósftfè d'avere far tontra inniuna guifa a quel- 
la legge matrimoniale, alla quale diceva fentirfi 
ikto^erpetuo. <&fr.ojgii maggiore Grettezza legato^ 
pS#kMtt<hA fua. con ver fare così domefticamente * 
fri*ra*tai# .$o& altri, così ( a}la libera , $ome.p$r 
#ì&p&z natura. da lei £ faceva, Or frattanto ^v- 
&$WbW£ voljta.fò: di. Luglio., eh 1 erano i caldi 
^foaftiy^wti molto gagliardi , e:ftraordìnarj. aw?ò 
èHay^g^ont, che I^adcuina.L^oripra corni nciò a 
Sept&fà (aftidio aflai^e una laffe^za di. membra 
'«Ìlttki3^«a ,.. e «no; jfepipejamento di vita |>ur 
JlWWfò grapde : inU}cV:'P« , -.configÌio de'. Medici , 
,j(&f$ g faret & cjifa i t#gpi (feji'a^qua: dolce per 
jfìhfrffejaffi.iftrqyetìi, e rattemperare l'arfura, che 
f^i va accenderei fua^foUa , ficcarne : f!?ce piti 
$ì$r$i apprefle <U mattila e da fera y non fenza 
gran .ptofitt-p i -e rifbro della fua fanità » Seguita- 
ci ancora ad ufejre/fir^U feagpq la, ipat* i<^ ; fpJa- 
gtfcate > quafi . f orm^ piìi ppr d&t|o dbe pe& bi- 
fogDP * ti?$ k iiè fece (Te ; lontre , cfye ; il marito 
i^nftnzi, e. indietro .alidada; pe* ftie ; opportune ca- 
,gj$*iifi$ queVdì alljat c^t>X^ dov^ ^j^n^o.piìt , e 
ijitfjfcdo ©*anco gtQfni fi dimorava 9 lepoindo che 
quelle lo richuede^np ; : . ma non ^era trapaffato 
flaak il quinto gioga? del fuo alla mo^iq in villa, 
teiere,. Vna «i£ttì^ T ,<, fuori ,dell4 ^ttaiiqne in 

d&Kt« dellfc dpett* f Q&ìga&Q venRt© i; &lk città,., 
<* , . arri- 



attivò nelP ora appuntò* <#*fti &>fim f dopò! A 
bagnatura fatta, nel ktta aicipoàre fattoott ffaeft 
chiufo padiglione •, e accennatagli ferva di ctfifr^ 
cshe non dkeffealttojdel fuoitmvo^ tnt&Jitt*t 
tfttnente entrò in camera p émi>d& moglie sfi^p^ 
cfcva, e invòlto in un fub miauo- tabarro 9 e o»fc 
rao gitt negli occhi» un faoiìnoi* bfeto 'candii* ^ 
aperte te tende * pofe tato $< ans téttrpft le f mani 
pur piaGevoimeniie fopra ii^ilkatc petto di iei^f 
e cominciò > few! altri motti orbiti ^ ad *Hgaoì 
ciarla e baciarla- , ifcch'-ell» involto ira ii.pitfftè^ 
non fo ne potette riparile * iLa 4 dònna^datìosl 
sprovveduto , e non mai pihoin jiè prbv^td ftffaAi 
to , come fé un ferpe le frfèflbitnu le ferodo» 
(coperto , che a lri ii :^eniffe;'ffvVb]gen<fa[ itìtOtt»* 
ftioffe uno ftridq iL niaggiort, cfcbidi lei^6C^ 
ufeire 9 e pofe og«^ ftra ifof^ai Idi 1 (cappar di 'qutftj- 
le imèni , che. prefe ittfttavia la >; teneva^ per 1* 
braccia avvincane* - e flrétea, ibhe ^onofa T6&ttid& 
d' argomentarti intanto jà à\ àjutwfi of ' tot fò^fe 

Snere, or col tirate araè* or $ol> j*ethe*e , e gei* 
ar finalmente r chiartifmdòf ajuto ^ eidkehdb t 
Soceorfo, focGorfo^ il ts*d*ott ini vuolriufapfòt» 
Ta: oimà il triite^ il mai&ttore m? è-fopr* r uri 
sforma . Ma altri obn v 7 eie , aebe la .fonte ^ <efte 
quefto fentir £t*cffe } Jtt>qt6dè«?*a« sé ^meditarti 
tei ft rte rideva , fedendo idé^cm lai sfornirne 
e'1 maivagio ;. il quale tanto ptò della fifuai-brtft 
fi gfttevtf , ^oamp ^vedévad^opfera eflfer wi rie** 
*uta per certa, e pavera pinoci cetTandofi datti 
giovane di' ufare ógni arte mtfcàvia y ' e ogni itti 
gegnò per jfotfer ufctfgli idi fttitb. la <pial ^e*H* 
•ttftno all' arink cte' dentiv noi* tetivalèntìo^Wf^ 
ni ) «h* tenute* d'erai» Sbatte &49&n* ; *p& iftttl 
; ^ « delle 
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qmtfiònc&à iMàDqfammaflkr dsooptratfàro- yjpneft 
ytìfc * tóià dire. r;iAfey> Ma datóri* torà* > 
fòdìi (flotto £ ctfrtwti tiu] ebe omir refìdetb nfeè mio 
grigiAc^'fcdk fihoramo^airto! nda ttoé pattata:! 
Nbrt ^liòédfóote iWif .^nm rfeittitc /eh' io c fimo 
PitófeofrlràfMtf «oche:fàbrrinittocii 
«b'Iaictó tmtarfanjcagioitòir Etei{ notrvoglit«r«fe 
fcblput ci»Wni^ial bitò gitySta edefidekio y^t mi? 
ittngfal^HfedptifirSrirc rttc^ftdruìfiiisiii parcihstte^pra* 
cacciata? ttÉtwrf^di nilnftlinre Ja j ìferocifò' iindb 
ferirà- tadffkidli ^hà9ÌbpqùaIe:pur.'|ilattionto deb- 
Ifc^dc^-jdrt^U rqoii.rpit^a^dci'tuttc^trasmDrt^l 
lér^rjffi^fl»Fmam^aldteUf ajtjt?^ fe alPcaiace;, the 

€^«afc^faihcà4i.v<^'^^ 1 c < H pbtetf ftidt* Ir ite 
^ ,^a(^i JSton'fi -pc^ntó piìi ornai tenere- cAr* 
cbItt>*'appK^ok^fn<^lic<^^i>rof , fooperfetefi al 
liber<tea <fcftofe.:ttft vO'jdtriee rawnoré : .contenta 
5$^ì<Jbirtmr 'tariffa ih lei tma^pàura' sì fett? , t 

yì§ rìtìSftèn^ ^ ;<»hfortìer iriftutto al parere ; e 
tfcftiofl.paflktt^-cteTdrtó' fietfbli e x&dutf s'ave- 
te ^'Oalèè'tót ftee . rftiettftiito Strette V'foje V* 
Wt%U w ìmtaftìo » « t di ttjatoribrairartKMte Jfcfccotì- 
mend^Mal&rmtincIbie chfe ieitboito penftuidictra 
emi^H^ii : fua:amb4"pOTtjrt9le f che peEitf intorniti 
Verriar; ^dtiplicaodo^ in iffilfe tìoppj \ Intonila 
LeonoirA , -ffiftfrifcda ghtfiffitóp péricofo , fàpràtoto- 
le 4ppén* &hm ^«n^parta * ftrffib ^ turca: àimók ad 
tiri 1 4#iv',e ^ittKxSdÉi >' rifparrdcrrdQ* ardi ramante ai 
rt*^V#f§f : .Noè m\b& za io { , k-ft™*, 
dèl-pròce&f'Voftró , r <kflè< Vdftre tnamèrè orate 
eòa dfb'itìfc-tj^efta vokd^ a- volérmi* voi ddre : tifia 
:!K U ftretta , 
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(tetta , e una carica. & <L u *ft* gpft* i c% non 1* 
ebjbi. alla mia vita giammai tale, né so quat mi 
poteffe jrpai effer data maggiore . Mi avop'&tta 
tin^efcplar^ dentro in modo tutta quanta ,' che 
non m 1 ha potuto t^nto.dl giovamento recare u 
bagnarmi alla mia vijp, quanto tp' averi, temo 
forte, , danneggiato K inaspettato , y .ftp*) dovuto 
attavoftro uiato vèrfo di me a qu^tfora». Belli 
fcherzi per certo, nuovi trovati, e. leggiadre bur- 
le veramente (late fono le.voftrel ÀcTuna pove» 
xa donna cagionevole e indifpofla.,*.cbè,va .cer- 
cando di porger rimedio con medicine al fua ma- 
le, recarle si fatti rifiorì: prove invéro da non 
fi voler tentare dalle perfone favie y> come io ho 
tempre {limato voi , né fempre da raccoglierai 
bene, v' imprometto , a chi vi fi pone a tentarle « 
Potete ben per voi.fapere che il voler. venire in 
prova della bontà, e dell'onera della mogliera, 
è tenuta opera feiocca e dannofa , Facendoli ciò 
per giambo, e a caia, e non daneceflìtà cpftret- 
to .' Ricordatevi bene quanto venne commendato 
colui, e riputato difcxeto, il quale non volle pur 
bere nel vafo , che" riteneva virtù di feoprire a 
ciafeuno , che. vi porgelTe la bocca , fé buona o 
rea foffe'la propria moglie . Appena eh 1 io fio 
per; dire : Oh quanto vi'faria dato invertito be- 
ne, fé alcun altro, che s* avventurala qui a que- 
lla foggia , ritrovale minor contrailo, e più con- 
cordia di quello che vi s'è trovato da voi! e mi 
fò certa che rifacendoli mai quello fatto, ognu« 
no verfo di voi airebbe : Prò gli faccia , che ben 
gli. {là .• Non Iafciava il marito fornir mai ,1'acer- 
pette parole alla moglie verfo di sé formate ^ cer- 
cando di rompergliele in bocca con altrettanta 

dolci 
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dolci e follazzevoli , e provando con iaporiti bari 
tuttavia di rappatumarla , mentre fpogliavafi per 
Cokarfeìe allato, ficcome tomamente fece: e con 
lei fi prefe tal piacere, 1 che le potè rifchiarare iì 
fangue , che, perav ventura' le fi forte ricircolato 
addofló , • per lo fprovvedutd aflalto' fattole ; e d? 
buon accordo , quando loro parve tempo , fi le- 
varono dal letto , e a prender* riftoro a tavola 
infiéme fé ne andarono . Quefta sì fatta mlfchia 
tra'l padrone e la padrona in camera corfe, era 
fiata , come diflì , dalla fante fentita , e per 
ogni patte minutamente attefa e notata . E co- 
me colèi che ad Antonmaria grandiffima affezio- 
ne portava i fentendofegli jmolto tenuta, eincre- 
fcendcde'altfettanto de* martori , che vedéva : da 
lui fòffrirÌE? : néir affettuofo' amore , che alla fua 
Signora portava ; non vedendo di potergli preda- 
re il' fùo'' fervigio fopra ciò in altra miglior ma- 
nie^ di quefta , s' ingegnava -*à fto potere di dar- 
gli -notizia minuta del pafftrtrerito delle cefe in 
cafa e fiioVi $ dì Madonna 1 "', drmano in marro , 
corriere córrevano. Onde nóiilafcfiò -far fera-duc 
volte là dabben fanticella V cb'èbbé renduto in- ; 
formato' ap^éno Antonmaria del cab* ultimamén- 
te feguit^tr^ il marito-e ^conforterei tornarli 
lui da Sierra , e trovai* Iti* nel 4 letto del"* bàgho 
ufeita . •RipenfaVidb égli* adunque a' ci5 the -feri-' 
tiro avev^ della fuìi dònna! y^i fece su t oliò a!-» 
cùn peri&mento' pe* farti : fiS8iy e fftimò efTerfè'gf? 

Ì>refentata cagione da non ifprégiarè , ( anzi da vo- 
erl£ in ogni-modQ; g Ventura tentare , ppifctìrè [per 
niun* altra operai od accidente comprendeva Ornai 
di potéri trarre alcun profitto* buono' der^uo^ 
ajnorc ;' : S? 'flette perciò AntonWaria «tatto mtfcnP, 
*■•' ; to, 



Ì>]oai^miìdQ<icàt Galgano HfwkflV lartteta *jft? 
U-iwctì ?' p«t"*<b**' fe pTttìaA ohe *ft«i%fcfciflfea 




reji^fcni fbft^fflttllt^ifflo|to-belié§^lPaBfc^ , 

netta adafe *ntrò dtH'4buiis oéfina', JfoftbcÉP'fiétf 

fcott^ dell' aulici fepyetìte', , «te fclla;>$^^3kB* 
Gamcr* di }©i,il^qi»kle ^ra<per^erftftà tlPul&todi? 
giorno ;i£ei feo'bagiurfcf ^ di bagrtó tofefta^ ^èrft| 
ttd kttp V fecofldp #ufcCo Sm~i éitràt$ 7 \Ze*±ìfr 
pareva che'riu€jft^e'^irolcff^ ^,^our^ <;% jft*vi* : 
de >etttroUl~ padiglione 'Coiti jianr fopra s£ perfori* < 
tuttaaramatifatay^feo^ farle motto di niuna co- 
ik '„_ tjfew&é la- dofltó»; vedutofr $vaj$ coftui , e 
panatogli a quetj barlume . il matita V nella forma 
ddk jom t iti* 7 1 teppista , fen3^ il Feccia di vijta 
amara ^/O-.dt mietila affai cotifprme a quello t 
(firn, timore aitfanq , ■ e 'tutta baldattiofà f prefe 
toftoLwr&hw; a^diie^' Eh . noi vVabj^iam f quefta 
vde^riicotfofàqt^^ più voler far 

di mov$ kmtàhetek hott ci axrecarete ogjgi la 
bella fétra T chef fìucefte T altro di f no ^ Di che 
mora poco venete ^rwitó a godere il giovine, aman- 
te y mtefio in tal maniera fenÉendo; e, peraò/at-i 
te piwiicurcr * «ujcoftdffi al-vifo di lei per baciari 
£ r e sìlacialla ; «mettendo mfieme le mani fot? 
%o una finiflkna coltella t per fentire più della 
fliofibidczza j e pi^-pjfioamiywe dell'amata (uà J 

Efla' ' 



agojtf&ntstft* Stì&fefflfc-a quaetiii»rta le;v«M*f 

lfcjf*»slw* * ejapftfcfobpiljlìt^; Andate i^ )n»rÌ4Q.> 
aj^«^^gitti^^Q«g»gMfvi ^nfiiromrtcueift por 

sìoo e M^btfdgWd^wi foroten itempd -ci* Queife a<* 
\$)kbt*, N^is^^newr.teffijahqudto, daopctde* 
r^&fr <pn;ieflC(bÌN^J'9imtfin8 sfoconi e bea 
c^^lTOa^dekcqrjft «WQrf ^ ap$a*t&biandofiitjrill 
Q C ff Ax i fc ^t» # n ««§mp^^>èna t Pronto; ttttp* 
fosftirfi» 4*<3u?]firiiiQà g&<*{fetóto &ft»e **fe atea 
l$tti?nii«^ei fònttf* , Je diete* feria*, àfofement* 
fpegìùrfi f spi* )fròcere dt ciafeutia delk pani , 
imra catap^Qitfp. rEt> ella^ ritorna coir piacevo^ 
Ima a ,due. : Sapete , pwrito .,' *hs ivo* <pcr ro- 
llami cogliere mipotncte ognora pia ageyoltmenr. 
te* Ci*vi perdonerò poi ^fine, volentieri di sì fette 
beffe* Chi ve P ba egli infognate ì a v$*eje : impa* 
rate- forfè ne 9 libri de' Romanzi ,,od.in quello del 
Centonayelle ? rifpondete sii un poca ♦ Voi fate 
ora men parole dell'altra volta, benché non ora- 
no prove di allora. abbiate moftrate : ciò donde 
avviene l ditemelo alquanto ; o ditemi almeno , 
che fi -fy alla citta, o che cola vi fi dice: voi ne 
ficee ritornato oidio predo : tona bene fpedite: le 
faccende voftre f «vweco la dama non v'ha mot 
fìrata^ la grata cera , che voluta avrefle? che non 
rifondete? che non dite alcuna .cola» J Antonnn»» 
ria ; a tutto quello, che colei veni v» domandata , 
di bàci darà rifpqfta, e d'alami ibghigni in ve- 
ce di -paiole . X2»wb,& donna -non cefland© di, 
flbnolarie tuttavia con naotti, ^*ìi frugarlo colle 
dita in B& parti , e jìì attizzarlo • ;J5glkvflggeat 

do, 
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do , che P ofjcorita del luogo fi rendeva tuttttfk 
minore , e che conveniva in alcun «odo fcoprbt 
fi , fi sbabagliò , e fcoperfefi il capo , per appale- 
ferfi in tutto , acciocché altrimenti facendo > dan- 
aio e fcandalo feguir non ve potette , col partirti 
da lei lavandola in quel!' inganno . Onde Leone» 
ra raffigurato lui alle note fattezze , per colui eh!, 
egli era , fu predo che a venir morta , e coinè 
marmo fredda divenne; e fiata per alcuno fpazio 
fenza poter trar fiato , diffe , pesche riavuto .ebbe 
lo fpirito : Iddio m' aiuti a queft' ora , che bene 
fono fiata, ingannata daddovcro al preferite , giun- 
tata e tradita . Oimè , mifera e infelice a me ! 
Dunque refto io con tal vergogna , e. così vitu- 
perata al mondo ? Che prefontuofi , che temerai} , 
che affaflìni fon queiti , che di nafeofto , e con 
frodi, e con infidie all'altrui buone donne,. fotto 
mentito afpetto di veri mariti vanno così iniqua- 
mente gabbando, e contaminando il loro onore? 
Io te ne pagherò , ti fo certo , reo , fozzo cane: : 
te ne pagherò , uomo , che tu fei , • perverfo , trar 
ditore • Non jafeierò per niun modo a far quefia 
vendetta a' miei figliuoli , trifto , peflimo , dislea* 
Je . Quefia fi. è V amiftà , che tenuta hai in que- 
fia cafa ? quello fi è il merito delle tali , e tante 
ricevutevi cortefie, che qual caro amico e fratel- 
lo v 9 eri accolto fempre , e ben trattato ? £ con 
quefto dire ella cercò con induftriofa fòrza (bada- 
te un guizzo , e di riufeir dall' altra parte del 
letto , per andar a chiamare chiunque foffe • .poi-». 
che la fante non le fu pia d'ajuto a quefto, chò 
le foffe all' altro fatto fiata , che col, marito i 
fcherniva ; ma. non le riufeì l'avvilo*, che filet- 
ta era tenuta , e forte da colui , che preli «per 
: • le 



Scinteci BifeéiPc'Ii. ìif 

ItTbtaacra rW^aij^ pfte Pipili #ac«rd «S* 
*F, ^»pi»^fe«tttbfe^Ychfe ^er 'lui- fi poteflfe^ rf'dU 
teote^WJrie^iWc^Vi^tìfièt^ ; ri©tt> t ?$ T sgbmdntat'é r ; 
«foroa *fria tioltiffifha f tfori ^icótìèftctc it>^ofttó 
fcaoft.v iÌMtoflfrò ft&liffimtf Aitiamo : 4 r ueliò «cW? 
tanto iéfcpd ■•?* t&ftt£ fé^Hali- avéfe'pòtuébtéfie* 
peftfaa&o :aVefr>dift*0fti Stórti i penfk^ftcHWkma-* 
*e*Kr>fmfeft'W>i < fSla>al<'tìèndb .^tfh 'iritéritìe^é 

ditoni- affogai -bdffè />c^^ N rafUté^ogiii félièfAJ 

i& fency defila <v0ftrti' dfefl^atiffraia' grafia , e nel- 

tóiracciar della volita *bi^rfcòrd4^ a ve* u ricotto- 1 ? 

Finnrfi è bene «da ^tbé'i « «flàiùlàto rqStóa giórno; 

f<WWWtai*9òfìii k di fatti f'kMtera -figura :-; ^rha^ihfiftfl 

gik^ Sfitti Smelai ittàiTlUffeéte', onde àìrìféttartta 

«^jWltenìemcJ che' VefAfcéttaonre : v* lw amata?; GBé 

*an>>pwe ad'AtòóW 5 de? tafei-^è^éniatì pié«S^ 

Hft/ftl *vaftro ^'ftHtò me^ftiò f ^(fo 'q&Jfi-dM^ 

itf^wbttta oompalfeoHe V" 1 fyVen8orf3i , égli 11 quella 

Vi* vdtìfiottewertf»taltt»m mercede al* 'nóójurigò* 1éfr 

gttère ,• che dàlia 'fcrìidètò véftrà-m'è fhtà-fòMÌ 

pretensila ; férf&t a •Era fétta? foiKli- conte afpìdé 

a sì v fe*te itici .{ftlMdVluQnghif Mtóòtìrtia Leo* 

fiora, 0>ton ogni iùgefpò'e'féTzà^bdteW&kió* 

glierfi^a' legami y onde' fi^fchtìvà'lbrté^ayvilii^ 

pa«t, taighe non fj^và 1 qaafi tiarfrHm cfròHò ? 

E<À0totìmarùt feìn|re con umili' fc. calde? preghi^ 

re «or* fefetava dJgfonev 1 ^ luogó'Vdi r rammort>U 

dttfe v «> d ? addokire i' Infanto , & 'aleggiato 

cuore g iE'finfcfzàhdofi in tal matlterà* tuttavia piti 

la tentone, fenla ^idSèré ^ptt ariz3 d'i ' butto* fine^ 

ibB€cd^^riftólfe^àà ? preghi, dalle lufihghè, d^ 

conforti y/ dalli' fconghiri; alati » vèrfo coleiV percKS 

frdaweffe quiete** &tifeai< ^> ; è fi fertSefl^éonteAtaf 

disusilo: , > che fatto 'exit * né *toA . fénò 'eflfer £o- 

.Jf8v.Tom.IK P teva,^ 
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leva , rivoUarfele m f&*« Col? acerbe » e colle 
jtjwccìé , così di<|e*dp :.. Madonna f (e non ve- 
nite * rifolu?Ì909< di approvale ormai quanto i 
q\ù fegqito t«cto per Uno , guardate bene , che 
imi rivolti tutto in vofai* maggior male . Pofda 
«Jbc quello, che noto non è ad altri, che a noi 
di# fornente , e a quatto muto letto : feguendo 
in queft* voftro frenetico , divolgherafit ora a 
tytt;* la villa, e in br$ve a tutta la città , e fa- 
rete favola y q per bocca pprtata da una più che 
fiQfi v* : fia M Da Afflile fro pimento a voi , ih* 
fcinrainacfett , foaltrp che bia&no o danno y* 
!»f iP^rWSPntrai^t guardate v«Io voi:4ovc Svine t 
Mtf giovine fono , non-temo i che fé non lode 
zqe ne debba feguire , w« «oh»; che, # insego» 
cosi , come di cuore mi fia qm faputo far xmo- 
fc^rf .. l# voftre minacci* ^avysrtite , , non diven? 
tipp arme del minaccialo 9 the centra il minac- 
ciante V adofF^P • Se pf r <iftfe arx-or* coiweoi£- 
fqpj ^4 akyn .tribunale .di ft?K a fipdjKata , e di 
«wfer r^gjpn/e* fecondo voi,. d'un tal ftrò&tftw 
direi c|» pur voi fiate taft-Mki * ehc ingegnato 
me % l'alia a .mettere in opera 1 colta la nuova 
cagippe. 4eU ; #to ftatovì ufata dal vedrò nomo * 
^cpocchà con rnaggipr fioutfzsa.Jo mi la/ciaflt 
da voi introdpccre , JVfo poi* perciocché dai m*. ri» 
cevitf? non avete k gio;e « i danari da voi. addi* 
«wdatijmLpcr prepo del voflro corpo * vi fate 
mofft % voler.. vendwarvene coirope» della Gùh 
fìi^ia r .fe non con quella duella viofen?a . Ladd* 
ve ripofandovi coli' animo a, .qpento» .fwtovaaaen* 
te vedete > operandolo Arpone 3 < eflfcr avvenuto , 
avrete latto non leggiero) &Wk7& .del piacere in* 
a&ettatajm<entq fentitQ % $ „vi affiourcretc poi 

M . avan- 
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ircnzarne de'àuòviyoon ferma tertetxa tli otte* 
m fefli{«mfti da' me * tìon che la robha. e i'avà- 
tt, guanto < vi faceffe bifogno * o vi fofle in piace- 
la! ma là vita pròpria * e quanto poffa fchogno' 
p| ìi -me trftire in diletto , t fervigio moftfe ••* 
latrarono pef tal via. nerll* anima della donna» e 
i* operarono con tal forza tutte quelle parole di 
Amornnaria , ton- modo bello * e tori franchezza 
i cuore ragionate * che veggerido ella pure ci& 
Ut operato s* èra * fraftorriaf k Ùoù f! potete j e ri- 
Krmtòdole 3 mente .quanto ardenftmeate* fcffe-fta- 
flirtata <pn artìofbfo affetto c)^ colui 5 . che gliele 
Amarrava r e che altra volta ( falvo^i] proprio 
4&ere ) l'avrebbe per le meritevoli qualità ^i lui 
W\$i&ciuto ci ogni cófa per lei potàbile i e c{it 
##ifcoprìrd un' opera tale ft poteva riparare! al 
itàVpdore, che ufeire ne poteva * e co 1 ricopri r- 
JtMTparger tuttavia peggiore i difle alfine. i. còri 
Àft affai umile e fiacco : • Dioiche non iiai * An- 
Ntawi*, potuto gjug nere con veruna foraa amo- 
Ma la cacciata fiera ; e ^he non con «%rt* t ma con 
^frode é inganno , l'hai pur ne' tefi lacci &tttt. in- 
ftft*)$ #..* dtt Chi mend doveva te n'è'Jtaé* ift 
^ifctodtf ifi&ftfrta la traccia t abbiti ornai la 
Ittfe libbra a t^d talento 4 &C01 quello che av^ 
ftftt? chi t§tltacofa, che fuor di meftieri , il non 
tm$k è /etepre migliore i rtofl efferido perà il 
*fef? flftéf^f0,a : §ì fatti cimenti le dorine « altro v 
feft , che il voter cimentare fé il vetro della me- 
fc&*& «foresta fi rende, che. fa il diamante » jMa 
AicctóijiVja cercando * alfine così trovi ; benché 
fcw me trovato mai certo non l'avrebbe * E di 
Wune coitfofdia Anton maria trattiti i panni , 
^Leonora- entrò a follazzarrì fotto le lenzuola 

P a cori' 




«con" rfeambievol piacere tanto inCeme >• <juanto 
4* appetito* Jttr eia felino» rf ebbe difetto, quel giorno:. 
-E^cojsì'cortìe dall ? andar coperto l'uno ditakufma»- 
*r; oieffeMin^boon effetto la fua ambrofì iyngli»^ 
così tetti due feguirano poi copertamente .a go- 
daci loro 1 graaiofi amori, ./ I * i.-j ^rrcr ^;? 
• i ' .• ; •.. • • 'Mi'j '.■ : • \ ; ' /• r: v. ~.\ >'* 

' ■> ; 4 i N' O VE I L Al I. i' . 

pELU Parxe Seconda* 

1 % J J < . "J«^ -* I .«-. ••• - • • ;•' » J,i • 

RaU-Àk+é famiglie ,' pietofe détatìe V <&* *# 
::prilktt : ^ì^ fiorirono altamente 'Ml&tiÒ- 
'Rtì éktkyv cht tra quelle- chiamate *tfé ,r ?fl«tói 
eraftò ^«Hó^ra^e i^wélla vi fu de' Safraicitii-,' riè- 
k-qfbal^-òggy aricofa il Tuo antico «afnaHHfhWt 
vaktte fifcòfge : fra le'perfònedelte i£Uaf~faitti- 
-glii^eraviv fon già molti àrìrii y : trap*tfa]o ito 
giévinfe',' per nortie chiatìiato Ippolito , rjmafto 
tiWìco : * tfolò " : d* Urto "affai : famofó Càvafliòr^ 5 Era 
cdflùi foptó i diciatto àtitii ' della ftm? età*' y belio 
'itìoho 1 e leggiadro', di"fyirito elevato', e -pev altrt 
nobili qualità > 4 geritili maltiere amatk) 5 , eftWwi- 
f to (ottimamente - da tutti quelli della fua pàtria -'. 
Ora egli a-venne' , come a 1 giavirii te tàù <ttol# 
-avvenir fuolé , : che! Ippolito Vaécefe r dsìtf srónòit 
'd^ria 'delle pifc belle , e piìt Vàghe^ giovanetti 7 , 
che tfeder pò tufferò' mai occhi umafti^ è jqttefto) 
nominata Gangehova , fi'-fii ltf itìitìtfsrfc >* tre fi- 
gliuole lafciate alia futi taòtte fottò fra -curar deHa 
Tua vedova moglie ,-<la un M'effer-R^rfé^àKtìv- 
^eniVcàfeta parimente già he' tempi mdkù^rtìòU 
-to nobile , e chiara in' Siena ? «ì per àitrc^7«4 
per i meritevoli betfeficj *Hkki me^tfiaggidri^ Info- 
gni verfo ihfoo Comune** knchè' x oggt^elI tatto 



i fpenta , 



fjepftrt rtiltre SUVaitei. >;c ai palaci- ,-upr^ i d* 
quel!**/, altro? jimafe che il nome* lA.iqmhnfyjRÙ* 
nàta {aacntlUtta era jigninenp che .per ]$ piace,* 
ytìIi;:beUe»ae^lp«r le molto. raje fAftiaitottfef 
wtu ,1 xK)ta ? ^0ai ^ « mentovata per ^ttfta.la^W' 
tà , .& era Uamore e.'l v«^zq di -tutti i pwnti , 
©jla>gtoia t e.'l dikttQ :della madre 3 je'qkwf*. tu»* 
lattai fpèranza* Prefo adunque Ippolito dalla va* 
gbitefia di Gangenova* andava dentro il fya.piett 
to non leggermente Je .fiamme deli'arpo^ fyo : m- 
toieando, flou cpll'efca pur deldefideria, ^na oon 
quetU della Jperàpza ancor a,, dagli atti portigli, 
e da' pietofi. sguardi , ,che dagli occhi, di lei talora 
gli: «ratio conceduti. * a cui p^r queftj , e fimili fer 
§na)i -, poteva* effo ben r comprendere, y , che, a. lei 
flutto, il mal fuo non piaceva . Ma .per-cagio!» 
della {Utftiffcma euftpdia .,. che la madre , oltre 
ali 1 altre -figlinole * di lei teneva, ficcome forfè . di 
jei più. tenera , non era alli d.os quafi ugualmen- 
te accefi amanti concedute), fé non tariffane vol- 
te , avere fpazio di prendesi con P occhio aku- 
iKi.tj.:apQor*bè picciolo .re&gerio a' l.ojo. allori . 
&r$hè,lpp<iìto non confuso più a ffintir sì f^u 
colpi d\«K>re* , e ufo per le più parti, di compia* 
cer^ alle Juc, giovanili voglie, e impetuofi apper 
tJV.^con >minor pazienta affai di' quello che gir 
léoeva-hiiognc* r ,con>e è coituoie di quella non 
faida età,* fofferipa . 1$ J\i£ a moro fé paffioni . E 
perciò più e più volte in qua e in fo da focofi 
defii fofpHHo ? fi moffe per ultimo a far ^chiedere 
41ftxtiqtii*e di. lai. 1' amata giovane per ifpofa * 
atandrincfolt . iatorw *.€&, «come volgarmente fi 

tì'tàiri^ jfwl rimanente il foggio bianco, Maglj 
^8^1U..4i>d^^,^ ; figliuola per njcglie» ai- 

P 3 meno 
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tneao t*r trovai* lèi due tftre figK*''meaft, le 
quali' ttttttnto' prime di Cangenova erano venute 
al méncio, tosi era debita cofà , che 1 prima di lei 
Vi fatféfo ceffi ònere alluogate' • Infimi!- riputa 
Ippolito rimàfe qùafr come uomo, che per- gran- 
dilftma dogKa mentecatto diviene : e Gtmgenow 
anedraf avendone bene fpiato, non ne prete diluì 
forfè minor dolore ;- d» the avvenne che fu lei 
queir amor s* ftcerefccfle , che non picciolo wfiib 
attorti , come è detto, aveva ^portato al glorine, 
riguardando all' ottima imenzione di lui- veffe di 
sé dìmoftrafe . Con- tutto quello vedendo efia , 
che Ippolito , per non fapete qmè in nionmodo 
tenere a freno il fwx deflo, né punto ceto ilfer* 
venie attore, andava porgendo tuttavolta più ca- 
mion di fòfpetto alla -madre di lei; onde effe in- 
•eiofitane k>pra ogni materno amore, la ftringe- 
Va ognora con maggior vigilanza e cura dentro 
in care, non lafciandola appena air ària vedere, 
e dinegandole tinti gli onefti fpafft e diporti , per 
'addietro concedutile , non potè far*$ì , ohe per 
•acconcia via non rendette a quello noti i termi- 
ili y ne^uali nuòvamente appreflo la 9>adre , fa- 
lò per contò dì ki ella fi trovava ridotta, e per* 
x$ft njfieme, benché con fommo martora, glifi 
45gnifieare , che fé da ivi fi defiderava dittarla 
fuore; dette noje , in cui la fentiva iavoha*, vo- 
leflfe efifer contento di rimanerti alquanto da* Tuoi 
modi in fegui tarla : e potendo , gli piacefle per 
alcuni giorni rkrarfi bellamente dalla cuti, nott 
•-fetrea avere ognora percolante in cjndto"n»ft* 
tre , eh* ella gli < fi Confeffa va tenuta ' di motòr dP 
bfcgo «Jdla- perfetta mente* e volontà di lui <^ 
nofeiuta Vérlb idi tè , ih averla fatta dòtfatfda** 

per 
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per legbkiùk àemm ^ e non tobitaffe putito di 
non he ricever dà iti il dovuto eontraeaflibio * Ae-* 
érèbbefi itt fatte lièi giovine * per eésì fatte novelle 
iettarne della fua óangetwva = ritev***, tafrénefi* 
digik emmali irttìapo, oorifìderando che gli eratì*> 
dalla forami troncate Tati delle fae fperafne*** 
eh? egli m wn«» turbator < dalla quiete dicolei , 
di «ir fola ^of rebbe efler cònfolatorej e in parte 
gii venne quella fcetaaea, penfando a quanto ih- 
Seme aveva per le parale di lei fentito ; ma aveva 
poi potuta eómpreftdeft di non effer perjutt&ciò' 
fuor di quella grazia y a cui fola effo afpirava ognora' 
cfefpimva. Sicché permeglio di qaeuo accertata , 
e moftrarle" infanto , che per torre faftidj a lei » 
non curava a ai medetìmo d' «ecrefeere difagj e 
«apacci, difpofe di da*e altrui a divedere d* aff- 
dar per voto in pellegrinaggio a San Jacomo di 
Gallala . Perciocché egli fi - pensava * dallo inten- 
de** fe colei per 1« lua- terkanama feftlifle alcu- 
na paffìone o fib ? ccaiafcère i 1 ella lo aWafle , o 
altrimenti ; onde acconciate le oofe fue , e difpo- 
flone , come pareva riti hiederfi a chi ha da en* 
trafe : in iunghifluni viaggi r un gfef r*> irti abito di 
pellegrino, fon* 1 altra compagnia, da' parenti, # 
dagli amici raeftifTvmt di hai* rimali , ufeendò dal- 
Jaróttìt fi tolfe . Mm fu firrril partenza -fentà gra- 
ve rro/ìt, e dolore di Gangenova atftors \ la quale 
e spartito giovine ,tf dell'amor di lui era tan- 
to fifa timida divewtftta, quanto* pareva d'ogni fi- 
niftw) accidente , che a quello Mal incontrar pò* 
tdìt , bi 'fola effe* ne l'originai cagióne , per le 
panale >efefefla gli m&ndb a dire , ma non fi pen- 
sando già , che lo poteflero fofpigwre a eotart fi- 
ne * Non s'era di* troppo fpazio difcoftftto dalla 
% * P 4 terra 



#ri"a Inolila *; drtj iwK tfarpo^r'deJrSofe gufici* 
tQ fuQTÌktWift;;Wa»wi^ iftratì&, >*m& ivi sella fri» 
va piìhvkift'i ijjots-i catttanwftfe afcofto il bondo- 
jaè, I4 ichi^v*#a $ '1 . capello.. 4$l Aio pellcgrinagt- 
gk>< , t^ando, ^;fudii Arajfpi; lotto. , jiicde> volta 
^ietro, e, fece ù 7 che fjel ferwfi delle poste r 
kpnoic'mo rientrò m Siena , e drittamente àl^ al- 
bergo diuna fua balia fé n'andò, a cui_iòia:*ve~ 
v* GgJr^tKi ^pmumeato tutto l' incero dai \fiio 
fcgrcfcpt, è.wi-i quanto era rnèftjeri 'fatto prov- 
Y^dimento • -Aveva Ippolito verfo. la Ghieia di 
& : Lorenzo una comifcoda cafiftta con un poco .tf 
qrfco," e dell'uno, e delibi tra fattone ultimo do- 
no a colei ? da cuit fu allattato , flava in amore 
verfo. di lui Tempre , oual eifcr poflk be&tgmtfW 
ma madre . Accajifa.al quaiotfto .e cafetja tene* 
va un molto bello e diìetttvol giardino la anidre 
dell' amata giovane , dove infieóie colle figliuole 
era contatta di andare talvolta a ricrear fi: e nel- 
la tfagio&e che rifcdkW/&fia v e fiorifcpno gli ai- 
beri , vi fi fermava p^r.oftn.bsevc fpazio conti- 
ntt^metite-. Si pemfc IVirmatnerato giovine di-pc* 
ter per quefta via , r feruaak:^a;foipizione di chi- 
unque fotte alla. guardia diGangenova, avere af- 
fai deliro modo* vedendola talvolta *e^ parlando- 
le*, divenire a *quakhe buon fine .dell' intendimeli*- 
tojfuo, :Perlaqual.CQÌa tutto il nato dì , non al- 
trimenti che .uno te più notturni ! augelli > in ca- 
mera, fi flava rincrùufo;'. Nè^uindi ufeiva mai , 
fé non poi colà .verfo" la fera , anzi vetfo la not-- 
teofcyra, e allora eflo aggrappando aduoo,afiài 
elevato muro, indi nel giardino dell' amata don- 
na fi calava , nel quale , tra. 1' altre divede pian* 
t#, era un moro gelfa grappi affai, e bello i che 
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c*n tmo fc'.-ftwi riparli ì&ù-jfakrattft Ja &&+ 

ftra dèlia cto#%jadfiipl*r1ay3;j, ,;doKe .:lfr'i*ac|fe 4} 
Gaggfivm . foia £pnjfii„ xqh^ idelljVaJge ; figli* 
minorata > ovvero, piti difetta*/, ìflfftVfc .di dorjftU 
re • S' «#«va tprefg Ippdifo, lau/u&itwza Jirjiojttcf 
top* il detto jgelfo , ftan^itó^ttìtt^XY.egliat^ * 
vedere» .*;.oflerva?e c&.die f fiìfi&£fle 'orti diceffe 
della cafe vicina , e oltre agliialtri dalla madre.* 
e dalia .(u*idolciJ05pi^ figlbiQifcc:; .-uè alw.pfr . p& 
teHùpct ,^ieic©8Ì -ricette ad-neeeOaf^* «feppft 
cejmprsnderft v -che , toàoar . pjpteflfei in,i pjtièt fct de'. 
eaQ ^jp^-fc-non/che Gaegtó»v^ - la ixwtrina -ael- 
tofpwpiar del Sole, fé- ri jw$at?a ad innaffiar cer- 
ti beUiflimi tftfti.di gigli e^ViVioJe ^^il-b^l- 
cme>.rpofati »;cbe nel-giardino: guardava .-, Donde 
eUa fi prendeva ancor» imolto; diletto, cO&Jìk vo- 
ci e alti g?azjoG di chiainare a sé un. candelina.* 
errili' ibidófrs' av^va . diluviti gel fo allevato V: e 
qon fuoi.nj^di avvezzato) iatfno a vokrl* aljaiì-. 
ntflra in feao, econ.eflo ^fajpeva.feraprera&i mol- 
ta fella . Ma .avvenendo quefte cofe nell'ora ap- 
punto .che ad Ippolito era fiessa. di là partirli , 
egli non poteva con v,erumiìcwezza di sé, a di 
leJU teqta'r cofa che huqna per lui dovefle riufei^ 
iq , perciò fìavafi in tal guifa tuttavia miglior 
ventura, attendendo , . frattanto . di quelle: pafcendpfi 
ohe ayer poteva . Né- in rqweftpr mentre; 30i3>jca. 
mancava di far gir talvolta la &a?baHa; con pron- 
ta cagioni in caia dell'amata vicina .j la quale -,. 
fatta ormai, domeftica e, di cafa, con- tutte fap^va 
molto bene ad ogni agio,, <?he. le yewflfe.cU par- 
lare da sé elei con Gange r^o va ^ n^eteeriainf ragion 
narnento d'Ippolito, e moft ra rie ,di t quale amore 
ei. Taveffe %w$a Temprerai , $ Qhe,ajp>a^ la do T . 

vefle 



vefife perpetuamente .Diche vedendo dia a^fem^ 
bianti prenderà daU* giovante non piocml piace- 
re 9 factevafi tintavi» pia abititi tettando e toc- 
cando dove- la troVKfiTe colmammo verfo di quél» 
Io . E ella come coki , * cui -era fofteitteate caw* 
di udir parJat ; di coiài ^ «tfc» vimamentt gli ftavJ 
ftolpito nella mente, e^d* veder fe intefcder cofe 
poteva di nuovo deli» fffrpdlegriiiazbiie;, un dì 
tra. gli ^ltri, tentando còlei y moftrò dì not* -dar 
troppa fede a qaanto db gliene ragionava , alte- 
rando che fé quettd ftfiV ve» flato ,< ch'ella d*Ip-> 
polito aSèrirtaVa * egli ^ fi farebbe psrótfe * « 
da lei per tariti fpaty di terra e di hwediiòngA- 
to^fiecéfcte fatto aveva « Allora alla btiotta nu- 
trice parve di poter mettere un piede più innaa- 
zi 4 dicendo che il fuo nobile allevato era alla gio- 
vane più da vicina v ch'ella peravventtfra non ft 
penfaVa , * chc & lei vedrebbe una volta- davanti , 
quando fe lo fperaffe meno v e n^n potendo tra 
quefte due preceder le parole quel «gtortto più di- 
tte , t omoflì -la balia a porger non legger ^otf~ 
fotti* al fito diletta 'prigioniero , con dire a lui' 
de' modi tenuti cpxl Al da Gangenova , e de' fc- 
gndli che apparivano nei volto di quel)», quan- 
do & lui le veniva & favellate . Onde eflfc com- 
portando con pii franchete di cuoner quella (ba 
carette il giorno , non fi rimaneva di andate la- 
nette a for l'afcolte attorno alfa rocca , dove gli 
era- tenuti tacohiufo il tao caro e dolce teforo ; 
né pfr&ò» fo »non brevi ffiaao fpatio, che gK parve 
effe%K fatto affai buono apparecchiamento, e per 
doveri entrar dentri a godere. Perciocché, tra 
Pattre , una nòtte , eh' eflb vigilante nei giardino 
fi dimoiava •, non pa&ta appena lar mczzn di * 
* : quella, 
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quella , : femé òhe Cóttmòlta fretta era dalla ftradai 
to madre idi Gan^enova chiamata , per dover andare 
pTefliffitnamcnte alla mogMe del fratello di lei , 
che ibprft> partoi fi -giovava , e poco appreffo fetttì 
eh? ete> nValotìò alla ^cognata di volo , rimanendo 
la figliuola vettzofa & doraik nel Ietto fola . Ot 
quefti awifando che gitìnfó forte quell'ora da lui 
tanto biarwita-v qvratì(feegft pot effe fare certiffi- 
ma prova dell' amore di Gangenova y talché da 
ìui non H dovette afpettar di quel : tempo più op- 
portuno tempo : corfe di fìibito Cól penderò allo 
Itile $h' ei-- tener doveflfe s per àovcr fare fuor d'ora 
affacciar Gangenoua ; • a) quale effetto , fenza mol- 
to cercare v prc fé partilo- ponto molto, e atto (fi 
turbare il ripofo<del cotanto da lei- amato carde- 
lino r fperando certo 4>V effa 4 per sì fatto acci» 
dente dal fonno rifvegliata , doveffe incontanente 
oltre alla flncftva correre, per cercarne le cagioni. 
Così-diftafcando Ippolito Mbero , dòtfe TaugelK- 
no ad agio fi pofava, tentò di farlo ftridere , fé 
non cantare •; Ma ciò 1 no» so come, non gli va- 
lendo», , vi- montò fiffc i taflohè quella difagiò r t 
ifpavetttò di maniera che fuggito in un altro al- 
bero vicino -, moffe così mefti lai , e sì dolenti 
note , che fece la fua cara padrona rifeuoter dal 
formo ; la quale di lui forte 'temendo , trattafi 
immantinente dalle mòrbide piume , alla fineftra 
ù drizza -, con un femplice velo folamente fopra 
il fuo candido pettti V e co' biondi capelli , ben- 
ché fuor d* ordirne 4 pure in vago órdrne ripofti . 
E cosi mentre Sfitte -piena di foMecitoaime cerca- 
va di vedete ' qàaì èYude* fiera , clftTaftro avel- 
ie voluto dar morte al fpo sì caramente nudrito 
uccellino f victe-cglòi^c^-nort tafrdòcon pietofil 
\« ■ faccia 



faccia a fcopr^rfele di;^ J feiiacrQ.:tra , mt3DÌ^ jè'tra- 
le frondi ,, pye-cgli % mJiiPf* delL.caitfciJncL^ea 
pomato, né però a fe^re /ii tx*ri* {net &ogm 
(dubbio e fpavento ,,, p§J .quak. di- giito Qm&ia. ia 
yedeva , alci cotì/oafli eccoti .e* dofclncctìt. . &. . 
oendo: Non -prender ^apÀ preedsr *. Gahgedova* . 
unico conformo dei mia jtriftoj.fbto * alena dolor?. 
o paura del tuo aqpàtg at^dk^o,, cht$gii jote* 
mente dopo brey$ .dif4gip avuta, flafli ialvo- eli* 
curo : ma ben 'prendati* ^ftringati - pietkidel tud 
amanfe e fervo, del lUQjpprfito. Saracuilf oltre 
ad oghi fervo, e amante c<ftUQtffimo\a. te y C fé* 
cjeliffimo/, il guai osamente * jSccogtfì peniar ja 
potevi effere a que(£ofàvin iemotiflàn^ partir: del 
mondo pellegriiiaQdo « £jforfÉ fuori ckl mortale 
pellegrinaggio-: -cpsi.^ ibto ; fempis rvkmo: a te 
dal dì , che; fece -villa a tutti di -andarli wia per 
lunghiffimo canunino. Ma nàquatìtjinque io coir* 
dotto mi foffi della tèrra „agli ultimi confini, .fen> 
za mai pofar le ftanche membra* qoo avrei pqr 
rò potuto giammai ri ipovere fol uno de', minimi 
miei ^enfieri dalla cohtfrppfefcione di, te, , f griffi- 
ma vita mia j Cicche ,da.fodi jritquà iCollUnima* 
come col corpo , fon flato fempre (aldo ja^e vi- 
cino, dimorandoci)! inquffta miattfet|» ràcebijr-.. 
fo il giorno Xi e joUff all;a 'mrà fife^una..*Uesa- < , 
trice., foor dell* notizia- di. qualuMue:.pò:fQna.r . 
e la notte appiè di quitta tua firtfftr** ,iatto iì ., 
tetto ftandorai à\ quefti fronzuti rs^tni \>Mi? JWftU . » 
ora mi puoi vedere., dove folp jpafceyàmf talvoU, : , 
ta della viltà tua 4ofei(fitga, ^»do:aw*Wif?#?v r;' 
ha' tu ,j( n£ unico ^ì<^^^ A 

fioriti tedi 9 e»>a chiamare ;9 tuojvqzaof^ <ft5d$)p> / 
no. Mentre da W saettava pjus jWqftb^atf**?. 

^ * * JFJ* 
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ipiS d?fcgto«y**he ^vctf^c^À fntfite'a quella ; 
chetai ipwftnW l*lttfei buòna Ventura y «còme fpè- 
'WTJiUtetf^W- fatte ^Mi^-tìià : rrtadne'ìn quéi? 
ota:s J * ri^tó^à^ètt^itìcnto del così : fpaventar 
•J^^ugftyiiWV^tìòfórtimè^etto, piiittèftcy efie tua 
^©Mtetate^o^rà vlfe? ha 'vM'óf&rfòiiifàmi . Ni 
-<iaT»e ^efr;tóuìl •àltrfeTÌ|uiiWò èra cotanto in sj v^- 
•ra attefo^eftò^térrJ^-j-'^fenon- per •poterti' coà 
qijetT^^éidr^iiri'itìi^rftO'/ the rhi ^ftalffe ^arhore 1 , 
< \& tx m^à\i\^ $&bfÀm alfine ^uaK arigòfcje; 
^.qtr^i»litórtori^^ J à1^ii-dicontihud foftenu;} dén^ 
<*to>: il 3eùofW y M* v qtìéJ i tfl-' che t ' fòpf a' ogni utt^na 
TOrtfetUWJ vprfftcédi ^u'éfti occhi; E 1 óra f^rei pre- 
t&ó'^ì^m^^^iAfè^mÀttì'y fé 4a : rnahiera' fola 
:delta >frit& mia y ; che°ib >f t ?:: hò ) cori paròle apr/èna 
-trafcarfot-tófèr ftìferja^a ] pèr tuo artfàre,-non'.teriè 
^ottfffe^tìi^gièri^^ar'tìia' for*aTecfe affai "drqùfrfp. 
te flagriate fttfjrffl fcer *rheìfpargèr. fi pétórTero', 
e tra^tóat^'tw^tfrcofpètto, Muovati dui*- 
qoe itell^itekTKyV cHkl.riffifrìa-giovi»e-, Alcuna mtlrt 
«edfc 'e<: l dnfpflffi6rife[;«- di tanto behigria imi Ci' e 
triifèrió^di(^5; : qt!Mtìtd j quel raro giudi-zio, che 1 in- 
femfe.^ltó fti&AftV'bèìktte'tuei** te nii flfirf- 
feto* ti : <fett#à nel -tutif fctfcré . E ih qfrefto rad- 
do'ifirtó «iWpofè ^- fu^ ragionahiento , attendere- 
mo rifpóft'à ; <ìòr><qUél aefideriò maggiore che* 
J cofe» più brancate fift^rW 'altro uòmo giamm!ai\ 
La 'giòf&ten^ Gafcgenétoìi. dall' altra gafrte ., Tfhfe 
tòil -temale* dòtofié'dél tao' caro ^nimalgtèò 2 ;écà 
foptfc «il giardino fap^arfa , fi fehtì in tond flténtfe 
<a\fa$tìfàx>rifa ( ^e { tòle>ftitnt voói deHanoy#t$ 
pefrfena /tìfcitjpifeòra Trfe quotami fe^ùgUe'Wòndi;; 
da moko rttag^ior firrfóre-è dolor* ingombrata ri 
jjetto» j fiWhè ìrft marmando ; ^uafiivérei forteto *fè 
r; favo- 
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favole raccontate dai, Bfi^dfgkuomitii tfesfcr- 
mati in piante _,_? delle] pasti* m ^t^i umani 
ritornate ,. fu. in quel prifckp ifeeptro da jirribae 
[pavènto; tutta prjeia , >e am^a^onfej^ i capelli 
incapp, trimafele la voce ,-Mcbe ^erc^y* ^r gri- 
llare , a mezzo il petto : talché non potere for- 
mar parola-, né muovere altri atfisfadi mara- 
viglia,,, e di Rix^r gnn&l&mp^tmi fi^nL Eoo- 
me che al fugarli di &*<>Y!dh.cviiy&Mimk 
vote volta; 9 tuttavia praialle. tagto. dt csftàizsi 
il mo cuore * che pare ivi fermofli , e dal. parla- 
re , che ognor meglio, amofeeva eflfj; quel;d*ffi> 
del luo Ippolito « e da ciò che le A^vfim^wcr 
già di lui, detto la balia, /atti, tuttofa ^(-feàrji^ 
jCon animo mena cofn^OTo^ affollò quanto' da 
$fle nel fuo parlare, le ven?é *acf ontfto ;;c,alfi- 
IK^ riavuta la voce e l'afcjir^.dal fetafóaflje di ini, 
del q<*le non s'ej? hi ~U\ PW® b*mlht& & 
.Mia immagine , divenne; tota ^ yed«tópfcl<>. più 
*refeute, e col penfiero -^M' p^i^k^ihqml- 
}o ;che perav ventura ella Rimato non^&'jera 5 in 
.^i. fatta guifa contuttociò a lm,ti(fofè t Miéttolt 
taijto veramente, Jppoiifom^, dhe legione, 
aejte. quale io qui tivegg^jion ila quella <;he 
JU agevolmente .«. faceva a.fireifere , quanto m'è 
caco /ano J vedenti ,,* fa[vp r & or d'ogni mia 
eftimazione, in quefto teigpq , Perciò per lama 
pootk -e mercede , pregai non ri fpi&aa* tòfto di 
quinci partimi né vogli ftijn%r <|iò saftere * per- 
che » Gapgenova grato non fija-, GtiHro l'toiór 



vecace : piacciati dunq*** ^>Bfm&tilmì ©*a > e 
.'.. " tratti . 
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vatri : cpn J>;o. . Jìra parujo a Gangeroya. d'aver 
fentita Svegliata la forala .maggiore v te c$iiaj$ ón- 
fieme pplla. HKZzana .» nell* anticamera di lei 4ir 
morava., né. ua le due cambre mai porta fichiu^ 
d$ya , ondetgm^va forte <H, non effer ivi in alt 
cyn «modo fcoperta • In queflQ. medefioao tempo 
parve ancora dal giardino a4 Ippolito fonti re. cer- 
to fcampfta&fénto $u pel.Jetfo nella camera di 
W .* e^qP^Jo.-APpreflb vepir gracidando . Ciò fi 
V*r c he Wt. y W cagnolino, cheGangenov* per 
fuo -tfaftujlo ^ppijeffo ,sè teneva? giorno e jiotte f 
fi ila va , come i naturale di tali animaletti, fo- 
pra il kttq rullando tjeqjiefto: per effer /opra le* 
gpi pofato nqn troppo {aldi v con poco &tto mo- 
vendoli, ftrideya alquante». Per la qual.cofa Ippo- 
lito, come amante pieno f di (ollecito timore, fiw 
pepdo certp ja madre ^i wleL.iiqn ^ff^re^ ip.cafii 
iri queU'ora.^fenia pieMje,penfare ^?/o*rik * 
delle quali eftl;: ave fife, ppfvtp. foipicare ,. e Jen*a 
predar purjto di fede a xnum dell', amorofe parole 
da lei yfategUj ma Vfcbens- creduto troppo ad 
Qgpi ffifpettp^che gli cadde in animo, fi rivoltò 
foJam$pte : , come a' t^^ppo fafpettofi delle cofe le 
più volte, par rfh§ avvegga * .ail* parie peggiore , 
che irj camera? di Gangava fo4kp$rfo**fi fonile 
a-fcii j 5 «he. 4i W, ffi godfflf 1 * che : pereto «Ila 
ogi# altra, rifpofta gli.>d*negaflfe:. Talché tra per 
le posole al fine da lei udite , e tra per le.cpfe 
l4<WotVq elj^ do/miva. fediti? j benne Ippolito fu» 
bi tamejite. . da ur* co$\ fredda, & grave \ gelofi» nel 
fuo enorme afferra > Éfo;*U#B^ate'.ro eflò/da' 
vitali fpirkjr.^utte le; »#i. fyori, .del, corpo , noti 
ette yigore d* poterli regger/e fulgeifp, e di su quel- 
lo come corpo mQftp , cadde in terra • Sifmarrì la 

g»9- 



%tóvaW p# lo iSpfroSvifto' caf<J ; • e <fi gteviffim* 
pfcuSà e paffióne veftne. di-àuovo «flàiitkV Ma 
tifttàVià^nott reftN^irigcddcy V;^ttfttìt(Jipeì- Jei ó 
poteva , { -ii capò fuòri •5elItt-finéft*i J ,^ i tìif bramar 
t?on f: foftiméfla voce e pietofa pia di* uftìg'Voltà If*> 
^élfòtf j"ttà egK d'ogni 1 eàerior fetrtmiÉfrtò iurte 
ftori : i nulla potevi «pèlire , nonché -a ki-rifpon* 
dere ; onde effa tó-taagjgióf foltedtt^értfopriU 
prefe-J flette in mvìiridéientO' di, *éni|K> 'j&i' volti 
tra due ^L<ii> ehe pé^léi -fer'fl i&réBt ifPquèlP 
ora . Da un canto iPrip&Vellato sfottute \'th& al 
ftìo beHb 4 Ippòlito.pòk^a^ : e : nón nftèhof la pietà 
di lui, la-^roriavattcì aigir* ol^re, per veder pu* 




«aVa'iBfe'p^àridò alfine ih sf'più pungfenti-gH 
ftitaoi^tf^moré , <&i ^itóìn di pietà 'congtahti > 
Sfeè-dtfro' #'* freno di r qualufe<y!iè altte ^iguardie^ 
drm& velocemente J i : partì* veffc il giardini*-- al 

Suaie per una ltfrnScfer ] fòÉtet* ra le -piaéque -afloM 
i Pervenire , bertÀè^rarWtiaio danjtieHi'di satft 
fòife ufatfcN &rVenìtó fl8#tfbffe per Guachi tem-i 
pt«d ttfcir 3li"flaft*iftor fdòr* delie : rtia^i eaftellarié 
ivi irioltò r p¥ój>itiqtte^ r conw^^gì ^fr ^tìfeMrétìc^* 
é •afcendofi : arìc<fra fé* '4$Àe4efiffla^&lP,idtiai& 
parte d'effe grardilWY QaivÌ^adun^ue : .fòrtó'U«àfo^ 
ro, dónde ;era caduto^ 1 \trbVÌ> l%màHtevfuó^fredA> 
e pallidore a^-ué! cfttTa lei 1 parve * nv&Pla^ 
ma trifta , fetì^X^fewflto, e fettk' i atii3fcu Péri 
ciò venendole un&*fifì*&eiftò di^*è<]*p«k>*à&2 
tby che morta &éft"|li*Wdfeffè àcfcftufè^'Ma pp 
re avendo >k* tfua dòglia Jfi8ffa^fóih& ^tite**^ 
la mvita^ Idgi^wide^^ 
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to maniera da muovere le fiere e i fafli a pietade f 
mentre còsi diceva: Oh miièro e Infelice giovane 1 
oh avverfo e fpietato accidente! qual crudo mor- 
ii* di ferpcnte velenofo , o qual maligna della t'ha 
le forze tolte e la vita al cofpettomio, e per vo- 
ler tu me (blamente vedere ? oh fpirito della* vi* 
ta mia ! ah che il mal di lui fi moltiplica in me ! 
Egli morto ^ il fuo più non fente ; aire, tapina , 
il mio convien sì Attamente foftenere : ma co-* 
me ciò fie mai potàbile? Ecco nel perder anco- 
ra di giovane si gentile 9 e sì verace amante , io 
mi ritrovo giunta a rifchio della perdita del mia. 
caro , e sì guardato onore . Or come potrò io * 
benché libera da colpa , fervar netta la fama del- 
la mia pudicizia , e la mia ottima volontà verfo 
il bene di lui ì Dove mi rivolto per a juto ? a cui 
debbo andare per configlio in avvenimento così 
grave , in partito così (caffo , come è ora il mio ? 
Mentre in quefta guifa fi tormentava la fcorata 
giovanetta , non ceffava con le pietofe mani ora 
al volto , ora a 9 polli , e quando colla fua alla boc- 
ca di quello accoftarfì , per cercare s'era in lui 
dramma ancora di fpirito , e tentare in effo quan- 
to era in lei di risvegliarlo . E pur niente di vi- 
tti facoltà in quello Temendo , foavemente alfine 
in grembo fé lo recò , non fenza bagnar di pieto- 
fe lagrime il tramortito vifo . Egli o per quelle , 
o peraltro naturai conforto, richiamati in lui gli 
fmarriti fpiriti, era già tornato nel fuo buon vi- 
gore , e fornito aveva parte delle cofe , che la- 
mentandoli erano dall' amata giovane ufcite . Per 
le quali, e per lodare in braccio di lei, prende- 
va ormai quello di confolazione , e di dolcezza , 
cke mitri fi può per si medefimo immaginate . Io 
.Ntt.Tom.IF. Q. si 
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si fatta guidi fi 4ftte&pTpf»K6M6tìt«nfc (efedra* 
geaova,, da fogu*^ tó#r*»i^ifoi%jota r ,oqpwfc 
anusBQ&iTOflnt? jal ftjajfco^ {Mgàf l«h* afibeo-qqegli 
allatq-a^Ya- » . «- 4u*ltafitiì$qigdiiib tttttor ,iz«n 

/CHPgun&ÀdfePolttBtK&ir ayrnitatig iinande idi 
«Iovcf,^ ftt^MJAR^lfo» felbv&raiiaiBat&r&pt 

^.frf* tii^\otomt«fiii^^oim(jiit<iasorkeptife 
i«ef«hiatìlb W^ljtìltta ào^Ksiurmkk fèiMtkL 

•fmtri+'Mfl 411* JtofttT&ta^faaoudtlhcfeasH- 

J*»fcj<\ «HlìfclWMari jlsdo^fimtlebiaico^ ciafooo» 
*»8»«do,, cfes^eifftrfoifoftvidy» gridai fi tmvdy* 
#fe^#ir*R&Hte ; KjwfiBlnen Jkìì foottiaitècfiiaii 

«H*ya*&afctq «fòt p$ré^««Bt8r*i3j*ÈÌDa c (ptttìiBiav,cf» 

4M r iPWBfc!t»>i£»*o* iHyt^Jtiftitótia^ aisifactf» 
SflMfHtasM'^dJwh, «mi i»tafepattfaifl?ùcti 

ft»iÌ9«t"\"i8^(b*P« fehjEStehlf tótò 'dokàubacìirals 
«08% rèfo&ttfiD Sfatti? fucjfewravéao vròriàit 
**rfea«nwfilWO#nÌ3«««d ébttt»àb,i*ÌMn?(%ifl?ndr» 
SÌM&HÌjjfc?ijio6*tìten*>qdÌ ì»mi«fttò& £ fecéfrf» 

^♦«slorin^tìafei^AhiMoaaèxj .ondai eHaatwt* 

«a.nD^wek .tltàri^itc.C'.-quriiicko feaatrffóséit 
-ib s p .cagw- 



ieoipck^'tOffgfiiìiafWitì^tti ^ tttò'4i 4kpi { tiri^-t 
iig^ipro>Aie tipetti j^e^telkidk ai^ftrénfcvòli 
jnsitiamat «afcwfitp^iiaftJ^^fcitóete^^^i 'fitte 

liei sforni gitt&àr<y* f t! ^I^(5Wo r^tffeba^ n are noh 

laonde èli d{0nalte^afltenfftta fifiii&# /m£ «& 
martire^ erficcSte^teh^^feflB ègflP\r^teeri- 

fàfcnifc, ailobfièNwàl^Icy^ttc^a à*ft<fe ^Migcn^ 
anatri* ^rctìtì^iff^a^oèBÌ JftitfeRfciitóitt ^o jft^ 

$ t& kdame&*l dfcfbm"] arrògi ; Q^Vlta^&éjfc 
<ffi GanpfttoyaP*fetta f fe iMt^i&cg^^ All^^uÉ^ 
dJsvwatfeinKp, sc^cittB^wIdWI tf&> ^dtìtìè^Sffe 
feoràiflefaarketffia^ V&ifitttfitfcPltap #éPgieitift$ 
ribadiate ^jaMt#jji|feretf3 voteSfr ostila*^ '*£ 

aiiibitìcrv GKÌvaittM*flè ?!*totf$ GÌMgeiteéà ^ftfóè* 

&qtaigafi? atóvpfifw}àB*$$È^9 ÉctìoèGfo£ &nft* 
ttjfnterJfaattfara:, eltt^f»)«Hdo^{6i^dferri , ^kdò l f 
&bc^itóaaccrf(kff^ itvJutiic!<yq^I.dè f t€^f#^{Wth* 

ir.ittovaùtìadCiixiir/ mfr"à<kraimig^ ^iifce fyfema 

ttoàtòtarcìt riatto upaXotìi^ii^^s ^>w4flcib^ 
•oij^- Q> l ài- 



w 

J#teandkré^3$eO# fafeifffrtfhf > .qQabilóìte afe 




*rfe&* li corta ^któte^à ^Gràt^^ikV^agioqe 
i|*q&e , 'fuoi t&ftyWawi ;e fl^ Wsnattimti ; :*m 

feft2&H&^ugu*!$i^ft (fi"gWV# affittino* alla diletta 

^figlftbft^pparfe ^A'ctó*céW vnatemo affetto itan- 

'dcflnttttlo',. ricerca va ^a tei } : onde ipta /cttutai* 

tji VWsì; fatta novità '',*:«tWt puf iiarfek riteW, 

>^ffiPbùbiìa voglia dornlefldfc >T j$wky» JwtpajéHict- 

■to' falciata j> « il fimigliar^ fo^eva itoti i\altrerifi- 

gliuole. Garigetiova le di t^eVà , sé irt^ro nob;:fa- 

per la-èàgiòneV perchè fòffe co^$enimtóteì<fli 

quel a male 1 afflKÌita ; t \t altre- contavano folànwp 

te il córte 1 é^'l^efeLitìo fi foflfero'di ciò accartó . 

S?*ron chiamati aH&'cura di così (tema malattia 

i pih fcìentiàfe p^^pib fperti Medici , che alioi* 

vi aveflfe ndlaPò^tò 1 . - Da quefti 'flr veduto^ bài 

^jgrave e p^ri^Kofòv i*a non fa già quello petvé- 

^uri medicamento 5 : jfc v molti che n* adopiaflfero, 

SHftig^tp* ^are in pa¥te veruna : non -potendo effi 

ifei K, ^Mtatò agi nazione abbatterti y che ptfirifolrta 

" paura a qtt?lkV inferma fiveffe «ale inFeetónprca- 

' Ifenàias l & ^'? pth &Uim> onm* ,iicbtniK4 «fuo 

VJ AOt ^elofa : ,-^tiittl ftftdavé iceIandovProaglrm:!di 




lofi ff-'rt>fla ,'«fé^k <vt&& 'lo rpHmai^fe.poffibir 




Sci pione BargaGii. ",«4^. 

) a doverlo fuor di ogni tardanza, fere .4 
! fuo allevato: perciocché daeflò, fé piai. 
i gli caleva, fi trovato modo », onde el|a 
e almeno vedere innanzi alla fu ottùsa 
quale fentìva ornai piuttolìo giunta'cb^ 
Non s' infinfc Ippolito , udite, le. cattive, 
novelle della fua donila , d'andare, s,Iei£ quanto 
-potette prima, e fu prefo in maniera dalfkrpdo- 
for fentitone, che in fàccia ne divenne tuttocam- 
biato . Sicché provvedutoli dì ftraniero abito d> 
povero viandante j e portali alle giiancie una fin- 
ta barba j ' potè 1 trasformarfi in guìfa che. non faf- 
fe cosi per poco riconofeiuto da quelli della fua 
contrada , e maffì miìmente avendoli da tutti '. per , 
collante che monti e mari da elfi lo divideflferò. 
Dove cercate da lui, Gmofinando, alcune poche 
cafe, aquella in breve pervenne, dove era l'ama- 



0(6 • I *P6WÌ.% i <#"flir>2 



ScygiQjNj! f mffi, «47 



-10&Cfctflinpor$aitetkHan^ } 

~hqà)R* xtólVikiméd^aàbrt mkndhiqnèihpd'avéjfe 
9 a t t4irtAo|«c AfiadinOT^xhiil iw$n fpc«^3lm(xn)«* 

J&civùsA & <jttt#o c ftmy9b atei trotam l&f catti , 
l£fcfe*Jlra. ptetnsiKtoà ^tadfe V «atrébbè^nn <3aa* 
-flMOKft) alcbrdogJioqjrpirifB jfctttàd3!c&IÌua<?mo* 

-fffthr* fogni tafc fóafpkrffci/ ^iqaaftì&bitfeaienie 
-ttòl partir lui , divifèfi Ida; lei ^ faiwo + ctcrmi- 
-SìIcj il a; iua vita . Non era Igpòlito idifcèfò ^appBna 
flal&idtuna parte della caf*v j pchefentì Tufcito>4e- 
imtfi il pianto grande , e i lamenti dal paventi', 
dbriteUa madre . Onde aggiuntoli pefo ai grave Jo- 
-Jercv eh' ei, portava , potè bene a glieli' ora reo- 
décri ragione per provare, che prreftrema doglia, 
jgoine fi dice avvenire,; né per eft rema allegrezza 
4'd*8rno,in un momento, non fi muore ? riavendo 
foitó» aooora '^vedere l'ultime efequieóidellk ama- 
itlfifoàj giovane'* potette parimenteikfciai; eli sé 
r «iteoeffimpio , cl\e radiflime volte; awicaenth' ei 
4r^ tight o s' invecchi tip gran datóre*. cPbxioo 
cCtó^ion. tornando if polito altramente afclaofua ba- 
àityiì e; ben fi cibando d*^ altro cibori 2he diriafpuì 
Aofyihtgrlmp pilette coef a(pe$euid©i$l cagliente 
^i*o^l perj godere iQMamto^ pcttnaoibìpiài^ì-quel 
^oleato Spetta iuBive&irmJièra/ialijaQad^rTe^ 
jteffpcivQE @adgcnwàiQèlx^f^J^unq,3fi4àoBile% 
Àwwritì punpa^ è [gài attdwxaknre* tè gùuMktife 
jft^ran^iv^giamì f «téHéaaèop chaqaèfe inìa 
jbfrfftfà} i'fin»oéip^itófli c ^sojn/ UinqoiiiCQrfeaà|» 
predo non picciolo della città^oprir^LictiarbLn» 

me delle bellezze, e delle virtù di così fatta don* 
-o VC zella • 



lictf^. oiIw»litóii4al- primo ^^^ cataletto di 
.cafoj^lreftitdfri^nF gli ^ri. battenti, con un tor- 
4rcIna c iaQdtfepiàbnìdim fcjfegiiì;, fin dove era por- 
-4rat^^nffem^r^rqiicl}3t xaaMxiJaahdo accanto , e 
i^ìusbaiiiÌB^ i^MMcLciKhÌ9J<9ueBa . ìnguardando 9 che 
, awàfitìi rwrcoii rtak> do*m* , <fttffp Ja bara , cò- 
-ane) andddHfcra 'fdfc* itttCfttranftq .Sbraito il 
-cmipa>LàlIteICbs<£»iit( SbnFfapcc^oiial Jinanumca- 
^loiflteltìooa^tdqtóSritmteni^^c fama< quella fat- 
sicaloActófdIcnpitìiV ^idfttirpoltó dentro:, echm- 
-faneoii grattai iaJpiiid ;f,àl fchìmfcr f dd]ai(juakifer- 
fir^^£a(KijlpbhtDliq^fui^fptó(ì , fiifairò$fiiifit~ 

e woriii^fefiÉiciflt©ffifLà .qiplbai^g wdoh| Ua'tftmi 
••oblanon^fe ejfcnp ii^ripif^rih^Coorrt^bh^ittUncb 
-oo» mor^àteigliaB itfcaio |j<ftil^ 4*f foo? ,j jedb eranat- 
r oà%ttb Erfl-jirilirBqrejrfonpèWcriffabq qaivÉsfpifafo 
£offia^olppoHt9ifSanf iòti ?f sàtàata, tioéaifi pilota 
qb^j^^di^^cneiìarSi(Gb»(Bno Cnlidi^. '®pai- 
•ftdfifi (Uijòi^iùpcófltanenle 'likieteiore-iopciB tot**» fe 
éeitffii ^iB3birBMt©ra T iiW|)ffiraé)pcp y«DHg^tfciTÌfl$tìi 
iU<firaroiwroenfai£t^fdi 
-aoqudfc «^dofoé» s^erg già iridaitwijft po^pJ<g0a&. 
-diffiniaJà éidomw^>xomif)^ Ju^Hin^tchenei^^ 
iin Siena s<E fattii jdai^arifotobpiafttt gratta ^ f^pta 
ii tjuwtìb igiofcfarcpfWtaa) venfofluit ^adigMg^iqle 
ie.fiùfipiétqfdi ocicare^ atei flap tafebagtasijfeiofr p$. 
Ite8e%/.'ooajiiiiivrrfelemi^zi^di ciaitqléeqfcribftei» 
ijleclPleA^te^pecjéli^cidèfitÉ^vaflfs^fihtì) spvó{ik£ 
{(iataaig di :conJcf*iaitotfD rdegls zmqicnq tàbmtt 
àie spaiti cpégUMtfbb ( * <^$r^rktanfi;<fegJi 
«gBnrìvÌLcroptiidjnQtie^ 

fl^cfimòuftpotafO^^rij r-bS o : oh:/tq p-m >: v f 
• filbv Jfo- 




f win 



ubriaci olteup fjf ^yy'jUi^^nf^aìjcbn^ìimvi r yr 
f oiJ3Ìbni 3 isnfcnni oT/ikLiiì , sTi , rr h;q omoig I: 
é obno:*l> 3 toiifr ?fìWffiBi:5{5;&** itfb fiX rt 3 > 

tìb jup 3<- <-•! «-f n'-.inu-l -fi3Lur/iL i: : -3 3 t Sfamiti 

ivi [Afip-c »; » ^i n$!l%^f\r%«|& m §a$j 
«itìicftiiiumiw tWMpfc ^an^bi^iMi^gJI^vflgji 
«tutti tólicattWa r d<f c^upij H ^{«^^op(^ f i»ogp9 
*&jbelinata 9 i che <oè dmtyq&olecm^tofioffl 

Jvétoì, irebbe, foA pòchi jfr*kfe$tafFo,\ un^g^f 

■wpfoidi-.nQoiU pattuir difoeffhy fitf*«Wt«f*ol!PV' 
idtkardj (vegliata. e alto ingfg&o^ frsfsa* jfagfttf 
li^gudra. ,• qtiantp ^lira, itiai /rfc^ll*; fu^ifq^^ 
4j^i«cya li Jiotoinavft . Era colj^ più, va^a^pg- 
ariil a' diciotto, che a' ledici degli anpi Ìixqjl :\n£ 
jtaeòra pareva ^ qua) fé ne fofie la cagione /che 
f tfc[i<Juelli 9 a cui ne toccava la cura e'1 pefo , fi 
Genette ragtonament(> 9 o fi mo velie penfiero di 
.«tacitarla a perfona • Onde ella moffa non <pur 
idaU» / fua < vivace t calda età* ma naoltopjìj <&go 
lardilo e<de&> fpitito $ che ognora ,pi^ .yigc^piiì 
ricopriva in>ileJ> , non fi rimaneva gi^ idi utili, 
do^o alcuna oberiti* data a 1 fooi delicati lavori., 
crr0Kno ì giorni fojegp*» o di fefta, ferrala tujtu 
-&Jb lift carperà , ndìp paniera che far fi. vede jja 
-tawiteipuJceU* X* tigniti k BWi occupar &* a di^pffi 




Sgufrmi&ttTìml^ miufktofàmt «o&«$ft«èva à 




^«ft£conoqnd 1 cHim%>i ^b^jfoFllBte ptàéfiP- 
oi ■ - re, 



Scarto** Ba^«*d¥i. *Jf 

re , rimirando jint^ntjinjeme^cfy ^quelle band* 
il giorno paffafle «andando innanzi e indietro , 
fenxa efler kf a#^rfiHft «iaf vediti ? fecondo è 
tifane 9 « già divenuta ftrettiffima legge qui da 
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iftvfcftttè' die fi*ljli 'altri- Jtovmi be«i^ fe feggii- 
%tis ^ 8*'caftf4! lèi' pafla*afto> titopjiifc vate 
rgiiene^&férfé *à fua tfefttttra davantiriifcqGìdenii 
^vagfi^a 1 le £a*eVa, di leggiadria*, * f di gitoti, 
•che 'fttfza paragóne fbpfavvantafle qualttnqfen*}* 
•tro **®?vèfle veduto atttlitfè , -o tfaibattar ghtftÙMaà. 
rEt# éMWtf^tò ^uefti Allatti Riuiattto tyl ptltefcft 
f xhióm>/Mfy* < è rifiata , tbé^akéi^mÉm^bgli 
*aftóWiJ#a' tl ,tto> il capo* febe 'Pan^ltoiefwiiticfìà) 
tdHtttf 'nétte' i"Mi ifògnétatt tìobififJlrfndS ^ftfcquiivfe- 
^tìU «Sf^agl^ il fedarvettè 'Utyei '.fpeaiaterr««m- 
^^a^. n A^^^tkitique piò Vokt >dv iìopìl^è- 







$»»»<} è^tìrt :, fo*ka**tìdfwb «flètta afc*po«*>ama- 
.«a*. to 



25* N o v e i t e ? i ; 

to oggetto , e molto più fceffa del Confucio vg* 
àiva {limolata , jjofti quali in tutto da banda *i 
faci finiffimi lavorila correre all'ùfata gelofia l 
t qui (opra le braccia poftafi dimorava afpettaji* 
io di vedere il fuo Ricciardo , diluì fatta ormai* 
ferrea fapefne il perchè , fortemente gelofa . Da 
Stretto le incontrava, che vedendo quello talvolta 
per ventura , / fentiva fuor di termine accrefeeré 
in sé le fiamme , che per lui nel cuore accefe 
portava ; e non lo' veggendo , il che era forfè le 
più volte, diveniva oltfemodo nimica disèftefla, 
d'Amore , di fortuna , e di lui medefimo doJevafi, 
come d'ingrato e difeortefe , acerbi Almamente < 
Ma poi nel confederar pur ella, alquanto ripofafa 
meglio la cofa , non le parendo. eh' eflà riè di sé 
poteffe ragionevolmente dolerli, che aveva. collie 
cato l'amor fuo in così meritevol perfonaj né di 
lui , non fapendo egli nulla ancor di tal fuo amo- 
re : della fua fortuna , e d'Amore feguiva d'ari-' 
darfi ognora forte lamentando . Quindi tofto ria- 
fceva ftella mente della innamorata giovane un 
.penfiero tutto caldo e foeofo , che d'ogni cancel-. 
-Jò di continenza e di fofferenza tirandola fuori , 
la conduceva a voler venire per qualunque via a 
capo di quefto fuo àefio, volgendoli Iper la niéi* 
te tìuèlle giovani donne , che tutto il ;dorx*Q $ 
fiumano di fare , e fanno il medefimp 4i quello 
ch'efla fi proponeva di voler fare : e quelle ap* 
preffo proponendòfi avanti , le quali *ofe mote 
più ardite, e meno lecite affai 1 hanno voluto wè. 
care ad effetto , per hón, venir meno f e perire . 
acerbe: e che all'amante non è difficile giammai" 
*nprefa venmà . Ma^ non sì tofto T.aveva ptefo! 
P# addoflb fimil penfiero , che. Mùn» fw^ 



S <j ur i o n kj&A 9 q-à gi i . i;: 



«tfe ap*tt>cnJh 'tócurttjibda ancora' ndA^hsi <&tijgé& 
-fedi (tié atatorofa ^ r i $ft» ia^pnfc * e per lfcgfejfe>4( 
«Àintiw ji Is dee ;&ntóytnce(. Marne a tal termìMi 
jla f te^fiijpubff%barndipeiycìufe * poiché Wftefli 
4^in»kdctb ^ e Ora?» I accidènte f ) ti recidi > fòwt 
$fo&eòfyefr1kqf : <metimc^xtorre 'non ti vuoP^k 
-fcofiàté Slubimtde^o ^bWognitpoiv Ptfnm&t 
*d ogilfkfco 5:lil aio bód dCqr^emeÌ4)ifio 9 b>cg!M 
4larr«8»«igovepntto^<)3piùttùfta f dapafrM)iìe tra£ 
fmtatn/jpnBjdb fateiev Scegli è Còfa ragionevole * 
pwitài qpinrò. v dubitai e t Ricciardo tua 4 ' così 
4ifeeta ^tfavio^ coipe e^lsJ è quello , <P aprire y f 
jtf chm^rrglieoenawroeit y Scegli il contraria ri 
faide} DdrideoiU kit purè accennarlo , e dal tua 
p ttòfecj Jiaà jfiaora}lj ultima radice ! a;dkadicarb: fo* 
giiehdo gli/argokirati j, icglicfempi f che»pur ed- 
volta ii:iboaoftitf[ in. ciò fidati configlieli. Tu 
vorrcfti^/qpalc £ Ca fimtl toa aec&fa voglia f -reg 
e*fta *l idcfiato; compimento « Ma fé dòi ^psi^ 
che Bbnjphie^rJiit chi. foJo. vjedi arvqrrienfiourafi&tì 
cabaliti «ènd^ti[ cobtenta * :fehcOJ ispppaiiol ?niT3l 
tonte yjtwn batteria ,i * eithwrpjgafli dthfigwifeatf 
k&HSiqe^ìài^mazflDo.idellel (fauni riidhfib»Ì3ftrog& 
gflldofyMaiitietildti r» maaceq ehe^ndftnjn^rgac&f) 
jÀftkoi^àinisfe^ftjiJttHi moendgj^lte 
l^ftrtngbbvaróiivi^pBfi «rqlemfe itiufl 
lfiiIjadj!jQgiiarki.qSQuo^riTfe adiiS^iwr^ An^itàbc^ 
&te&i) ciiiqciòjiaiD'brilja^ aggk$afrni&fe<^]^ 
4Hffti[ lobnr>ia©iitóc ^ascong y rcocofi ifolpw attronco 
JHgfttd Mdnl-tt pttru^fe(jà^krpoàb&v€Cilte)iiI^-a 
Ubto^ *Tty&*éìwp aitò iigaléfinpij : Staivi ip 
d^(^^rTtt^H f àbtBaiijpap]a)fiimida jvówoéipjafla^i 
I^iìCCgtfaró^ duaopp 1* uoaoj&rtcìlkrfogwh, f é§ 
VtiUoàiKmpgtf^ 

à si 



S<tf ftl OLII* £*ftrG<* 411 1. £$£ 

4^toft> igì|n4fendtlBoli©itd>c%rfWDltf «Amarai élm 
Kojfc 1! \mq » tegame 4 «&* i' parrai duro Aò- 
ftfi& fiutai * teKuJtii .\s»ga^mdiemi) al rivoltare. 

W*& <&kovlfe (dÌ¥fft&>flK>|ltti$Tfi voglio feaaa/!«^ 

tailfócoia^ctòitekiWÈC^f^^fcLvì the tdbtyigo ha 
$$h iindàVqra;fino^)iptìrqcon(a)«mo ^ ' oit] jiqr-ì od»- 
pQ^^ebrprn^^dlàl^jàaopeiarc? Dunqucsamct 
Jtatt vpwn priritìfftóì e o««;($wbnaeritti]QpifeV<Hfej 



faggtebddl Variimns^w^ ma ichesflebba fer io » 
feldiydf&iffató) Ja- J^eKctóJra{i^tm>rtdft,^ueila t 
che daHaarfegipiipTJBÙ tefii pdÌTario§tavii$ cosà 1* 
fc^figl^^wwnr nel < grani peWkoodbàmor* ^c a 
gwfi* ^J f ^«witìetìaj:f«aiaLaétóliaiTitìu 
Épi^ta, in&Jtc&lirrfit > <&' p&qcoiwai^Bafei itemi** 
i^a£iuo&no^9ttd^4>en;àè)méd€£a^ià 'quale deli 
tarinUcirtìRBQttoo teglie ydoireflfo piagando delfina 
ta.jiwpàr&i t&iffii ceni p*vl ^irmmtDt.f or tt& 
^idieicdOnbrè] fdpr^Jei fi Iftarran, ognora^ premàW 
d&ngtjpìniàineatfe poautmf m JsU tettici pfofadfe 
^koloiàccrall^ (gkrtne tfiimcavJes^ifmHaAr) ai* 

^pdfeàf^nniè cjiiarffliishe arrn^oupZperdoif^QiI^^lbtr 
pai^c^^ràagwgg* 4iiji6irira|rirc (importo $&&&> 
cocftittifi delfici) npxcai f grama Kejfcdic^andol 11 itoup 
^^Hddtoo\^dSi^^i£^i^^antq àfclnfitt ctfl8ft[ 

*9 Àckopkfl0@vi ibEmiM^iiiDquBBidi , ì-fiiccftr^ «4g& 
gè, f img(tfldltmii6iccaBu, ( [ nwotrib delojCanggrctaty! 

iz ti 



J 5* NÒVELI/E 01-' 

tU per ogni parte le fin 

trionfi . NeHa quale fta f 

re , che io' vi dia 'appe: 

tempre fofle la liberta,' 

chi voleva , il godere tai 

no fi- potette , ni ih ai 

neralmentc da ogni 'per 

quefti tre ultimi SPcSh 

fcfla e giubilo'.- Nt v dui 

non. erano pro^cnene^ 

mafchi e femmnV'aiÈatì 

quentate; anz^pft Wil 

le non tifavano il gióftt 

da- fimil ietnpp , ' t da H 

la, il martedì' fora* del ■ 

mo , cosi anca fbfftT'al 

licenziofo ; degli ah* i ,"ci 

della cena , fcnz&'atce'i 

a veruno , con 'molta fcj 

litezj.a di fua perfona , ! 

to,- un vago vifò di ras 

te la buona guardia , ci 

parcella tenuta fbffe incafa da' firoi, tìfita foleìfcaT' 

{blamente guidata- d'Amore , n'andò "ratta lì vf"- 

tino , dove Ricciardo abitava : & era cib nelltf 

iPoftierla, e ivi lì pofe ad attendere , 'che , feeoft-, 

do il cotone degli altri giovini , ' 

fera fcappar fuori, per andare a' fi 

voftque fi fatte : né troppo Abazie 
'dimorare afpertanoo, che ecco nel 
, vide ; apparire , e indi con un luto 

dentro un pignatello (come ancor \ 

za) lovidenfcire^: onde ella fubì 

mone' pur-«ol -cuore alquanto in p 
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itti r fattafi 'ànimo per sé medéfima , a'Riccbrdoi, 
liei detto abito Ravviò, incontra : e con dolce .V, 
e* pie tota maniera apprefentatafegli , si gli difle : ; . 
GentiHflimo giovane, vifia, la'voftpa buona mer*^ 
ctde, in tri aoere d'accendere alquanto col voltò > 
ijiiirihiloftro'lume,. che è fpento. Ricciardo che , 
ben liceva come umana cola è verib chiunque £ " 
finitosi àcl lume accendere il Lume, come a chi 
bà^^via fmarrita, ì'iafegnarla , rifpofe incorna*. 
nente > che molto volentieri : e a sì fatto incoa- 
laro y come perfona accorta , due e tre volte fi mix» 
(e a fquadrar dal capo ' alle piante coki , che in 
un veflire cosi leggiadro e ricco , gli s'era in quel? 
oca fatta innanzi , parendoli pur tuttavia y per 
quanto poteva V occhio difecrnere , una ben cortir 
pofla figura , e fi recava non duramente a crer 
dèce' che a quello che di fuori appariva* dovef- 
fe quel di dentro convenevolmente ri{pondere , 
e iptìi tèfe in un momento le corfero per la fan- 
tafo - rammemorandoli d'altri cafi, e d'altri fi- 
nirli a lui di notte incontrati . Di ciò gli dava 
cagione il penfare alla voce*., e all'affetto pktofo 
cadetegli era flato allora addimartdaco ; >e il .ver 
dece,, come dentro aquelmafcherino lampeggiai 
fero , quafi ardenti fteile , eli continuo verfo lui v 
dob viraciflimi occhi , e il fentir, parimente indi 
trarre cooentb e rotti foipiri ; Perete nato in. lui 
noti sb che più di difio della notizia di qua! jG. 
foflfe colei* , • che per femmina, la feorgeva , più 
prcmtótnentfe tomo da capo a rimirarla y effendo- 
giiìaie'daiei. predato l'agio tnentw Vi^ugiaya* 
«oeh(e fé umida , s'altro difetto^avefle Ig cando- . 
iav «fh^la quafi in mano -paralitica moflrava odi 
voljcr l; fecaeri*dqre , Qui jkoh temette punta Rapiti* 
.Bfop.Tom.IV. R do 
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do di tentar fuoi dilegui già fopra taleafo difpn- 
Iti , tarando deftro la mafchera , èen offerirle 
amorevolmente Tua compagnia , e richiederle do- 
ve folle in queir ora avviata , per ancWfi cosà 
foletta. Lavinella, che più dolce fuono non pò* 
teva fentire della proferta fattale dal fu Minore, 
■perchè elfo gliel' attendete , fenza ffnr patirò , 
lifpofe: Non recando, Signor mio, diragia a voi, 
a me farà gratiffima la voftra nobil compagnia, 
« a favore riputerommela , e feudo in quell'ora; 
nella quale non fono volta a gire più qua , né 
più là, che dove a voi fia in piacimento . Ma 
con quello patto intèndo d'effer' pretta a fegui- 
tarvi , fé prima vengo aflìcurata fopra la Voftra 
fede, che da voi non mi fi e ufata forza tn ma- 
niera alcuna, né tenterete di fapere quale io. mi 
fia , ne quale il mio nome , più di quello che io 
medefima mi vòglia, e non altrimenti. Non fa 
cofa niente difficile ad impetrar da Ricciardo fi- 
mili promette , nel modo che a lei piacque : e 
cosi concordi ne andarono tutti e due. alquanto 
per la Città a fpaffo, guardando e afcoltando ciò 
che di bello e d* allegro vi fi facete ; e poco do- 
p» cominciò l'uno alla nonconofeiuta compagna 
a domandare dove più l'aggradite il ritrovarli in 
quella ftagione , e che di grazia non lo. gli do- 
vette tener celato, prometto) 
fimo lo troverebbe ad ogni fi 
feppe così rifpondere , che p 

.pareva mig 
per lui più 

se,, purché 

noja , andrf 

quel luogo ; 
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rado 1 che a lui fentiffe mag§iormente piacere 4 
(parendo a Ricciardo ormai d' intender tutto aper- 
to v, al proceder di co#ei , creila per qualunque 
/cagione non poco avefle a lui rivolto l'animo , 
e che àfilY amor fuo fotte punta , con accorti ra- 
gionamenti , .fenza trqppo piùandarfi aggirando, 
la ficondufle verfo cafa di lui., e in quella con 
lei entrando in una bella camera al primo pia- 
. Ho F ebbe menata : dove fenza dimora apparec- 
chiata fu . una bella colazione di confetti , e di 
ottimi vini , (limando egli per sì fatta via di 
' cogliervi prestamente colei fenza fallo niuno , a 
^ potar giù la mafehera , e feoprendofi conofcerla 
in alcun modo ; poiché venuto fatto non gli era 
.con altre acconcie maniere tentate pure più vol- 
, te. fèco #el loro andare attorno infieme ; Così 
I2 invita prontamente a voler confortarli delcam- 
;nainato viaggio, prendendo e guft^ndo di quelle 
.confezioni, e di tutto effo cominciò a far la cre- 
denza, e, di nuovo invitolla. Rifiutò nondimeno 
iavinella cori diverfe feufe e cagioni ogni invito 
Asl Ricciardo fattple * Ma coftretta alfine da' prie- 
.gjhi caldi je continui di colui, che di comandar^ 
jfe pe^ pot,ererw e che a lei comandafie aveva el- 
la in foxflmo fervigip :^ Togliete yia di qui , difle , 
.tuttLqijefti aceefi lumi, che io non farò più or- 
jpp^^^rofa.o feprtefe yerfo tanta , e cosi fatta 
,éortefif n nwflrarvlovi . , quanto,, veramente grato 
.mi fia , e caro, tutto quello che da. voi mi yk- 
\$uf ic e.fliianto t d*fpofto ila, ij, mio cuore , e . obbli- 
;g$a Jfo .mia volontà ad ubbidirvi , e ferviryi ini 
'j^tp^quelio efie oneftajnente mi verr^ davoi cc^ 
jpa^aato. Ricciardo, porto che una tale pon af- 
^tteJfc.dòpar^p ^gli adombraffe in parte ', il pen- 
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fatò per non leggiere cftgiòfti , nondimeno fdtc- 
ictato toflk> dall\atmno <<on giovenil ardire dgai 
fófpettò -, Hralle finquì ancora fecondare di lei- il 
giacete, e far quanto ella gli chifcdèVa. Talché 
ammorzati tatti i lumi, che ardevano -biella ca- 
mera , in quella colla donna (do , t *J bujo fi 
frimafe . Ella fmafcheràtafi imrhahtinewfc ^ tno- 
ftrarrdò d' affaggiare delle varie confetture >Jttffte 
lodavi , còmi che poco he -inaogìalfe , a^pefcfc- 
do forfè cibo d'altro fàporei e pejr -ki fe^ko più 
dolce e (bave • -Non erario #àti in queftajttahie- 
/ ta , fé non breve fpazio i difiòfi giovani , con 1*' 

inotti , e coperti parlari tuttavia ÌcbeffeafcH& t 
che P tmo d' éffi , per fa* pròva *, fé véfo fofle 
quello , che dalle donne li fuol ragionare -, cioè 
clie d' àSSro parere elle fi rendano -tfir òfcuro -, che 
alfa tace non fono , coft piacevol atto all' altra 
accoftàtofi , le prefe una mano , e ibridandola per 
acconcia maniera ad amòrofa battaglia ., ella in- 
cominciò non poco- da prirfca a €Cfòtraftafcr'i : 'ft» 
però ih £uifa tuttavia , come colei che di yitfcè- 
fé non ficuraflfe . Talché a pòn "tròppo lungo, an- 
Sàre, egli franco le rirhafe al difojHà: ma quel- 
la mòftrando 'nòti alla prima caduta Vòlerfi 4à 
tutto arrendere j e.qucfti volendo inégKo 'fcò^rirc 
le fue forti prote , due o tre fiate in brétfe $*• 
zio fé k fece andar di fotto , ma con minor di- 
fóttò e cotfitehtò è fermamente <la credere ài -fi- 
xml abbattuta nirhfca -, eh' e* s^avvehifferdel fu& 
-abbattkore : effehdofi recati a combatt<tre fo^ra 
lì càrneo 'di morbidiflìmo leéto , dove La v'india-., 
fehsa però maniféftare all' arhato , e già. -ffifcb 
affrante fuo, il «proprio home;, veniva ne' "grafciofi 
TagionafiÉénti *lórò a fcòprirgìi .quanto: tempo a lui 

porta- 
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portalo aveflfe annone, e quaftto ardente;} écofttf 
Illa noli meno a lui per» darne foggio * che in $0 
per refrigera ift p^rte * s*era difpofta a voler 
tfova*6 Cor* cffojtii ? e parlargli 11*11* guifa chd 
^flb da §é per effètti intendeva < Nor* importa al 
terefente fiatare , né io già me ne rincuorerei ■ \ 
le ragioni ohd' ella cercaffe, di pfoVare il princn 
file del fuo innamoramento ; e in quanti modi 
iap^ffe dare a Ricciardo minuta racconto di tut- 
to quello , che a, lui fteffo ftiffe avvenuto , non 
pur mentre ei pattava dalla contrada di lei, poi- 
ch'ella almeno lo <?omiqcio a conqfcere; ma di 
quanto ancora dà quel ternpo iftcorjtrato .a lui fi 
frflfe netta città e fuore ;. Talché Ricciardo retta* 
Va doppiamente . frriarrito fra sé medefimQ , peri-» 
fendo alte eofe* che allora gli.fofftfo tornate 4 
memoria da perforila $ lui tanto ofeura per cono- 
feenza • Perché davafi anco agevolmente a ere* 
dere ch'ella orrtiai abbastanza tenuta fé gli fofltf 
tiafcofà , per qualunque penfierd , o piuttoffo Ca-* 
priccio di femmiina, ch'ella oberato fé l'aveATe* 
E perciò rlaccefi i lumi nella ftanza* cortie pri-» 
nia » perifavafi certo , feriza riiurf altra contefa + 
{totem chiarire fé la nuova mercanzia rifporidevi 
all'occhio così bene, come al tatto fatto aveva \ 
Ma gli venne fallito il difegnp, perocché ella ri 
era medefimamente rimeflb il finto vifo i da che 
difpifcere , e turbamento nacque nel!' animo di 
Ricciardo, tuttoché con certo fòrrìfo fo ficoprif- 
fé , mostrando ciò di ricever da lei in luogo di 
fcherzo e di giuoco t poiché dopo il poffeifo di 
'tutto teforó di lei goduto, $lla allora gli negava 
il poterne gioire cori la vjfta propria . E con 
attrite , e altre firmili forme di parole * non qcfb* 
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va cercar di pervaderla a volere apprettò cotanti 
preghi lafciarfi vedere apertamente ini faccia da 
lui, al quale effa aveva 'in voce, e in opera di- 
moftrato di che qualità d'amore effe l'amafle . 
Ma ciò non profittava nulla, che cori altrettante 
parole e argomenti , ella fi fapeva fchérmire da 
tutti i colpi, che in ciò le fofler dati; e volendo 
Ricciardo a* fuoi modi tenuti aggiunger dell' al- 
tro vigore, cori le paróle mefcolando gli effetti, 
parendogli d'efler non so dir quale , fi pofe con 
certo- che d'impeto a voler vedere aperto , con 
cui in sì fatta maniera fi fotte trovato quella not- 
te . Ma Lavinella , non l'aiutando manco le ma- 
ni e le braccia , che la lingua fatto s' avefle , 
tuttavia fé lo ributtava da dotto , ricordandogli 
la data prometta, e la fede giurata da lui, di non 
doverla offendere, né moleftar d'altra maniera , 
eh' ella fi contentaffe . Appretto non reftava di 
inoltrargli l'arra e'1 pegno da lei ricevuto, per- 
chè etto potette ftar contento e quietarti , a do- 
verla in più opportuno tempo conofeere: che. in- 
tenderebbe allora appieno quali foflero l'altre qua- 
lità di lei , le quali era certa molto bene ch'egli 
non giudicherebbe di sé punto indegne . A quefto 
aggiungeva le minaccie del danno , e degli fcan- 
dali irreparabili , che per lui feguirebbono , fé 
non fi tirafle indietro da quello , che pareva fen- 
za profitto efferfi così inteftato di voler vedere . 
E acciò che colui, ri movendoli da tale imprefa, 
fi ripofafle , gli promife libcriffimamente che non 
paflerebbono due ore di tempo , ch'etto avrebbe 
ogni più certa notizia dell' efler di lei , purché' 
ufeir la lafciafle di là dove era , fenza ftringerla 
a rendergliene allora altro conto. Pareva a Ric- 
ciardo 
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Ciardo cofa ftrana il proponimento da Lavinella 
fatto , né fapeva immaginare dove fondato fi fof- 
fe , a non fi voler lafciar conófcere in quel luogo , 
promettendo nondimeno , che pur in breve otta 
ciò effettuarebbe apertamente , e flette dtrbbiofo 
di quello , a che rifolvere fi doveffe . Cònciofia- 
cofachè pur gli pareva indegno rimerito il fuo , 
a voler fapere come fi chiamale colei , o chi ella 
fi fofle contra fua propria volontà ; la quale ave- 
va pur egli fteflb provata così cortefe verfo tutte 
l'altre fue voglie. Alfine, deliberando, fi rimife 
in tutto ad ogni piacere e volontà di lei • Si fa- 
ceva quella medefima notte una affai famofa ve- 
glia di non poche delle più principali gentildonne 
d$lla città nella contrada del Cafato , dove Lavi- 
nella fi fè da Ricciardo guidare , e alla porta ar- 
rivati della cala, ove fi vegliava, ella a lui rivol- 
tata, gli diffe: Non vi recate , priegovi , anima 
mia , a gravezza ni una , che io mi falga sh così 
Toletta , e che voi poco ftànte mi feguitate ap- 
preflp , e quando voi farete ove fi (tanno le don- 
ne a diletto, ponete mente bene, quale in fra ef- 
fe venga tirandoli così la punta del moccichino y 
che le cuopra la tefla in bocca , e alquanto ve 
lo tenga, che allora avrete intera contezza dell' 
eflere , e deli' altre condizioni di colei , che con 
fua fomma gioia fconofciuta v'è ftata hellebrac- 
cia ; e che dell 1 animo così come del corpo v* ha 
fatto ogni più caro, e maggior dono • Confetti 
Ricciardo a quanto gli venne parlato dalla ma- 
scherata donna , né di lei fi prefe altro fofpetto : 
riguardando a quello, che effa detto gli aveva, 
e per tal modo dimoftrato , fino a queir ora . 
Così dopo debito fpazio da potere la giovane ef- 
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fe-ttf^nfrarnsfla cali* altre; in cafe, egli pentitimi 
indiai ftanza, dove quella nóbii brigata fi Htm* 
fava 1 * prender lieti e wiefti traditili : e tornir* 
&ò cautamente «riguardare intento e fifa c&fcv» 
*u delle prefetti vegliatrici , per vedere e cons- 
fcere, al fegno datogli, qtialfoflfè colei- finalmen- 
te che' la fortuita gli aveva ausila fera parata da- 
vanti. Ma- poiché erta, elitra Volta ebbe* rimi- 
rato tutte le dottrte a parte a parte,* e che 4ttta* 
i^una non frcòhofceva indizio alcuno , non che 
forma dell'atto del moccichilo ,, che <da colei gii 
era flato prometto di *noftr*ffe r e poiché àflcbft 
ptt acconcia maniera da uomini ivi ttovatifi V & 
accertato fò óltre non efferc in tutta quella not- 
te mai comparfa ancora perfonà in mafchera di 
veruna forma j s'andò non 'molto poi immagi- 
nando quello, che di cib avvenuto, s'era 5 ficco* 
me fil veramente , che colei , qualunque fi foflfe 
Hata , l'avene pare alfrukimo beffato , coIP ufcirfi 
di q-uélb caia per tra' altra, porta , e ivi .- piantò- 
ttrioi, fem a montare in fala , né in camera al- 
trimenti . Er$ la detta, cafa di quelle , che óltre 
adi' entrata principale della via maeftra del Cafa- 
tcr, ufl hanno <un' ahra , forfè non meitcom moda, 
tlalla tondaCi^-chetiguardia yerfo laChiefa di fata- 
ta Ctoce*f<mov^ donde liavinella 
«fcendo aUra al -fdo albergo* ricoverata , non e*h 
rancio per 'allora dove timafto fi foffe Ricciardo, 
t che tir lui' fé n'avveniffe , Il quale fpmto; dal- 
la fua imYna^itìaiiorte , andando a vedere ii luo- 
go ,~ trovi» che quella porta non era chiufa , e 
chiariflì di quello, che fofpettato aveva * In tal 
maniera adunque rima fé Ricciardo privo di^quei* 
la dolcezza da lui così bramata , petffand© d'aver* 
v.;»:/ ne 
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ite a condire tutte le sudate nel tempp «li quella 
notte .. E così Lavinsella per ne tratto fòddis&cc 
alte Tue tanto bramofe , voglie , e a 9 cupidi fuoi ap- 
petiti ; fenza perir che colui * che predati Ic.fó 
aveva gU . ftrumenti , fepefle punto a ehi ei & 
avefife fatto piacere . £ lieta per s\ fatto modo., 
Je. parve efifer fieni* d'aver preservato fchigtto-, 
e fenza macala niuna il fuo onore : ftimaridofi lei 
forfè , come, non pochi altri ancora fi fanno a 
«cedere * che l'onore tutto quanto confida il» 
quella notizia , od opinione, che dall' uoq^Q s' ab- 
bia della vita 5 e de' coltami altrui 3 e fìimoffi 
eerta d'aver alfine congiunti Amore e Onoraci 
un medefimo leggio lktiffimamente • 

., . N:Ot V,.E ,L X- A; II. . • : 

D E 1 t A P A R T E T B R t A , 

E Gli è per morte naturale in quello affedio ve* 
1 muto meno un gentiluomo e cavaliere della 
aoftra patria , da tutti noi nella fua matura, età 
conofeiuto 1 e forfè alcuno v' ha qui , che tien 
mernotia di averlo veduto ne' fuoi piti verdi, tor- 
ni e piìi robufti, avanti che da' fuoi cittadini per 
cagioni erttadinefebe fofle tenuto, fiiore , fe lonta- 
no dalla comune città, dove* ultimamente torna.*» 
toficra ; e avvi, come ho detto , i« giorni della 
fua; vita compiuti. Egli adunque bèllo fu molto, 
e da natura così ben formato., come. fcglpito,, a 
dipinto da eccellerne ^artefice fé ne fòfle mai ve- 
duto alcuno , di ptrfena alta e membruta, enei» 
le fue parti verfo di sé tutta ben , ragguagliata * 
e t ifpondente : di faccia bruna , e di fembiantc 
quali più che virile : deliro e foste della vita fua 

o vuoi 
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o vuoi a piedi, ovuoi a cavallo, óltre aqualun^ 
que della nobil gioventù Sanefe al fuo tempo : 
v non meno era di lingua , che di roani fi fòflè. 
pretto e valente • Talché tra per le copiofe par- 
ti e bella natura in dote a- lui concedute, e per 
quelle non iicarfe ancora dalla natura avute , e 
quelle per sé medefimo acquiftate , fi rendeva ri- 
guardevole affai dovunque dimorate , o s* andaffe 
tra gli uomini . Alle predette qualità di lui ag- 
giugnevafi quella dell' orgoglio natio , dell' animo 
feroce, e dell'alterezza, anzi fuperbia fua viep- 
più che grande : in maniera che veniva ancta 
temuto > forte quafl da ciascheduno , come quegli 
che dal fuo valore e furore fi creava anco favo- 
re appreso la cittadinanza , delle fue azioni , 
quantunque poco ben ricevute talvolta , e poco 
graziole , e mollo, gràvofe fi yedefiero alla gior- 
nata in quetto e in quello di minor grazia e po- 
tere di lui . Quetto cavaliere adunque alle note 
fattezze per me defcritte da voi ottimamente raf- 
figurato , fenza che più dittinto ve ne difcuopra 
il proprio nome , andandogli già molto all' ani- 
mo , e piacendo affai all' appetito fuo il vifo bel- 
lo , la dolce vaghezza , e le maniere leggiadre 
d'una delle nóftre gentildonne , Madonna Mar- 
gherita accomandata , aveva ormai verfo di lei 
ufati parte di quegli ùffizj , e di quegli atti e ma- 
niere r che richiedi , paiono in perfona gentile e 
amorofa verfo amata donna , e a lui di ugual con- 
dizione . Ma ella*, che faviiffimà donna era , e 
noa meno onetta e manierofa che bella ne' fem- 
biapti fi fofie, né degnava , né rifiutava l' amore 
d'un sì fatto uwip, quantunque,, dal cuor fuo gli 
dette ognora r perpetuo bando 9 ' pollando ferma- 
mente 
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iriente tra sé medefima, che il cavaliere nondo-r 
pb molto a lungo andare', confiderati meglio di 
lei i modi , i coftumi , e T altre proprie fue qua- 
lità , fi potefle accorger troppo bene , e fi awe- 
defle , che non era ella di quelle tali , che at- 
tendono a fimili novelle ; e che le fue fperanze 
fbflèro ornai fior di fieno, e così fecche veggen- 
dólefi tofto cadere a terra, rivoltafTe i fuoi amo- 
rofi defiderj in altra parte , dove trovar potefle 
efca a quelli piti propria , e più confacevole . 
Conciofiacofachè mai da lei non ricevcfle né con 
parole, né con atti, né conifguardi attacco niu* 
no da dovere in quelli con feco pur feguitare , 
benché veruna repulfa all' aperta non giudicafle 
ella mai doverfi dare a perfona nobile niuna, e 
tanto meno a perfona feroce e sdegnofa e arbi- 
traria , ficcom$ apertiflimamente fi vedeva eflèr 
colui . Ma elfo dopo alquanto tempo , che inva- 
no fi avvedeva avere fparfi i pafli dietro ai fere 
acquifto di quella preziofa Margherita , non fen- 
tendo a niun fegno corrifpondenza alcuna dell" 
animo di lei al fuo infuocato amore ,c non vi 
conofcendo anco veruna ripugnanza o contrarie- 
tà , od alcuna grave difuguaglianza , per quanto 
o£ni giorno fittamente alle maniere di lei verfo 
lui rimirava ; ficcome colui , che di sé fteflb fe- 
ceva fempre la ftima grande, e molto del valor 
proprio riputava : e lottimolo fuo di godere del- 
la beiti di colei , per mancamento di fperanzà 
in lui non ceflava , anzi, quali di cofa vietata,* 
vieppiù lo pungeva e follecitava ; entrò agevol- 
mente in penfiero di non voler nella fchiera di 
quegli amanti éfler defcritto , a 5 quali pare molto 
bene di adempire il debito de' loro amori col va-' 

gheg- 
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foggiare , eh* elfi facciano , quanto poderi pii 
peno , alle Jog&ie e alle $neAre * e corteggiar, pei" 
te vie parimente e per k piazze le aitiate donne * 
(enza lardar paffar mai di non ritrovarti a noz-* 
ze , a fette , .a conviti , a trebj , a veglie > di 
giorno e di notte ♦ dovunque elle fi vadano e fi 
ritrovino : e ivi ftajioofi ora danzando * e ora al 
più ragionando due parolette per ifpizzico * od un 
motto appuntato fuor di bocca fpuntando * Im- 
perocché con tutto il molto fuo prefumere di sé 
tnedefimp , non prefumeva gft egli , fecondo che 
pare oggi giorno da altri farli , di dover efler* 
rimeritati^ e d'eflcre a' loro meriti oltre chiama-* 
ti, per due verfi, o guattro rimej.ch'efli diften* 
dano in lode delle Dive loro * né per correr di 
alquante lancie per le ftrade * o fpezzarle al ven- 
to in onor delle loro Signore t avvenga che que-> 
{la feconda opera meglio forfè d'altro più pregia- 
to cavaliere della fua terra fapefle egli metterà 
in atto < Imperocché da lui fi (limava l'amore di 
quefti sì fatti gentili [piriti poter agevolmente pa- 
fcerfi di vento e d' aria ; diforafe air appetitole 
voglie fue , che di cofe corporali e palpabili con-» 
veniva cibarle e nutrirle . E per quefto giudicò 
egli efler favìo il giudizio di colora, li quali fti* 
mano , ficcomc nell f altre umane occorrenze * 
nell'amor parimente P ardire, efler molto più pro- 
fittevole 9 che il timore e la paura non é : e che 
Amore , non meno che fi dica della Fortuna * 
porga del fuo ajuto e favore agli audaci e proti* 
ti , ai vitf e codardi dinegandolo , quelli tuttavia 
da' fuoi cariflìmi tefbri vada rigettando * Ciò gii 
veniva nel!' animo fermato maggiormente 9 per 
quello che udito dite » o cofiotoata s'avea pel 
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fteffó : che uno amante rifpertofo 9 non che 
paurofc coHe femmine , veramente è fpicciato , 
e privo in tutto- d' ogni fperanta' di condurre 
l'aera fua al bramato rffertor .E che perciò del- 
ia franchezza coni/ièrte tifare , dell'ardire , è <teH f 
rtnptomitudine'verfo <^elle, le quali per propria 
natura moftarfto volere , fuggendo effe , tuttavia 
che ahrr le fegua*,,e negando elle che altri per 
sé fi tolga : e pugnando , e contendendo , appe- 
tifeono ch'altri: pft le anatra é le vinca . Con 
tal parere adunque , t eosì fattamente difpofto il 
cavalcete -, li pófe in cùdit di volere, cbtfie per- 
fetta ntin poco figura, raffrontare, e per maggior 
cettevn a quattro tìcchi trovare l'amata nemica 
donna, e for prova ad un'ora tlell' amore:, e del 
valor di 'quella 5 onde colto tempo the il m&fhro 
di lei non foffe in Siena, v e gli altri della fami- 
glia -di cafa fi trovaffero fuore , egli cautafnònre 
v' entrò dentro , e a lei di fiifeito ,' che in came- 
ra fi ftavafoletta a' fuoi fmiffitai ricami tutta in- 
tenta ,• lieto e franco s'apprefetrtò : fe 'con modi 
fra gravi e^giojdfi , sì le diffe : Ancora che per 
parole j , e per atti , tutti 'di «amorofo affetto ri- 
pieni, e feitìpre veraci, potirto abbiate, gentilif- 
firiia Madonna , col Vòftro ingegno non "meno 
bello, che in voi fia il vago e Tpltfldetìte volto, 
accorgervi pifr d'una fiata in quali ardenti fiam- 
me il divoto mio cuore fr dimori , è gik buon 
•teinpò per voi, iti' è parato nientedimeno 'di do- 
verlo^ fere pih chiaro ; e rendef lovi più* aperto 
^olU Vooe Viva , : e. per rrieftbffo , tot venire co- 
irle vi' vedete , * "Sartia quelto'giòrnó^alquffMò 
con effovor > fapendb r èeftò ntótt effer peHòna <& 
vai , che impedir cipotfcffe -quelle «tafcezjte v fe 
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jque' contenti , che infiemcxonjerfanda , non igs- 
no fprfe di me t credono vi defideriate di prende- 
re , ficcome giovane accortiffima , eh' io vi ho 
conofcmta fempre, da fapere .abbracciare ie b^u>- 
n^occàfioni , che di rado /altrui fi porgono , e 
amatrice più affai: di fatti. veri, e. d'opere fakfe, 
che di vo^i lievi , e di v^ne ciaacie , le quali , 
a guifa di. Cecche frondi , ne fon dal vento por- 
tate via •, e con tai parole s'andava. di mano in 
mano il cavaliere accodando a Madonna Marghe- 
rita, per prendere, di lei alcun dolce bacio. El- 
la che a prima viltà di lui s' era jgft i iboi rica- 
mi di mano levati , drizzatali incontanente in 
piedi , fèppe molto bene', la dogliofa paflioue e 
grave, che a quell'affronto affalito, l'ebbe il guo- 
ré , fotto contrario manto ricoprire, colla villa 
dolce e lieta., che ver lui andj> difcogrendo < Tal- 
ché lo fprovveduto arrivar def cavaliere con ani- 
mo gagliardo, e con fronte ferena ella ricevette: 
e lui benignamente accolfe , baciandoli avvene- 
volmerite Te mani , e verfo lui fendendole ^ amen- 
due quelle di lui'prefe , e lenza punto sferrarle* 
dille : Veramente, valorpfo Signore , m'avete in 
fatti dato a divedere a queft' ora quello che fem- 
pre immaginata mi fono dell'amore, e dell'ardi- 
mento voftro, rivolto ognora a prendere i, parti- 
ti migliori , nella maniera che icorgo.^rli ope- 
rato da voi queftq giorni , Mentendo voi cne fo- 
la , e fenza veruno impedimento cpi trovarefìe-, 
ficcome tiene v*é ^ncontraito ; , acciocché io ric§- 
veffi dal yepir yoftfo nbolto pih afTpi p (ph^/ " 
non vi potrei di confolaziqne ^ di piacere . 
^tuttavia mi.vo' penfandp, che perchè iiorrfoiti- 
mo così, fopragiuati da chi che fia, ? onda*ven$f 

tur- 
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turbato ogni rioftro pia caro contento, tìon fic fc 
mon cofa penfata bene , per maggior cautela * eh 9 
io non tardi- più muovermi - a dover ferrare le por- 
te delle ftànze. a qùefta camera vicine, doy e fu- 
lvamente poi farò a voi ritorno ,* Non v'incre- 
fca , fé m' amate , P afpettarmi qui non niente , 
e non vi movete „ Non potè il cavaliere veder 
sguardo, né udir fuono, che più dolcemente gli 
feriffe gli occhi , e percotefle Porecchie e '1 cuore , 
di quello che dalle sfavillanti luci ,* e dalle foavif- 
fitiie parole di colei veduto e afcoltato s* aveva • 
Onde fenza accoftarfele altrimenti pure a torre 
dalla fua dilicatiffima bocca una breve arra de' fuoi 
cosi vicini contenti , lafciolla \ pieno di tanta 
giójà , che in sé non capeva , liberamente da sé 
partire , e andare a fornir ciò , eh' ella di voler 
fate detto avea , afpcttandb infallibilmente il fuo 
ritorno. , e 'già già coli' immaginazione godendo 
di qué* cibi .più melati , e meglio inzucchetati , 
che 'Amore conferva nella fua preziofiflìma dif- 
penfa .Ma troppo non vi dimorò egli, che ben 
s* accorfe come male accorto era flato da prima , 
a feompagnarfi dalla fua donna , o non lafcian-- 
dola da sé dividere , o dovendola , trovate fue ca- 
gioni , ovunque s'andava , feguitàre . Pofciachè 
ella l'acchiudendoli quanto potè il più tofto den- 
tro un altro appartamento della cafa , s'afficurò 
del tutto dall' unghie rapaci di colui , che così 
'repentinamente venuto Pera già a dar di petto, 
e già ghermita P aveva , e fra timidetta e lieta 
tuttavia fi flava non altrimenti che tenera qua- 
glia , che dagli artigli del falcone fopra la tefta 
avuti , fi veggia fcampata, tra sé medefima co- 
tanto il filò fenno , e la fua ventura lodando , 

quan* 
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J usato ti cavaliere errante sé , e la Tua follia bì* 
Imartdo lì (Uva . It oual vedeva convenirgli ia 
altre partì , fé voleva le fue prodezze moflrare , 
andare , fé non più ardito, si bene più configlia* 
tO| avventurando. 
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KoVEttA 1. 

NElla fruttìfera Italia fiede nobil citù , la 
quale dagli antichi fu chiamata Partenope f 
producìtrlce di vaghi giovinì e dorine , atte non 
meno ad amare , che ad eflere amate , Era lo 
rinnovellato tempo cagione , che Su pe' telati liti 
difcorreffero liete brigate , mentr* Eolo fotto la 
cavata pietra tutt' altri venti tcnea rinchiufi , 
fuorché seffiro , che confottili fottentramenti fti- 
molava le piacevoli onde, e il figliuolo di Ciré- 
rea, nello fpeflcggiar de' fuoi dardi , feriva l cuo- 
ri non valevoli a contrariare nel!' alma (lagìone 
alle amorofe fiamme . Ma non ebbero le fue" Taciu- 
te più aperta via , che nel petto di novella fpo- 
fa , cui forfè la fovercbia copia del gentil marito 
fa cagione di rollano riti creici memo . La fingolac 
■Si bai- 
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bellezza di lei ( miferabile dono a chi yatqoia- 
mente di vivere defidera ) aveva refo vago' di 
poffederla un belliflimo giovine , di cui ella fer- 
ventemente s' innamorò , il legittimo aihoce ai 
libidinofo pofponendo . Crefceva ogni giorno in . 
maggior vampa l'illecita fiamma , ond'eila enell! 
afpetto -, e nelle operazioni angofciofa e dolente : » 
fopramodo dimorava . Il marito vergendola difpct- 
tofa e pallida divenuta , e aflbttigliata dalla paf- 
ftone ^ -forte ingelosì , non forfè i venerei veleni 
aveflero il catto petto contaminato , Oltre a ciò 
i crefciuti ornamenti , i nuovi atti , gli accefi fof- 
piri , i furiofi movimenti., il cibo , e il ripofo 
perduto , davano delle trifte fiamme convenevoli 
teftimónianze • Non di leggieri avria alcuno po- 
tuto difcernere fé con più pungente ortica Amo- 
re la bella donna , o Gelofia Y anima del marito 
affliggere. Ma non pertanto ella deliberò di com- 
mettere l'ardente fuoco ad una Tua vecchia. ba« 
lia , con la quale fovente ebbe configlio per tro- 
vare maeftrevoli ingegni , onde potefle air effetto 
de' fuoi defiderj pervenire , Il marito , il quale era 
piacere de' fati che. moriffe di quella malattia , 
di cui paurofo vivea , non potendo tenerti agli 
(limoli di continua gelofia , fi rivolfe di fare fpe- 
rienza di ciò che dubitava non dovefle fcfTer ve* 
rd i ' Perchè i moftrando di dover cavalcare in un 
luògo p^r 'dimorar vi alcun, giorno , partì della ca- 
fe fcc^ ^t^irricnt^ di fpiare con iraprov vifo ri- 
tcfcttf 1 là* ékAbìan f&fe della fua donna , La quale 
futikaShtìi&jpitfc confitto a' faoi piaceri r tè fa* 
p^ffl%é^eifpe* ; ^ la forftu* : 

naPtwfci* mamtófff ftmp^&'fyoi ptìcep y « ocditito$ 
T Offtr<t*tàrf£&> j ^Ub ftaleifotdQEb cfifer cdn Iccà* 
^ " E ap- 
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fe apprettati ottimi vini* e delicati cibi , impoti! 
ad una fante j che rimafa era in guardia dèlia ca- 
fa, il dover andar al fervigio delle nozze d'uni 
vicina, che gliel'avea richiefta. Già il Sole de- 
clinato era ali 9 occidentale orizorifé , quando il 
giovine , cui tardi fi facea che meriafle la taci- 
ta notte le fue dimore , fé ne venne air ùfcto de-' 
retano della e a fa , il quale eflendo ferrato , ni 
udendoli Crepito i anch' egli trattenne la voce * 
e dilungandofi alquanto dalla càfa y fi irìife per 
Una ruga à parteggiare . Non andb guari , che 
ritorna il marito , e còme gli venne veduto it 
giovine, immaginò queir andator di notte dovei* 
effer elio lo mal Criftiario f che fatte iti nafeofo 
aguato per entrar nella fui cafà * Ónde con gtan- 
diffìma turbaziorie fé ne va a toccar l'ufcio , t 
ibentre fente la donna il marito chiamare, che 
aperto gli fbffe, fi tenne morta. L'apprettamene 
to della cena , la farite riandata fuori ponevano 
non falfe accufe della femminile colpa ; é non si 
torto fu V lino e l' altro dal marito veduto, che 
entrato in maggior rabbia , eh 1 egli non era , fpo- 
giiata la móglie ignuda , la legò ad una tìaatmo* 
rea colonna cori lacci troppo di verri daqiiei, coti 
the fperava con l y amato drudo congiùngerfi . Il 
dolerite e' cattivo niarito , dopò morto fpazio, fé* 
n'andò at letto, e combàttuto da varj penficri i 
diede al forino la mente . M* il volooteiofo gio-r. 
vide, che per lunga ftagione avetfa indaga atte-»? 
ft*, fc n r and?> alla confale volt vecchia, e rgm* 
tramatoli., che l'ora porta era già un pezzo v#b 
libata , la lece ufeir dal letto da vii mantella tot*/ 
perta^ % e c^ri eflojei ritornò aÉTtffcio , ,del qùafr 
fila avea quel giorno riferbata la chiave « Fatto 

S 3 reffar 
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reftar il giovane avanti Pufcio, fé n'entrò, e per 
mezzo un orticello , andando diritto nel cortile 
con patto alquanto follecito , urtò la viva e le- ' 
gata (tatua della biancheggiante donna . La quale 
veggendo , quafi da notturno fantafma fpaventa- r 
ta* riflette } ma non pertanto , intefo il trifiò 
calo , non rimafe di dirle ; la lunga dimora. del 
giovine , la quale non fu ingrata alla benché mi- 
fera donna ad afcpltare ♦ Perchè fpfpirando ditte : 
Oh donna , a me piti cara che madre , poflb (of- 
frir qucfto infortunio 3 fé farà tuo piacere render- 
mi degna dell* ira del marito ♦ Scioglimi , 'cara 
madre , quefti nodi , e almeno un breve fpazio di, 
libertà concedimi , acciocché dopo che. a vero ab-' 
tracciato colui che adoro, me ne ritorni' p& i& 
gna di quefti legami, che ora non fono,' Di leg- 
gieri fi motte a pietà la vecchia, e tant 1 oltre pò- 
tè T innamorata giovane con le fupplichevoli jpe- 
ghiere a promette grandiffime mefcolate , che in 
perfona di sé la. legò alla colonna per dovervi 
(lare per poco tempo , mentre il marito e^a fé - 

Sito nel fonno. • La don^a Ignuda f fé f hot> fe 
Ile tenebre coperta, e dal mantello r cfre'foyrà 
i fuoi candictiflimi omep avea rigettato la vecchia!, 
St ne va a ritrovar l'aitante giòv^e 4 ,* al quale 
era quafi. i\ novello gfl£q. ael venereo jpia'cere per- 
venuto, quando ingannato dal lacero arpe fé , che 
la tacente donna copriva ,, dubitava non foflTero 
dalla lafciva vecchia, le fu£ : torvi tentate'. Ma 
,cr<fceado con. grand' ijnpj^o; ^aipoipfo' cjfljfy)', 
non potè più luogo . eyror? ^nct.^x^'J^ igni- 
ta della prefeme bellezza ^ e già i rpttp ' c^^^fee 
voce, il fìlenw, waobbf M8iqvijae ? : f ^etfej^1i; 
amatp bene ^offeditòre • Mentre intendevano 1 

lieti 
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lieti amanti a" furtivi ampleifi , i vaghi gradi 
dilla notte pattavano , la quale abominevoli lem- 
bftnze alla tempeftofa anima del mal addormen- 
tato marito norgea . Pareagli vedere mefcolat* la 
moglie con l'adultero, e che in quello che von 
ka vendicarli dell' ingiuria * foflfe in un Satiro, tras* 
formato . E sì il trillo cuore gli Cominciò a di* 
battere., che. fiibito rifcQtendofi , fugò il fonno f 
e corfe con le mani a tentare V (e le nari erano 
curve, fé afpeta la fronte avéano refe le coma» 
e fé i diti de 1 piedi in feffe unghie , confiifo il 
numero, fofferò irrigiditi . Perchè, la concreata 
ira rinovando , . fi tolfe dal letto, e poftofi alle fi- 
neftré, cominciò, per chiarirli- della verità della 
vifìone , ' a dimandar coti ; minaccievde voc0;1a 
legata moglie . La veccia tremante di paura. t 
tardi accortali della fua ; fcìpcéhfctzaf , pensò efièg 
cofa ficuriffima' il non -fePrìfpoSa^ fc accefe coq 
opinato filenzio la rabbia ; 'di lui ,-the già grida* 
va per farfl fentìre. J Ohd^ tolto da lana yitinra.t*f 
vola un tagliente rafojo ; , itati altri mtinfiì frettìen~ 
do che libico* leone:, pofcja thè iteli* lpro<|infidie 
fcoprl i cacciatóri-:; di'ftefe te farteli è i^Jetttonf 
squadrando là' Ércfcfa- della legata femmina i ne 
tagliò il Viafò , f fe gittata fo cartilaginea ^ xhe fi*- 
gùiva le' dita; nél^fo toà^corìdtf? Oh malvagia, 
diffe , preAdi j e I ** dona al < ìrutf ; vagò , e con que- 
lla or leggiadra; fàccia 'agli. adulteri piaci' ♦ Gà 
Sfnfandp aver refe' noi* varia la fatica degl' Jd- 
n i che alfa tajjetatè fcnim** 1 «limonale vere im* 
f macini, fi ricoricò pfet* tfraé* il. reflo> delk vedova 
^inquieta notte ; Ma l fe ^miferabile * vecchi*. * a 
?,$$ ctfnyénhe 1 foftóniìre 'la erudel ^ferita ;> .per non 
Z'ifàrfiVcbnoFeere co0 maggior periglio , dmattet* 



*J /»i 



*8fo - * 'No't'itìì d r 

itiehtt la fùa difavventura piange* . Intanto aven- 
do mfezc le fue dimorarne compiuta la notte 5 
tbn gran pena dardtfki abbraceiari >diveliencl©G , 
*fe donna fé rie ritórtiò al oortile , per attendere 
ctoàl cofe po' intatte! -' dècretaffe la malvasia for- 
Traia . f M^ ilh tefo ' lo ■ Brano ' avvenimento della ca- 
ia balia ,' gettò amariflfcne iagrime, ilfrefco-pìa- 
*cefé„ toh "gravfe" dolore' Contaminando . Poi-, come 
£<^<1 Éftpglio', là racfcortfolò , retandole in »à- 
MÒ'feCrtòfe parte tteffuo volte, the avea -di^er- 
Whist*'. 1 Rifroftà' rie' la<;d Innamorata donna, 
* 'fitto' toàrtìr la inàgaghàtà vefechk piena di fpei 
»nza J w j^f àndìffimò guiderdóne, pensò» qitefo 
fócceflo ,f doverle* tìWho poter 'Valere . E afean<fo 
a'pocp c ii' poco- da fomttieffo ritornrtoriò;^ chiari 
voti la fiocòa. fodé,' p^rcoflfe fc r * orecchie , e tor- 
mentò .T imi nha di cbi noti dórihiva , con quefte 
paròle^: Oìt fuperhòCiovfc, 'de'fcieli rettore So- 
lenhiflimo , ove ora fona i- fólgori' tiiò* , * che 
gli ferbi ? Caggfano èffi fa>iùìl*^oétààttm ìli 
qualunque pia triftà ! gene^arfòtìe TfiWdftey feirea 
fono del bruttò misfatto ; ò cfciyqtìeìli- procede* 




Lieo più io^ìòfiy cheril-tfoftvénévòl*; taf tfcnrtò- 
lina rabbft guafte ìfe hùe^Hèxae- ? e la affilar faè. 
ma, egli 1 da in4rhal-M ! (fenìnìoflo , efempio 
di non tìài '$V'ti&ta J c^elt&y i, &a iéfdawin*! 
mì8 tolto t&tn%lÀiehtè 'fàhàto ? QfcT)m'>Ì& (ma 
ti triathtoorii ,' S ciii io, prendendo *uw imo %»^ 
fcitnekM, diaffiif'iF'Vbtò'Tciólfi.-aUoKéfcè. «UfiSti 
turnino ciclo f.ióteanó cóntro me'tìtìifìiirtfto«§ 
•" ''' . guarda 
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< guarda le lagrime intinte nel fanjgue . Pietà di- 
Icefa dal mi iericordiofo feno di Giove ti prenda , 
, è . à* danni miei , fé te coltivai , e porti graziofi 
intenti a" tuoi altari , foccorri . Ecco io ignuda , 
legata , ferita , e di fozzo peccato accagionata , 
pago la pena della non commetta nequizia. Ren- 
dimi ( io ti prego con quella voce » che a' miferi 
più efaudevple. è data ) il primo onor del volto , 
torna ne' primi termini le mie bellezze* Io pro- 
metto (ea quefto fiano teftimonj gli Dii ) porre 
Ja mia immagine tettante i tuoi benefici in qua- 
lunque Tempio piii ti fia caro . Vengano le mie 
voci nel tuo cof petto , e de 1 miei piangevoli cafi 
t'iacrefea ; o fé forfè altro difetto da me adope- 
rato a $ì fatta pena , fotto quefto titolo d'aver 
il faato letto violato , mi mena , traggi dall'in- 
felice corpo la dolente anima difpofta a cercar 
nuovo /ecolo . Se fono indegna d'effere reintegra- 
ta nel prillino fiato, concedami tua pietà Ja mor- 
te v acciò Vergognata non viva infelice cagione 
deJle fcberzevoli rifa del popolo . Che mi giove- 
rà la puf a fede, fe adultera nel volto mentirò la 
brutta, colpa di obbroljriofo peccato ? Finita l'ora- 
zione x r?vve4fii un piti lungo parlare in confufo 
mormorio, p$r far ay vedere che con più intima 
doroeftkhe^a alle Dea fagiónaffe . Poi furiofa , 
non altruismi, che le vergini dopo, il ricevuto 
Apollo : Oh non marito * ditte , ma perfidiamo 
ocaditore ! a cho- ;' i^4ufle Ja. Scellerata mafnada 
é^fafp*Wofl Wnfiep. , cw, contro alla mia fede il 
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rimproverino il tuo furore • Oh crudeliflìmo di « 
tytti i mortali , fcoppiato di dura quercia , vo- 
mito della Siciliana Cariddi ! ecco Je mie intie- 
re bellezze eterno teftimonio della tua ingiuftizià . 
faranno . Conofci in effe il tuo mal configliato 
furore , e fpera che fecondo l'opra merito pren- 
derai dagP Iddìi , folleciti a' fatti dell' umana gen- 
te. I miei preghi hanno' con pietà tocche le orec- 
chie di Lucina, -la benignità del Cielo ha vinto 
la tua crudeltà , rendendomi ciò che tu * ebro di 
facrilego fofpetto , penfafti d' avermi tolto . Oh 
notte a me più chiara di qualfi voglia giorno 1 re- 
ca le tue paurofe ombre nel feno del traditore : 
Oh delle , che dipingendo di vago lume il cielo , 
date piacevole indizio al futuro giorno! Oh rei- 
na della notte , che fopra l'ufata terra or con 
liete corna rifplendi ! piovete amare pene fopra 
chi dianzi oprando fcelleratiffima iniquità , vi fe- 
ce impallidir <T orrore • E tu , Venere fplendidif- 
fima , fpecial bellezza del Cielo , rendi per .me 
le dovute grazie a quella Dea, la cui ineftimabi-» 
le potenza al mio volto io fmarrito onore ha ren- 
duto» Il marito, che le rammarichevoli voci con 
fottili orecchie dalla trilla camera afcoltava , in 
alti mari di penfìeri ondeggiante , tutto fofpefo 
ventilava la fede del dubbio avvenimento , pareri- 
dogli quafi di trafognare . Poi deliberato dj. com- 
metter all' arbitrio della viva fiammella il nuovo 
teftimonio di caftità , accefe la lucerna / e alla 
donna pervenne che di maledirlo ancor fine nòti 
facea . Ma quando il lume gli fece del miracolo 
intiera fede , tutto ftupefatto rimafe , guatandola 
per fmernoratO) né attentando^ <Ji dkJitfla^JÈ 
-poiché buona pezza flette |fa ^aurqfo ^ attonito 9 
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in se rinvenuto , pregò la donna , la quale crede- 
va intiera la benevolenza dcgl' Iddii poHèderé y 
che' dell' offefa all' abbagliato fuo cohofcimento 
fóflfe gràziofa perdonamce . Perchè l' attuta fem- 
mina quali licenziata a' fuoi piaceri più volte ', 
difcretameme operando , Col giovine buon tem- 
po , e lieta vita fi diede. - 

. N O V E 1 i A II. 

accentare, ebbe nelle par ? 

di gran legnaggìo, della 
fama tuonava , che traeva 
:' circolanti paefi a rimì- 
1 marito, tanto fconfolata 
cun altro amata cofa per- 
mtcnta » fecondo le ordi- 
* internò dolore , diaccom- 

capelli fciolti » e batter 
;to della moltitudine , vol- 
rto nel fepolcro , e ivi a 
Ito, fecondo T ufanza de* 
Qtterranea , e a piangervi 
omirictó, Éran gii cinque 
. dolente femmina fai di 
xìriva , difpoltà in tutto di 

mondò ; e fedeva a lato 
'gre ti (fini a fila fante , la 
ivennta del pianto ,' com- 
l' infelice', e fnfième", qua- 
.ceefo nel fepofcro veniva 

Divulgatori il cafoj'ilru- 
^andé, è v'accoderò il pa- 
li, il'Pddefta; c-'I Giudice 
della 
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della Terra ; ma avvegnaché e con molta amati* 
tudinc la riprendefTero. , e con dolci parole cer* 
Catterò di riùmiliarla , non poterono in alcuna 
guifa dalla fiera ritrofia ritornarla , o (muoverla 
dal crudele proponimento . Conferivano già tut- 1 
ti , quefto folo efemplo di pudicizia e di amore 
veriflìmo efler difcefo dal Cielo per illuminar lq 
tenebre del corrotto fecolo; quando il Governa-» 
tpre della Provincia comandò che certi mafna- 
dieri foffero podi in croce , dirimpetto appunto, 
e vicino di quel medefimo luogo , dove. la fcorv- 
folata gettatali Copra H morto marito col filo vifó 
il bagnava di motte lagrime . Avvenne dunque 
che la feguente notte ad un foldato , il quale fra- 
va guardando che alcuno i diftefi corpi non rub- 
bafle per feppellirgli , venne veduto un chiarore 
tra 1 fepolcri , e fentito il miferabile pianto che la 
fventurata faceva * accompagnando gli attillimi 
gridi con quefte parole : Ecco , dolciflima cagio- 
ne dell* amariflimo mio pianto , compiute l f efe- 
quie tue con le mie lagrime : ogni mio ufficio 
verfo te é fornito , né più altro mi refta , fé noti 
di venire con la mia anima a fare alla tua cozn« 

Sagnia * E con qual compagnia ne potrei io ari- 
are più contenta, e meglio lìcura a 9 luoghi nori 
conofciuti , che con tecò ? Oh felice anima mia ì 
alla quale in un medefimo tempo avviene il fer- 
vente amore, e la mortai vita terminare : e piàf 
felice , fé infieme in un medefimo luogo n'andre- 
mo: e feliciffima, fé nelP altra vita s ama, e ttf 
mi amerai , come di qua facefti * La naturai cu- 
riofita de* mortali eccitò defiderio tale nell'attimo 
del foldato di fapere che cofa , e chi fiafle f che 
di preferite fi calò nel monumento « e vifta bel* 

tóffim* 
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« * 

Hfficte donna" piangere fopra il corpo del morto f 
e la faccia di dei graffiata con V unghie , forte 
{tonfi ,-. teiràofr fantafima notturna , ovvero im- 
magificoddPdrafefna veduto avefle ; ma ritorna- 
to mc^YTOGQWaneméjravvisb ciò ch'era , e re- 
cata^fim «ièna nnel fepolcrò , cominciò in quefto 
modo ^raccdtofblar la piangente : Giovane don- 
na ^ v (Jtfel wiefdt^oiafiìstco:; il quale ha te con- 
dottor a; decerti tiprtfiuiiarB fla.l'angófcia del pian- 
ta ^>ffoingejrperft)nii<fe tomQnf^tò^rfaiiita ad at- 
tentare ìvh te ofalnfaprafcmtctpeficolo di morte 
delibefkrrrp(ipe{re^;r>Fknjhè -Xiccomer kgge di Na- 
tura\0ffa- r te?-sfgru(:a fvetfariitegtimcffepra.il mor- 
tai mOTto^xasi r 'qii^~I^ ffifamanità , con 1$ 
quale cotti ^i^ra^tati^/ìdtecfcXn^re fono co- 
ltrerà i\ a me ootrwooda;, chedbtì f$lute tua-,procu-> 
ri 5 dove ?pfer me -fi poffe ^ .<? oori l'opera,,* o: con 
parole*. DegnilTiòia certa d> J^yde sì cortame af r 
flizione conforterei , qualunque volta novella vi- 
ta ab morto tàcito ftgnir ne dovefle; ma,,eflen- 
do efla ?uò confumanfento fenza altrui prò, .gran- 
diffìmo biafimo' ti arreca . Perchè o penfi di vi- 
vere , ovvero vai xéfrcanSdo la morte : fé ti ag- 
grada la vita, perché con abbandonate . redini ne* 
pericoli * di morte -, tv làfiji, dall' afletto trafportare? 
Se credi la tua vita con più fòrte catena effer le- 
gata al tuo corpo,'. che quella degli nitrii , ficcjiè 
ninna cofa curar debbi , che abbia forza d'offen- 
derla , tu fei 'ingannata .Le candidarne bellezze , 
del c tuo corpo * ond'io tenero g& del tuo J&impo 
divenuta piìi liberamente: della tua cQlpa ti ri* 
mordo y Tono xertiffima' indi zi$ di cornpjieflione 
atoni gentile yèhe; gagliarda , e valevole- a fofte- , 
nw^ impeti di fmiftiratò dolore , Ma, fecontro 
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cuore ti fi mandano , e cacciato il femminile Er- 
rore , in te ritorna . L' ifteflb corpo del morto , 
dal quale prendi argomento di dover lafciar la 
vita , ti deve incitare a mantenerla • Niuno è 
alla fine sì duro , che malvolontieri porga gli 
orecchi à chi a prender cibo , ovvero a vivere lo 
conforta, e non s' ammorbi di (ca , e rechi a ciò, 
che dolce favella conforme al defiderio naturale 
de 1 viventi perfuade . Perchè la buona donna in 
miglior fenno rivenuta , fi lafciò vincere alle pa- 
role della fante , e reftata di piangere, con non 
minore ingordigia fciolfe il digiuno di alquanti 
giorni , che la vecchia fatto s* avefle . Ma come 
tuoi avvenire, che la pienezza del ventre apre la 
ftrada alle lafcive tentazioni , non andò guari , 
che il foldato con quelle medefime armi , con le 
quali a dover vivere Tavea corretta , cominciò 
ad abbattere la pudicizia , comechè rofa pareffe , 
che armata di (pine il coglitore minacciafle. Né 
pareva H giovine atf a 4 'doima * o dicitore inefper- 
to, o di fattezze tali , che comemoftro o nera 
doverteli abbonire, maffime adoperandoli la fan- 
te in fuo fervigto, che non cerniva, fecondando 
i {limoli delia vedovile luffuria, d'efortate la gio- 
vane sa adoperate il tempo , quando P aveva , 
e riprovare nella frefca età * gli amoròfi piaceri . 
Giacquero dunque mfieme non fotó la feguente 
notte , nella quale celebrarono le nozze , ma la 
feconda e la terra ancora , à veramente , che 
dùnque s'accettava al monumento , fi credeva 
cbt la pudica moglie fopra il corpo del mariti 
«ftffe r anima efalata . £ tàtìto' piacere , e jet 
cagione del hwgo fcgrettóBmo, e per le beUec^r 

deli* ' 
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'(ifellft donna , s' accrebbe al foldato , che difpofte* 
per T innanzi di militar he' fuoi fervigj , ogni fc- 
ta fai primo fon no, recando feco ciò-cbe<di mi- 
glior comperar poteva , fi riparava, al fepolcro : 
fé fepolcro pub dirli , luogo che all' ufficio del gè-* 
nerare era in quei giorni dedicato . Ma continuan- 
doli quefto, avvenne che i parenti d'un appicca- 
to , non vedendo alcun d' intorno prenderti guar- 
dia di loro, ardirono il diftefo corpo /piccare d* 
in su la cróce, e predargli r ufficio di Sepoltura « 
Venuto il giorno , incontanente conobbe il fol- 
dato il ladroneccio flato commeflò . E afpettan- 
done afpriffimo gaftigamento , fecondo le leggi 
del paefe, deliberò, pofciachè la trafcuraggine fua 
l'aveva fatto reo , di effer egli fteflb ancora il 
Giudice e V accufatore , e far della fentenza il 
fuo coltello efecutore • Il che torto alla giovane 
fé fapere , e la fua difav ventura inoltratale, pre- 
golia a darfi pace dell' una , e dell' altra ingiuria 
di fortuna , e che le piaceffe che un medefimo 
fepolcro , pofciachè così fatale (Iella difponeva , 
il fuo marito e sé medefimo chiudefle . Rifpofe 
la pietbfa giovane , alla quale Amore avea già* 
aguzzato con fuoi configli l' ingegno : Uhque a 
Dio non piaccia , che io vegga nel medefimo 
tempo due morti di due a me candirne perfcjne ; 
anzi gettili il morto, che s'uccida il vivo. Ciò 
detto, fenza entrare inaleto ragionamento, pre- 
ttamente comandò , che il corpo del marito fok. 
fé levato fuori dell' arca , e pofto in quella ero* 
ce, ch'era ftata fpogliata. Il foldato, conofeen- 
do ciò venire troppo in concio a 9 fatti fuoi, lui 
fuori ne tirò , e m falle fpalle levatofelo , anco- 
*N**Ù.Tot»JF. T /ra 
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. ra che a lui gravetto parete, nel portò , e eòo 
chiodi ) e altri finimenti cosi alla croce appic- 
collo, che il giorno feguente il popolo lì mws- 

: viglio , in qua! modo il morto foffc ito in croce . 



Fine citile Novelle ài Annibale Campeggi. 
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Novella I. 

Filippo Ai fer Brtme!le/cò dì à vederi al Crdffo te* 
gnajuolo , tti egli Jta diventato mio , che ha nomi 
Matteo . Egli fel erede : i rnejjo in prigione j 
dovi varj cajt gf interviene . Poi di quindi trat- 
to , a cafa di due fratelli è da un Prete vifitate t 

. Ultimamtnte /e ne va in Ungheria . 

NElla Città dì Firenze, e negli anni di Cri- 
ilo M. CCCC. IX. come è ufanza , trovan- 
doli una Domenica {èra a cena una brigata ài 
giovini in cafa d' un gentiluomo dì Firenze , il 
cui rlome fu Tommafo de* Pècorl , perfona ono- 
revole, dabbene, e follazzevolc , e che volentieri 
£ trovava in brigata ; ed avendo cenato , ftandoiì 
al fuoco , e ragionando dì molte còfe , come in, 

T % tai 
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tai luoghi tra compagni avviene , ; diffe ìin di lo- 
ro : Deh che vuol dire che ila fera non ci è vo- 
luto venir Manetto Adamantini , e tutti glieP ab- 
biamo detto , e non abbiamo potuto condurr- 
celo ? Il detto Manetto era , & è ancora uno , 
che fa le tarfie , e flava a bottega in su la piaz- 
za di S, Giovanni , ed era tenuto buoniflimo mae- 
ftro dì dette tarfie , e di fare ordini da tavole di 
donne , & era jriacevolifiìma perfona , e di natura 
piuttofio bonario che nb, e d'età d'anni xxvin. 
e perchè egli era: cqmpreffo v e grande , era chia- 
mato il Graffo , e fempre era ufato trovarli con 
quefta brigata di fopra nominata , i quali tutti 
erano di natura ibUazxevole, e che fidavano in- 
fiemè buon tempo . Il quale o per altre faccende , 
opttf per bizzarria r che fpefle volte ne fentiva.» 
o che fé ne foflfe la cagione , quella fera , effen- 
dogli' pia volte detto , biai volle acconfentirè di 
ahdarvi ; il perchè ragionando coftpro. infieme L e 
penfando che di ciò foffe cagione , e non fa pendo 
vederla > conchilifero tutti d\accordo , che da al- 
tro che da bizzarria non fofle. proceduto : e di 
cjiiefto tenendoci unpoco fcotfnati > diffe* quello, 
che cominciate* avea le parole : Deh perchè non 
facciamo noi a lui qualche trappola , acciocché 
non 3'avve^z* per lue bizzarrie a lanciarci.? A 
cui uno degli akn rifpofe : Che gli potremo noi 
fere » fè non fargli pagare una cena * o fimili 
tacchete ? Ora tra quefta brigata , che cenato 
aveano , infieraè 9 uno il quale ave* noirie Filippo 
di fer Bmnelléfco y tf quafc per la l fua virtù/ cre- 
do che foffe , e fia conofeiuto . Coftui era molto 
ufo cól Grado , è molto fapea di faà condizione ; 
perchè alquanto fopra $è , e feco ijiedefimo fan* 

tafti- 
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tafiicando , che fottile ingegno avea , cominciò a 
dire: Brigata, fe noi vogliamo, e' mi dà ilcuo- ; 
re , che noi faremo al Graffo una bella beffa , 
tale che noi n'avremo ancora gnmdiffimo piace- 
re ; e quello che mi par -di fare fi è ,y che noi 
gli diamo a credere che fia di sé nyafefirao tras- 
mutato inr un altro , e che non - fia più il Graf- . 
fo , ma fia divenuto un altro uomo . A cui i. 
compagni rifpoferó , quefto non. e&r potàbile ai . 
fare . Acquali Filippo , affegnatc &© ragioni e 
argomenti 9 come quello eh 1 eoa di fattile inge- 
gno t per quelle naoftrò loro quefto poterli fare .» 
Erknafero inficine d'accordo de' modi 9 e dell'or-; 
dine , àia ciafeuno tener doveffe in dargli a cre- 
dere che foffe uno, che avea nome Matteo %&W. 
era di lor compagnia . Il primo cominciame&ta 
fa la feguente fera , in' quella forma , 'che Filippo* 
di fer BrUncllelco piti dotaeftica del Graffo * che; 
niuno degli altri, 1 in fuli'ora, ch'è.u&nia dif^p* 
rar le 1 botteghe degli artefici r fe n'andò alla bot- 
tega del Graffo , e quivi flando un pez». cagio- 
nando, venne, come era dmn l'ordine, j$>tynr 
ciullo molto in fretta , e domandò : Ufa ; qui Fir 
lippo dr fer Brunellefco , <r farebbeci. ? A cai Fi- 
lippo fattoli, incontro , dille «dri sì , .e eh' era. deffo 
qgli ; e domandollo quello che andava cercando • 
A cui il fanciullo rifpofc : E' vi conviene venir 
teftè infino a cafe voftra - y e la cagione fi è , che 
da duo ore in qua è venuto un grande accidente 
a vóftra madre , & è quali che morta , ficchè ve-» 
nite tofto • Filippo , fatto villa . d' avere di quefto 
caio gran dolore -, ditte : Iddio: mi ajuti ,, e dal 
Graffo prefe licenza é II Graffo $ come fuo ami-* 
co , diffe : Io vo' venir teco , (e bifogpaiTe &ro 

T 4 alca* 



alcuna x:òfa : quefti fono cafi , che non (i voglio- 
no rifparoriare gli amici. Filippo lo ringraziò , 
e- diffe : Io non voglio per ora tu venghi ; ma 
fe nulla bifognerà , te lo manderò a dire . Parti* 
tò Filippo , e fembiante facendo d'andare a cafa , 
ctetauna volta, fe n'andò a caia del Graffo, la 
quale era dinanzi alla Chiefa di Santa Reparata , 
e aperto l'ufcio con un coltellino , còme colui 
che ben fapeva il modo , fe n' andò in cafa , e 
fcrróflì dentro còl chiàviftello , per modo che per- 
fetta entrar non vi poteffe . Aveva il Graffo ma- 
dre , la quale di quei dì era andata in Polverota 
ad un Aio podere , per fare bucato , e dovea tor- 
nare di dì in dì , Il Graffo , ferrato eh' ebbe la 
bottega , andato parecchie volte di gii in su per 
fa piazza di San Giovanni , come era ufato di 
fare, avendo tuttavia il capo a Filippo, e com- 
patitone della madre , & effendo un* ora di not- 
te, diffe infra sé: Oggimai Filippo non avrà bi- 
fogno di me ,• poiché non ha mandato per me ; 
e «eliberato arldarfene in cafa , e alPufcio giun- 
tò, che faliva due fcaglioni, volle aprire, come 
nfato -era di fare , e provato più volte , e non 
potendo , s'avvide Tufcio effere ferrato dentro : 
il perchè picchiando , diffe : Chi è su , aprimi , 
avviandoti che la madre foffe - tornata di villa , 
e ferrato l'ufcio dentro; Filippo, che dentro era, 
fattofi in capo di fcala , diffe : Chi è giù ? con- 
trafacendo la voce del Graffo . A cui il Graffo 
diffe : Aprimi . Filippo finfé, che chi picchiava 
foffe quel Matteo, che voleano dare ad intende- 
re al Graffo , che foffe divenuto • E facendo vi- 
lla d' effere il Graffo, diffe.' Deh, Matteo, vatti 
con Dio y che io ho briga affai , che dianzi ef- 
fendo 
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fendo Filippo di fer Brunellefco a bottega mia , 
gli fu venuto a dire , copie la madre da poche 
ore in qua "flava per morire , il perché io ho la 
mala fera ; e rivoltofi addietro , dille : Monna 
Giovanna ( che così ayea nome la madre del Grafr 
fo ) fate che io ceni , perocché il voftro é un gran 
vituperio , eh' è due dì , che dovevate tornare., e 
tornate pure tede di notte e così diffe parecchie 
parole rimbrottofe, contrafacendo tuttavia lavo* 
ce del Graffo. Udendo il Graffo così gridare, e- 
parendogli la ,voce fua , diffe : Che vuol dir que- 
llo ! e 9 mi pare che coftui, eh 9 è sù,,fia me , e 
dice che Filippo era a bottega , quando gli fu 
venuto a dire che la madre flava male , e oltre 
a queflo, grida con Monna Giovanna, per certo 
io fono foiemorato • £ fcefì i due fcaglioni , e 
tiratoli addietro, vi fopragiunfe , come era ordi- 
nato , uno che avea nome Donatello , intagliato* 
re di marmi , amico . grandiffimo del Graffi) , e 
giunto a lui , diffe : Bupna fera , Matteo , vai tu 
cercando il Graffo ? e' fé n' andò pur teftè in ca<* 
fa : e così detto, fé n'andò con Dio. Il Graffo, 
fe prima s'era maravigliato, udendo Donatello , 
che lo chiamò Matteo , fmemqrò , e tiroffi in sii 
la piazza di San Giovanni , dicendo fra sé : Io 
flarò tanto qui > che ci capiterà , chi che fi* , che 
mi conofeera . E così ftando mezzo fuor di sé* 
giunferocjuivi, come era ordinato , quattro famigli 
dell' Ufiziale della mercatanzia, e ilNotajo della v 
caffa di detto Ufiziale , e con loro uno , che avea" 
ad aver danari da quel Matteo , che il Graffo fi 
cominciava a dare ad intender 4' efferc , e acco- 
ftatofi cpftui al Graffo, fi volfe al Notajo , e a' 
amigli 9 e diffe .'Menatene cottili , ch'egli è. il. 

mie 
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lino xlfebttore ; Vedi* che tanto hp feguita la trac- 
ciai chHcr t^ho . giunto. . I famigli, e il Notajò 
lo preféro ? ^é comiuc.iironky a menar via .11 
Gtfcffo r rhrahcra.colui, che lo faceva pigliare V 
difife i Che ho io &.fer teco ,. che tu mi fai' pi-' 
gKàre'? di 1 r che mi lafcino -, rche tu m'haì coW 
in ifcambìo^ ch'io nort fono forfè '"cui tu crédi ,. 
r fai viHanìa : a farmi ^ùefta vergogna ? non averta 
àof a far nullarteto i:-Coftui «fattoti innanzi f e 
guatatolo mólto bette: in vifo-, diffe : Come non 
bài -a' fare nulla fceco ? $\ , eh* io noj* ' conofeo 
Matteo* mio* debitore : ab ia t'ho fcritto in fui 
libro, e hotti la:fe»termcontra all'arte tua già 
fa ufi anno eftfcfk . Ma tu &i bene y come un cat-; 
rivo, a dire chi tu non- & Matteo, irjta ti con- 
Ter A fai" altro à pagarmi, $hò contrafarti V #Ie- 
liatenefo' prtff e , *c % vfìdremo fé tu farai deflo ; e* 
Ccm biniccigndcr iì .cohdùffcro alla mercafàireià , 
E perchè egli eri- quafi in full* Qra della cena *, 
riè per la via uè là noji troyaron perfonà , che gli 
cònofceflfcroj giunti qui vi,, il Nota/o fcrifle la cat- 
tura m nome di Matteo, e meflolo> nelU prigio- 
ne, e giugriendo dentro, gli altri prigioni , che 
v'erano, avendo udito ilromore, quando ne ven- 
ne prefo , fenza eonofcerlp^ , giugnendo alla pri- 
gióne' ,' tutti ttìflfero-: Buona fera Matteo', che 
Vuol dir quello? Il Graffo udendoli chiamar Màt* 
tao da tutti colora^ quafi- per cer^o- eli parve ef- 
fer'deffo, e rifpòfto al loro fallato, tuffe; Io deb- 
bo dare a' uno parecchi j&qari , che m'ha fatta 
figliare , ma io -mi fpaccerò domattina di buon 1 * 
Ora • * I prigioni diflero :. Or bene , noi fiamo pe* 
cenare , cena con noi , e poi domattina ti fpao 
cerai ; ma t*ir ti avvilimmo ,. che. qui d fta .fera- 

prc 
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pre pih che àftri non 1 crede v Il Graffo ceab 
loro , e cenato eh' ebbòno , nno< gli grirftó.AUjig, 
prodicella d'un canile , dicendo n Statò. &bl fera* 
qui il meglio che tu puoi, poi domattina >, (e ti* 
n'ufeirai, ben fia, fé non, manderai per qualche 
panno a cafe tua . Il Graffo* il ringrazia , e ac* 
cònciaronfì per dormire , Se egli cominciò ad dnn 
trare In sa qtiefto pehfiero v dicendo; Ghe debbo 
io fare ; fé del Graffo io fono diventato Matteo, 
che mi pare * effere certo , che così fia , perenti 
fegni, quant'io ho veduti, e s'ùo mando a cafa 
mia madre, e il Graffo vi fia*, e' fi faranno befr 
fé di me, e diraffl ch'io fi* impazzita ; e d'alt 
tra pane e 1 mi pare pur eflere.il. Graffo. .• E in 
su qùefli penfieri raffermando in sèfleffo orad!effer 
Matteo ,' e ora ir Graffo , flette infine alla mat- 
tina , e levatofi , flava- alla ftneftra .della prigione * 
avvitando per certo quivi -dover capitare chi che 
iia , cui egli conofeeffe / E così ftaado , nella mer? 
tatanzia entro un giovine .chiamato Giovanni di 
Metter Francefco Rutilai + il quale era di loro 
compagnia, & era flato alla cena, et molto co* 
nofeente del Graffo , al quale il Graffo faceva un 
colmo , e pure il dì dinanzi era flato con lui a 
bottega un buon peno , e avea prometto di dar- 
gli T altro dì qnel colmo compiuto..- Coftui eiv 
trato nella mercatanzia , mife il capo dentro in 
glieli' ufeio ; dove rifpondea ]a fineftra della pri- 
gione, nella quale il Graffo era; e veduto Gio- 
vanni , cominciò a ghignare } e riguardalo , e 
Giovanni giterdò lui , e come mai veduto non 
fàveffe , difTe : Di tht ridi , compagno? Il Grafita, 
parendogli che coftui non lo conofeeffe , diflc : 
Non d'altro : conofeerefte v©i-unoj che; ha no* 

me 
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me il Graffo , che fta dietro alla Piazza di Sart 
Giovanni , e fa le tarfie ì Corbe il conofco , dif* 
fe Giovanni * si bene * & è grande mio amico < 
e tofto voglio andare fino, a lui per un poco di 
mio lavorìo mi fa * Diffe il Graffo : Deb fatemi 
un piacere , poiché per altro avete andare a lui $ 
deh ditegli : Egli è prcfo alla mercatanzia un tuo 
amico , e dice che in fervijgio tu gli facci un pò* 
co motto . Difle Giovanni : Io lo farò volentie- 
ri ; e partitoli andò a fare fue faccende « Rimalo 
il Graffo alla fineftra della prigione , difle fra sé 
medefimo : Ormai pofe' io effer certo eh 9 io non 
fono piti il Graffo , e fono diventato Matteo . che 
maladetta fia la mia fortuna , che fé io dico que- 
fio fatto , io farò tenuto pazzo , e correrannomt 
drieto i fanciulli ; e fé io noi dico, ne potrà in- 
tervenire cento errori * come* fu. quello di jerfera 
d'effere prefo, ficché in ogni modo io fio male: 
ma veggiamo fé il Graffo veniffe , che fé e* vie* 
ne , io lo dirò a lui , e vederemo quello , ' che 
quefto vuol dire : e afpettato un gran pezzo > e 
veduto che coftui non venia,, fi tirò dentro , for- 
fè per dar luogo agli altri prigioni . Era quel di 
nella detta prigione ritenuto un Giudice aflai va- 
lente uomo , lo quale per oneftà al prefente fi ta- 
ce , il quale , porto che non conofeeffe il Graffo « 
pure veggendolo così maninconofo , credendo avel- 
ie tal maninconia per rifpetto del debito , s' inge- 
gnava di confortarlo affai bene , dicendo : t>eh 
Matteo , tu ftai sì maninconofo * che batterebbe 
che tu foffi per perdere laperfona; e fecondo che 
tu di' , quefto é piccolo debito , e non fi vuole 
nelle fortune così abbandonarli : perché non man- 
di tu per qiplchc tuo amico o parerne , e cerca 

di 
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di pagarlo , o di accordarlo in qualche modo , 
che tu efca di prigione , e non ti dare tanta ma- 
ninconia? Il Graffo udendofi confortare cosi amo- 
revolmente , deliberò di dirgli il cafo intervenu- 
togli ; e trattolo da un canto della prigione , 
difle: Meflerc, porto che voi non conosciate me , 
io conofeo - ben voi , e so che voi fete valente 
uomo; il perchè ho deliberato dirvi la cagione, 
che mi tiene così maninconofa , e non vo' che 
voi crediate , che per un piccolo debito ifteffi in 
tanta pena , ma io ho altro • E cominciato dal 
principio del fuo cafo fino alla fine, gli difle cibi 
che intervenuto gli era , quafi tuttavia piangen- 
do , e di due cofe pregandolo : l' una , che di 
quello mai con periona non parlafle ; P altra , 
eh 9 egli gli dette qualche configlio o rimedio in 
quello cafo , aggiugnendo : Io so , che voi avete 
lungamente letto in iftudio, e letti di molti Au- 
tori , e iftorie antiche , che hanno fcritto molti 
avvenimenti , trovatine voi mai niuno limile a 
queftò ? Il valente uomo , udito coftui 9 fubito 
considerato il fatto , immaginò delle due cofe ef- 
fèr r una , cioè p che coftui fbffe impazzato , o 
eh' ella foffe pur beffa , com' ella èra , e pretto 
rifpofe lui averne molti letti, cioè d'effer di ven- 
tato d' uno un altro , e che quefto non era cafo 
nuovo . A cui il Graffo difle : Or ditemi , fé' io 
fono divenuto Matteo, che è di Matteo? Rifpo- 
fe il Giudice: E di neceffìta, che fia divenuto il 
Graffo . A cui il Graffo difle : Bene , lo dorrei 
un poco vedere per isbizzarrirmi • E ftando in 
qqefti ragionamenti , era quafi l'ora di vefpro , 
Quando due fratelli di quefto Matteo vennero al- 
la mcrcatanzia , e domandarono il Notaio della 

caffa , 
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icaffa i fé quivi fòffe .un :laro fratello prefo * cfcé 
-ha nome Matteo » e per quanto egli era prefo * 
-imperocché egli eran tuoi fratelli) eyolevan pa- 
care per lui y e .trarlo, di .prigione * 11 Noujo del- 
ja catta v che tutta la trama fepea * perchè era 
.grande amico di Tommafò Pecori,, diflfe di sì , e 
facendo vifta di squadernare il librò v ditte* E' ci 
è per tanti denari a petmon del tale* Beqe^dif- 
<{ono, noi gli vogliamo un poco parlare* ooi da- 
remo modo di pagare pec ltii . E andati alla pri- 
gione * diflero a uno * ch'era alla fineftr'a. della 

• prigione : Deh di' coftì a Matteo * che fono qui 
due fuoi .fratelli , che vengono per trarlo di pri- 
gione y che fi faccia un poco qui . Coftui fatta 
. la imbasciata- , il Graffo venne alla gtata * e fa- 
llitogli 4 A cui il maggiore di quefti fratelli co- 

.tninciò a dire, in quefta forma t Matteo , tu fai 
quante volte, noi ti abbiamo ammonito di quelli 
tuoi modi cattivi 5 che tenuti hai * e lai ,. che 
noi ti. abbiamo detto * tu ti, vai ogni. dì indebi- 

- tando jota con quefto 5 ^e ora con quello .* e .non 

• paghi mal perfona , perchè le cattive fpefe , che 
. tu fai f e del tuo gluteo * e dell' altre cofe * non 

ti lafciano mai accozzate un foldo , e ora ti tro- 
vi in prigione , & fai .come noi fiamo agiati a 
. danari, e a potere ogni dì pagare per te, che hai 
.confumato da un .tempo in qua un teiòro per tue 
nacchere; il perchè noi xiavvifiamoj che fenon 
foffe per rtoflro onore , e. per lo ftimolo ci dà tua 
madre * noi ti laficercrtimo marcire . un pezzo , 
acciocché tu t* avvezzaci * Ma per quefta volta 
abbiamo determinato cavartene, e pagar, per te * 
avviandoti che fé tu c'incappi mai più , tu ci 
tarai pia che tu non vorrai , t fattiti j, e per non 
t . .. effere 



d' pn certo Autore, 303 

éflcre-cgni dì veduti qui j noi vtrrtwoo ila fera in 
su PAVemaria per te, quando ci- farà men gen- 
ite , acciocché ogni uomo, non ; abbia f a iàperelc 
•ioftre miferie - r e.non abbiamo tanta. vergogna 
per gli fatti tuoi i II Griffa, rifpofto loro con 
buone parole, dicendo che per certo egli non ter- 
rebbe più de' modi , chi egli ,avea : tenuti per Io 
pafftto , e che 4t guarderebbe .dalle zacchere $ e 
di non recare pia loro vergogna a cafc i i è per 

•x» C~CT*± Vs+.—n .<w»J*ms\ v»niflpra r\t>t* luì • 

cglip 

-è più bella , imperocché fono venuti qui a me 
due fratelli di Matteo , e hannomi parlato in for- 
ma <K Mattea j e » ammonitomi molto.* ;:dicono 
che all' A vernarla verranno per me, e trattino- 
mi di qui? e foggiugnendo , diffe: Ecco che mi 
draghino di qui, dove andrà Io?, a c^famia;non 
farà da tornare , imperocché* fé Ve il Graffo , 
che dirò io, ch'io. non fia tenuto pawo2 e par- 
mi effere certo che il Graffo Ve-, che non. vi 
effendo», mia madre m'avrebbe mandato caendo, 
laddove vedendotelo innanzi , non. a' avvede di 
quefto errore* Il Giudice dine :. Non v' andare, 
ma vattene con quefti , che dicono effer topi, fra- 
telli, e vedi dov'egli ti menano *. e quello fanno 
di te ; E stando in quefto ragionamento ., . e co- 
minciandofi a far fera f i fratelli giunterò.» e fat- 
to villa d'aver accordato il creditore y il Notajo 
della cafla fi levò da federe con .le chiavi. della 
prigione, e andato là, diffe.'.Qual è Matteo2- Il 
Graffo fottofi innanzi ,-difle»: . Eccomi Meffere - 
Il Notajo lo guatò , e diffe,: Queftituoi fratelli han- 
no pagato perte ilfttodehkoi e pertanto tu fei. li- 
bero 5 
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bero ; e aperto Pufcio della prigione , diffe : Vieti 
qua . Il Graffo ulcito fuori , eflendo già molto 
ben bujo , s' avviò con coftoro , i quali ftavano di 
caia a Santa Felicita , al cominciar del falire la 
coda di San Giorgio . E giunti a cafa, fé n'an- 
darono con colhii in una camera terrena , dicen- 
do al Graffo : Sta qui tanto che fia ora di cena , 
eflendo quivi al fuoco una tavoletta apparecchia* 
ta • L'uno di loro ufcì fuori, e andoflcne a un 
prete , che flava in Santa Felicita , & era aliai 
buona perfona , e sì gli diffe : Meffere , io vengo 
a voi con fidanza , come dee andare l'uno vici- 
no air altro. Egli è vero che noi fiamo tre fra* 
telli , fra 9 quali ve n' è uno , che ha nome Mat- 
teo , il quale jeri , per certi - ftìoi debiti , fu prefo 
alla mercatanzia , e haffi data tanta maninconia 
di quefta prefura , che ci pare preflb che ufeito 
de* gangheri , ' e pare folamente in una cofa che 
vacilli, e parendoci in tutte P altre cofe Matteo, 
folamente in una ci pare che manchi , e quefto è 
che s'ha meffo nel capo d'effer diventato un al- 
tro uomo che Matteo , e dice pure che è uno 
che ha nome il Graffo legnaiuolo , che fta da 
Santa Reparata ; e quefto in niun modo trarre 
non gli portiamo del capo . Il perchè noi l'abbia- 
mo tratto di prigione , e condottolo in cafa , e 
meflblo in una camera , acciocché non vada fuo- 
ri , dicendo quefte pazzie ; perocché fapete che 
chi una volta comincia a fare • di quefte cofe , e 

J>oi tornando nel maggior fornimento del mondo , 
empre é tenuto pazzo . E pertanto conchiuden- 
do , noi vogliamo in carità pregarvi vi piaccia 
venire fino a cafa, e die voi gli parliate, e in- 
gegnatevi di trargli queft* fantafia del capo , e 

di 
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£ ciò vi faremo Tempre obbligati \ Il prete era 
cortefe perfona , il perchè rifpofe , ìphe molto vo- 
lentieri ; e che s'.egli favellale coti lui , egli fi 
avvedrebbe torto del fatto , e che gli direbbe tan- 
to , e per modo che forfè gli trarrebbe quefto fat- 
to del capo . £ meffofi in via con lui , n'andò 
alla cafa, e giunto alla camera, ove era il Graf- 
fo , il prete entrò dentro folo , e veggendolo ve- 
nire, il Graffo, chefedea, fi levò ritto. A cui il 
prete difTe: Buona fera, Matteo. Il Graffo rifpo- 
fe : Buona fera e buon anno, che andate voi cer- 
cando ì Al quale il prete difle : Io fono venuto 
per iftarmi un poco teco ; e poftofi a federe , dif- 
le al Graffo : Siedi qui a Iato a me , e dirotti quel- 
lo ch'io voglio . Il Graffo, per ubbidire, gli fi 
pofe a federe a lato, a cui il prete diffe in quella 
forma : La cagione perdi 9 io fono venuto qui , 
Matteo , fi è , eh* io ho fentito oofa , che affai 
mi difpiace , e quefto è , che pare che in qiiefti 
dì tu loffi prefo alla mercatanzia per tuoi debiti , 
e fecondochè ho fentito, tu te ne hai data e dai 
tanta maninconia , che tu fé' insù lo impazzare: 
e intra P altre feiocchezze , che tu hai fatte e fai , 
fi è , che tu di 9 che non lei più Matteo , ma di' 
che fei uno , che ha nome il Graffe legnaiuolo , 
che fta da San Giovanni * Il perchè , fé quefto è , 
tu fei forfè da riprendere , che per una piccola 
avvertita te n'abbi porto tanto dolore al cuore , 
che tu ne fia ufeito di te . E però io Aon voglio 
che tu facci più così , e voglio che per mio amo- 
re da ora innanzi tu mi prometta di levarti da 
quella fantafia , e attenda a fare i fatti tuoi , 
come fanno gli altri uomini , e di quefto farai 
gran piacere a quefti tuoi fratelli , e a me , e 
* N^v.TcmJF. X ©1- 
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oltre a cib "grande utile, ''ebene 'a te-, lmp'ertiitMe' 
fé quello fi fapeffe , che tb ftflì ufcito ■di'Wpfc 
tornando poi nel miglior ftntjftatkto dei rifóndo', 
fempi* fi dirà, per colà, che tu fitti-, che ti£fi 
fuor 4Ì te , e farai come toni: perduto ; ficchS-, 
conjhiudendo , difponi d'elfcre uomo, enoriW- 
flU , e lafcia andare quelle Frafche', e'di'.ciS'ìi 
prego caramente . II Graffò , udito 'ciflBL'V^n 
quanto amor.* gli dkea, quello fatto' ,'■ 'gliltfFnóìe 
che era difpoftq far quello eh' egli gfi afta 'rfctto, 
perocché cónofce'a, che di; tutto ghrdicea il .ve- 
to, e il fuo utile e bene , e da quel plinto in- 
ganzi mai pi ìi non fi darebbe a creder d'edere al- 
tro che Matteo , com'egli era, : ■ ma che'd^ lui 
voleva una grazia, fepofiìbil foffe, equefla-*èr i a I i 
eh* egli vortebbe parlare' con quello Graffe ; 'i e 
diTctederfi. Acuì il prete diffe: Tutto"còrtflb è 
contrario a*fatti tuoi , e ancora vegg'iri.j' che tu 
hai quello fatto nel capo: perchè ti bifogrla- par-t 
he quinto più ne pafrli , più 
) ; e tanto intorno' a ciò gli 
le '(■njiànerr contento di non 
>fì da lui, difle a' fratelli cib 
: detto , e quello ch'egli avea 
comiato da loro, alla Chiefa 
nza , che il prete avea fatta 
nuto fecretamente Filippo di 
/èva" recato in Un* ampolla un 
'alcuna di quefli due fratelli: 
voi cenate , tu gli dia a bere 
le non fé n'avvegga : quella 
sì forte dormire , che mazzi- 
li fentirebbe per qualche fri 
colà dalle cinque ore , e fa- 
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remo il retto,. I fratelli tornati in camera fi po- 
terò a cena con lui inficine , & era già pattato 
tré ore, * e così cenando gli diedero il beverag- 
gio , per modo che non fé ne avvide : cenato 
eh' ebbono , e flati così un poco a! fuoco , la 
medicina cominciò a lavorare , per modo che il 
Graffo per verun modo potea tenere gli occhi 
aperti ,, per lo gran Tonno che gli era venuto < 
A. cui coftoro dittero : Matteo , e' pare che tu 
calchi di Tonno < Ditte il Grattò : Io vi promet- 
to che poiché nacqui , mai sì gran Tonno non 
ebbi, che Te io fotti flato un mefe fenza dormi- 
le, batterebbe, e pertanto io me ne voglio an- 
dare a letto.. E cominciatott a f pagliare , appena 
potè refifìere di fcalzarfi , e d* anòarfì a! letto » 
,chc fu addormentato fortemente, e ruttava come 
.un porco. E. allora ordir 
£rc compagni,. & entro . 
era, e fendendolo. forti r 
ferlo in una zana con tu 
taronlo a caia Tua t ove r 
■ventura la madre, non et 
la ) e pQrtaronlo, fino al 
tro , e pqferp i panni Tue 
egli quando s'andava al 

.tollero le chiavi della l 

.appiccate ad .uno arpione 

.jonfenc alla bottega , e 

' tro, e tutti i Tuoi ferram 
forare tramutaron del In 
.altro . E tutti i ferri del 
pi , e mifero il taglio < 
lotto,, e così fecero aiuti 
)C : fìmilmente tutta la bot 
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do che pareva , che cento mila diavoli vi foffero 
{lati : e riferrata la" bottega , e riportate le chiavi 
in camera del Graffo , e F ufcio riferrato , fé ne 
andarono. ciafeuno a dormire acafafua. Il Graffo 
alloppiato dal beveraggio , dormì tutta quella not- 
te fenza mai fentirfi . La mattina in su l' Ave- 
maria deftatofi, eflendo già dì, e avendo ricono- 
feiuta la campana di Santa Reparata , e aperti 
gli occhi , e reggendo alcuno fpiraglio per la ca- 
mera , per la qual cofa fubito riconobbe sé eflere 
in cafa firn ; e ricordandoli di tutte le cofe paffe- 
te , cominciò ad avere gran maraviglia , ricor- 
dandoli dove la fera s' era coricato , e difle : Id- 
dio mi ajuti * e ufeito del letto , e veftitoiì , tolfc 
le chiavi della bottega , e là andatofene , e aper- 
tala, vide tutta la bottega ravviluppata, e i ferri 
tutti difordinati fuori del luogo loro, diche an- 
cora non ebbe piccola ammirazione , pure ve- 
gnendoli raffettandò , e mettendoli dove ilare fo- 
lcano, in quello giunfero due fratelli di Matteo, 
e trovandolo così impacciato , facendo villa di 
non conofcerlo , difle P uno di loro : Buon dì , 
Maeftro . Il Graffo , rivoltoli a loro , e ricono- 
sciutigli, fi cambiò un poco nel vifo , e difle : 
Buon dì e buon anno, che andate voi cercando? 
Difle Pun di loro: Dirottelo: Egli è vero che noi 
abbiamo un noftro fratello , che ha nome Mat- 
teo , al quale da parecchi dì in qua per una pre- 
fura gli fu fatta, per maninconia s'è un poco vol- 
to il cervello , e fra P altre cofe , che dice , fi è 
che dice non effer più Matteo, ma eflere ilMae- 
ftro di quella 'bottega , che par abbia nome il 
Graffo, diche avendolo molto ammonito, e fat- 
toglielo dir pure , jerfera dal prete del noftro po- 
polo, 
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ftolo* che è una buona perfona, a lui aveva prò- 
meffo di levarli quella fantafia del capo , e cenò 
della miglior voglia del mondo , e andoffi a dor- 
mire in noftra prefenza . Dipoi damane , che 
perfona non lo (enti , s' ufcì di cafa , e dove (la 
ito non Tappiamo * il perchè venevamo qui per 
fapere fé ci foffe capitato . Il Graffo smemorava 
mentre coftui diceva quelle parole , e rivoltoli 
loro , diffe : Io non so ciò che voi vi dite , e 
non so , che frafche quelle fono . Matteo non è 
venuto qua , e fé difle d' effer me , fé grande vil- 
lania , e per lo corpo Ai me , che fé io m' abboc- 
co con lui, io mi debbo sbizzarrire * e fapere s'io 
fon lui * o egli è me « Oh che diavolo è quello 
da due dì in qua ! E detto quefto , tutto pien 
d'ira , prefe il mantello , e tirato a sé l'ufcio 
della bottega , e lafciati coftoro , fé n' andò verfo 
Santa Reparata , forte minacciando * Coftoro fi 
partirono , e il Graffo entrato in Chiefa , e anda- 
to di giù in su per la Chiefa, che pareva un leo- 
ne, tanto arrabbiato era in su quefto fatto • £ 
così dando quivi , giunfe uno , che fiato era fuo 
compagno i & erano fiati infieme con Maefiro 
Pellegrino delle tarde , che flava in Terma , il 
qual giovine di più anni s' era partito , e ito in 
Ungheria 5 e là aveva fatto molto bene, i . fatti 
fuoi , e in que' tempi era venuto a Firenze , per 
fapere fé potcà condurre di là un Maeftro deli 9 
arte fua , per molti lavorii avea tolti a fare , e 
più volte n' aveva ragionato col Graffo , pregan- 
dolo eh 9 egli v' andafle, mòfirandogli che in po- 
chi anni vi diventerebbero ricchi . Il quale, co- 
me il Graffo vide verfo sé venire , deliberò di 
andarfene con effolui . E fattoglifi incontro , gli 

X 3 diffe; 
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diffe : Tale tu m* hai molte vòlte ragionato , fé 
io me" ne doglia venire teco in Ungheria, e io 
fempre ti ho detto di nò , ora per uh cafo in- 
terventìmtlt^ ecfrei ;difl$r$n?e , cl# io Jja con mia 

■madre , Ito deliberalo; di venire , xi) cafq, tu vo- 
glia * Ma km hai U capo a quefto ,'io voglio 

' eflfer ntoflb donwttiflya % imperocché , fé io fopra- 
fteffi, la mia vomita farebbe impedita .11 giovi- 
ncr gli tfifle, che -quefto. gli era molto .caro, ma 
che così l'altra mattina non poteva andare per 
Aie faccende ^ osa ch'egli andaffe la mattina ìn- 

- dianzi * e afpettaflelo a Bologna , che in pochi dì 
•vi* farebbe ■. Jl Graffo* fu contento, e rimafi d'ac- 
cordo* il Grafia ft. tomb a bottega, etolfe molti 
>fuoi ferri , e a^om danajo, che aveva .' £ latto 
quefto,' fé n'andò in «borgo San. Lorenzo*" e tolfc 
un ronzino a rimettere a Bologna, e Iafci^> una 
lettera ,• che Raddrizzava alla madre , la quale 
tlkeva^cotne egli fé ij' andava in Ungheria, e che 
vedeflfe ciò che v' er* ^ In , quefto modo fi parti il 
«Graffo da Firenze : e afpfttato il compagno a Bo- 
logna , fé n'andarono in Ungheria , laddove sì 
'boi fecero , che in pochi augi diventaron ricchi * 
e ancora fono , e ftanoofi là in, buono flato « E 
'Venendo poi il Graffo due volte 4 Firenze , e da 
Filippo di fcr Brunellefco effendo cloùiandato della 
fUa partita, ordinatamente gli diffe quella novel- 
la, e perchè partito s'era di Firenze.. . 
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"IP 1 n A - Elòquenta tra tutte idioti <e bmtofcj dal* 

JLiMà tiatura^ e tht tutte fornài felicità* che 

"ttèft^uóind efferé poffiri* , ' ctrifo <jtì*le 4*1 più <MJp 

"VoCtè , tiar che naftiamo , avveng^^bt 4alP«ftt5 

por e 'dalie lettere , <ò\ìó luftgKrttodks , f atfmeiibtòa 

e fetta magmote* ne &, la m* |«i>e 9 jRtenrKrBtte 
Meftfer Ercole i che °fe ite femmsm*tìrte' defitta*- 



ré : e vieppiù die Dèn^altrà ;coÉi'- <klimax*iò 
' lirci ibl6 npùtanete coloro , ^tjaii'itt queiìonper- 
.^vVennltir fiec <M fta*a ; èffe • natura ienignifliam 
: "nMr£V' fa 'ferirò 'ben pàHarttiif& éloqoJbmi : 
^'eflitrio-gtieHi; èie crft ! i?àrit^piìp 4aitnblfio te- 
"* imiti dlfcit v qiiaritof >meà fenfc* di: Jei> plinti* e 
" iftiniatt* dàgirtòrmrtì -i e $ià*degli althì-xh'tffa 

noti hanno o (ter ittttttrtr ; ò per arie >acqoiftatì , 

• aùaitto "pih di gfcufr lunga k fiere e gii animali ne 
1 fcvèrchiàmo l . <^reCfe è quella , odila q«aiè ragio- 
; tìahdo tra! la^rrtbkittìdine degli uomini*, tómemi 
v tórtìr,' l'pettiy^lfe^olcintìii^ttoftri voleri, indù- 
f nàte e órtitfeftendere fife?, e Joró, cosi vdloodò, 

viiòro ìafKtti v figttof^gia«e ; Pfcr.il che iràm cs>fa 

J pùfr eflere pth 3egna-e*marat«èliofa ^ tf che pia 

grata efftré ci £òffa * Qtfèfta è. qudla , che^gli ùo- 

* niihi virtùofi e grandi-, e i loro c*Iebmzffiràif fot- 
ti fola può fare d^iitirtidrttale memoria degni i e 
a molti fecoli conofeiuti , che altrimenti pafferia- 
no fenza fama e grido ; e cosi i vizj de' peflìmi 
e cattivi biafìmare , conculcando i loro trilli e 
abominevoli coltami , la vita (celi erata , e tutto 
quello che in loro hanno , che di riprensione de- 

, . j X 4 gno 
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fio ne fìa . Calcano col tempo lealtiflime e bea 
ndate torri , cafe e palagi molte volte dittanti V 
e, iti A terra ne fono dalla- vecchiezza de' tempi , 
le ft*tue, T-anclla rovinati e guafti ; m^t quelli, 
che dalla eloquenza. fono* e faranno una fiata lo* 
dati s t fotti immortali:) né fuoco, né ferro,, né 
tempo è che le lodi corrompere , e torle loro pò* 
tgr .n$ abbia. . Che co fa fariano gli .Romani uo- 
mini , fé non fotte Hata la Eloquenza ? che i Ca- 
nnili? the iCefari? che iScipioni? che gli Àlef- 
fendri ? <?he ultimamente tanti altri grandi e, de-* 
gfti * i quali mosti» mercè. della Eloquenza, vi-* 
ypno .^rfono chiari , morti ragionano le loro lo- 
di, e nelle fepohu re giacenti per popoli , per ca- 
rtellai > per città, e per bocca di tutti gloriofa- 
mente fen vanno. Quefta è quella , che alle ben 
ordinate e inftituite Repubbliche ci fa effere fem- 
pre cari e grati -, e maffimamente quando utili 
loro fiamo , e le loro comodità ne procuriamo , 
folla quale ne con (oliamo gli miferi e calamitofi * 
folle viarno gli affitti, prediamo ajuto, a cui ne 
I icercano , acquiftandoci tutto il . dì amifti ., o 
quelle per care confervandoci , parentele, compa- 
gnie., e tutto quel bene, che fi può l'uomo im- 
maginare . ferii che. io intendo di ragionarvi 
Ujia Novella, a quefti dì , non. ha egli molto ., la 
quale n'è tra duo gentili/fimi e coftumati giovi-, 
ni intervenuta ; però che amando amenduo una 
bellifiima donna della terra noftra , ricca e nobi- 
le , né fi fchifando l'uno dell' altro , avvenne che 
l'uno men amato da lei , perciocché era eziandio 
sgien hello e men formofo , colla Eloquenza % ef- 
fondo bel, parlatore , feppe tanto ben dire , e tan- 
to ben oprare > e in tal guifa , che dall' amore 

del 
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del compagno la toife, e trapela a lui amare fer- 
yentiffimanlente : i quali fotto divertì nomi feri- 
vero , perchè . lóro forfè a sdegnò non foffe , di 
loro la Novella aver raccontata i* quefte* carte • 
£ so che? non vi farà fé non cara, fendo voi tra 
gli Eloquenti eloquenti/Timo ; e tanto pia a'gk>- 
vani grata , che la leggeranno , quanto più da vói y 
uomo fapientiffimo e lodatifTimo , . nt la fentirò 
commendare» 

Dico dunque , che nella noftra città furono , 
non ha guari, due gióvani nobili , gentili e co- 
ftumati l'uno de 9 quali era Padovano , chiamato 
Falacro ,e l'altro Genovefe , il cui nome era 
Calliplocamo , amendue Scolari de' primi , che in 
Studio e di. dottrina e di efìimazione appreffo di 
tutti foffero : quefto Filofofo , grande , ricco e 
poiTente , e oltre ciò belli/fimo del corpo, e ben 
formato , di età d'anni ventìcinque : quello Le* 
gifta , ma povero a petto a lui , e di datura pie-* 
ciolo, magro, pallidore oltre di quefto, calvo* 
di età pia di dieci anni 4i Calliplocamo , ma b$ì 
parlatore, e di tanto ingegno , che dove in una 
parte la natura fé gli aveva inoltrata matrigna , 
neir altra nel vero più che madre gli era fiata * 
I quali avvengachè di profeffioni diverfe , e di 
ftudj foffero, nondimeno tanto fi amavano * che 
niuno di loro vivere e ufare poteano fenza Tal-* 
tro , in modo che da tutti ugualmente ficcome 
fratelli carnali ne erano riputati e tenuti : e a 
tanto ne divenne il fatt* , che in luogo alcune 
non giva egli giammai , ove con effolui Calli- 
plocamo non fi vedette , avutogli non altrimente 
da tutti quel riguardo , per la (betta amiftà tra 
loro contratta, che fé fratello veramente flato gli 

folle. 
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ofi-, pofli fi avevano: in nfcttt- 
o'tìra qtìefte ddiwefHdrttK -t 
iticib a Falacró , e fimigliim- 
cimo fotrirnameiité piacere-; 
' Te rton di' Madonna Ginajo- 
mi par ora fòtto nome ftra- 
:Fàtacro e Calliplocamo) ra- 
à or l'altra pane di lei orre- 
' E pareva,' loro , che per la 
icefle , che oneftamente amen- 
dove ella efletido oltre la bcl- 
n rara e [ingoiare tra tutte-, 
e! di tanto ingegno , bhetrien- 
ìaginare , di fubitò fé ne av- 
3ar loro ad intendere che ac- 
ocó loro veramente tantoptà 
into che avveduta fé n' era : 
Cubito il fuò amore acquifta- 
, accio non giamo ogni paro- 
ricercando , il fatto ne andò 
la, come favia donna, Ìmma~ 
in effere fé non in una perfo- 
locare , fiecome vedemo che 
lente lì adora , una fola fede 
T, e una lòia anima iftia nel 
corpo dell* uòmo , un fole Sole luca e rifpknda , 
un folo Signóre domini , e ultimamente untolo 
bene fi abbia nelle cofe prefenti , il quale non 
venga fé non da una caufa perfetta : pofto 1' oc- 
chio addotto a Callipldcamo , e pelatamente tut- 
te le qualità, che iti lui erano trafcorfe, e maffi- 
mamente delta bellezza , di lui , come di colà a 
Se limile, fé ne innamoro ardentiflimamente . Per 
il che accortofctie Falserò oltramodo ne fu dolen- 



te ? e così un giorno le diflè nella prefenza di 
Calliplocamo : Signora Gifiajola , io mi penfava , 
che eccome ingegnofa e accorta fiere {opra ogtf 
altra* cosi a' tempi e a'bifogni, come favia don- 
na , la voftra accortezza ne fapefte ufare , e maf- 
fimamente laddove voi vedette il volere della na* 
tura ; ma a me ne pare che tutto il contrario 
ne fìa avvenuto , cioè che voi cerchiate di ufar 
quella e malamente , ficchè fra poco fpazio di tem- 
po fi corrompa la fattura , e l'acquilo di molti 
anni, e quello ch'ella ha cercato con molto Au- 
dio di unire e di congiungere infame : e' ciò fu 
tutto mia colpa . Dovete dunque fapere , come 
mi rendo certo che per lo addietro abbiate anche 
intefo , che Calliplocamo qui prefente e io , da' 
che fi conofeiamo , Tempre fiamo flati tf un folo 
volere, d'una opinione , e d'un folo animo * sì» 
che niente l' uno averte , che all' altro non foffe- 
flato comune, a che l'afflitta ci ha fempre cor>-" 
dotti y né mai tra lui e me fu fé non concordia ,* 
amore , pace , unione e amiilà , tanto quanto uo- 
mo fi può in uomo immaginare < Ora mi pare 
per quanto m' ave* e dato a vedere , che voi , lui 
più che me amando , cerchiate di trarlo a voi , 
le non 1' avete tratto , laddove ne nafeerà- difeor- 
dia , guerra , difmembranza e nimiftà tra noi gran* 
de ; perciò che già in penfier l' avete porto , in 
fofpiri e in lagrime, e me quafi, amandolo voi, 
in odio a lui e difpiacere . Che fé voi , ne' primi 
termini quel furore amorofolafciando, e'1 concu- 
pifcibile appetito, che ne avete abbracciato, e col 
quale fiete troppo avanti , amendue amati n- ave- 
ile con quel zelo e amor gentile , accefa di oftefta 
carità , efes amendue vi ricercammo con onefti 

motti 
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motti e parole piene di amorevolezza , gelofa dell* 
onor voftro, e del voftro marito, voi e noi una 
cofa iftefla faremmo , e un 9 anima ifteffa in tre 
corpi . La qua! cofa molto a lei da ridere diede , 
come a quella, che niente curava fé non l'amore 
tli Calliplocamo , nel quale già aveva fermato il 
penderò , e tanto più quanto egli n' era preferite : 
e però in quefta guifa , avendo pazientemente 
afcoltato Falacro , gli rifpofe : Falacro , io non 
mi riputai mai per alcun tempo, da che il bene 
dal male conofco , tanto accorta o tanto favià , 
come tud? , che non penfaffi poter effere fog- 
getta a quella forte , e a quelle condizioni , alle 
quali tutto il giorno effere ciafcuno neveggiamo^ 
e a quegli accidenti parimente , che a ciafcuna 
perfona poffono avvenire . Per il che non ti dei 
maravigliare, fé io ne amo Calliplocamo tuo com- 
pagno quivi prefènte, che non te lo nego, *e più 
caldamente di quello che ne fò te ; perSche così 
coltre tta fono dalla forte mia, alla quale non po- 
tei oftare giammai : etiam meno anco rimprove- 
rarmi , che io per queftò cerchi di corrómpere il 
volere della natura , la quale così ftrettarnente v' 
abbia congiunti infìeme , non altamente che fi 
faceffe già di Caftore e Polluce , di Pilade e Ore- 
tte, di Damone e Pitia, e di molti altri fimili, 
perchè a quefto non penfai giammai . Anzi mi è 
paruto di far quello eh' effa natura m' infegnava , 
Seguendo quella come difcepolo maeftro, di ama- 
re cofa degna , bella e gentile , e cui me arden- 
temente amaffe; e tanto più che io:uon?poffo in 
quefto fare, che amando lui, effendo cori effo te- 
co quello ch'egli n' è, che io anco te non ami, 
ma non però con quel. fuoco , e così caldamente 

come 
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come lui» che molto beoe (lare ne può* Né per 
quello te ne dei rammaricare e lagnarti, e din? 
che io Ca cagione della, voftra ni miftà, o di odi 
che tra voi ne abbiano a riufeire ; e che io.dor 
veva , quello furore amorofo lafciando , ne' primi 
termini ilare, ne 1 quali mi trovarti la prima. fiar 
ta, che me venirti a vedere, eamendue amare; 
perchè quello non farà giammai , k da te .non 
viene , che a Calliplocamo cagione ne predi di 
odiarti ; né querto effere puote , perché non erg 
in mia podefta, ma in libertà d'Amore, Il qua- 
le , come, tu fai , fendo favio , come fei , fenz' al- 
cun dubbio tanta forza e potere ha in noi ne' no- 
rtri petti, e nelle noftre volontà , e maffimamente 
delle donne parlando , le quali niun diporto han r 
«o , fé non le lo* camere , laddove voi ne avete 
jraille da trartullarvi , che non il pub volere ni 
fere, fé non quello ch'egli ne vuole , £ però * 
Falacro , in quello mi pare che a te prima ., poi 
a Calliplocamo , e ultimamente a me ne facci 
grande ingiuria , e che maggior lode fora a te di 

Juello che la fortuna vuole , fola difpenfatrice 
elle umane felicità , contento effere , fendo U 
volere altamente un tentarla.; .eperò vivi lieto-, 
e contentati della . tua condizione , e di quella del 
tuo e mio Calliplocamo , quali elle fi fianp , per- 
chè cosi potria effere avvenuto , che io te ora 
ama/fi , come ne amo lui - Il che fé foffe ,. non 
$ da credere che a male Calliplocamo il prendef- 
.fe, il quale pieno di tanta gentilezza, e di tanta 
rbontà effere Tempre mi parve , dacché io il cq- 
jaobbi, che la maggiore non fi porta immaginare, 
E qo« querto fect fine al Tuo parlare, il quale fij 
,di tanta forza e.ii tanto potere ,. avendo ella par- 
lato 
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hfo • , itóddoverò'& efflcariffimamerney niente orliti 
fcccul*aBdtt;di quello che gli e*a palefe , che ne 
cominciò , A Calliplocamo fecrero pdk> portare f 
invidiarlo-, e fecretamente eziandio di' ciò inpetii~ 
iìer0„ laddove prima non vi pensò egli giammai*, 
cercale s'aveffe potuto entrare mila grazia di sì 
bella donna, e acquietare il fqo amore condifpetr 
to di Calliplocamo; perciò che, (ìccomc già diffi 9 
egli era molto ingegnofo & eloquente , e non du- 
bitò punto di farlo : ma niente più paflò. q^pj 
giorno, anzi d'effer contento fi fìnfe * cosi (jalle 
ragioni della donna vinto e foverchiato , di quello 
ch'ella n'era. Per il che di lieve fi può compren- 
dere quanto fia grande il potere e la forza dique- 
fto difordinato appetito, che così. noi Amore ne* l 
chiamiamo, il quale poiché entrato nel petto di 
un mi fero amante n'è , egli talmente l'acceca, 
e dalla ragione lo allontana , che più né ad ami- 
ftà ftrette e leali, avvengaché lungamente, e con 
molta fatica acquiftate ne fiano , né a parentela 
flrettifTime e lealiffupe, né ad altro bene, eh* ab* 
bia al mondo , riguardo alcuno ne ave # Lafcio , 
che il patrimonio ne diffipa e confuma , per avan- 
ti forfè con molti fudori acquetato da' fuoi antichi 
avoli , e antichi progenitori ; gli ftud; delle &fcjr 
pline ne abbandona , le quali ricercano una mon* 
te quieta , ripofata , e tranquilla , e da ogni ££jv 
turnazione o moleflia lontana ; lafcia la fede % U 
fama, [a gloria, e gli onori; pieno d'ira, di fcr 
rofe accefo, e di fceftiaggine imperyerfat^ i fefVQ 
altrui , riffofo , anfiofo , fofpettofo , e colmo di 
lamentanza ; e ultimamente morto , non vivo , 
perciocché in altrui viv*, e dall' altrui volere di- 
pende. E però none da maravigliata per quello, 

Jfe 
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k Falacro altro uomo ne divenire di quello , dftft 
per avanti effere fole va , e fé tutta l'amiftk eoa 
Calliplocamp contratta per molto tempo , fra fpa* 
lzio di pochi dì cominciò a lafciare , e queir amo» 1 
re tra loro così fervido e fratelleVole , a rattepi* 
dirli : la qual cofa a Calliplocamo , del fatto ac- 
corto, molto difpiacque ; ficchè deliberò feoprire 
l'animo a Falacro , e quale quel di lui foffe ith 
tendere & efferne chiaro . E così un giorno gli 
diffe : Falacro , fonmi accorto già molti dì fan- 
no, che io non fono da te amato, e con quegli 
occhi amici riguardato , co' quali già mi riguar- 
darti , né a te così caro come già fui , il che mi 
è flato da quell'ora in qua di grande ammirazio- 
ne e doglia ; e maggiormente eh' io non poflb 
penfare che ne avvenga fé non per cagione di 
Ginajola , lo cui amore , quando a te in difpetto 
foffe , che la odiarti , o che piuttosto defiderafti 
( che bella cofa non fi può odiare ) eflere , come 
io fono , nella fua grazia raccolto , io da quello 
e da lei tanto mi dilungherei , quanto m' appref- 
ferei , per efiere con eflb teco . Conciofia cofa che 
io più te ami , che quante donne , e quante bel" 
lezze fono al mondo, quantunque per avanti non 
tei diceffi mai ; e ciò fu perchè io non credei che 
ne venirti in quefte confiderazioni , e tanto più 
che niente procurai più di quello , che procurarti 
tu, come lai , e niente dimandai piti di quello, 
die ne dimandarti tu . Se ella così ha voluto , e 
che la fòrte fia caduta fopra di me , e non fopra 
di te , e fenza che io l'abbia ricercata , che ne 
pofs' io ? che colpa ne ho io ? che biafimo ne 
metto io? Che cagione ti dò chem'odj, che non 
m' ami , e. che quel buon fratello non .ti fia , che 

ti 
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ti fai fempre, clic ti fono, e che fono per effere* 
da tt non mancando ? E però P animo tuo, Fa-* 
lacro , liberamente mi di' , né mi disdire di far- 
lo 9 ti prego , per quanto amore fu mai tra noi ; 
perchè farà pur egli men male da te amico par- 
tirmi , che con tee© (lanciò occulto nemico effer- 
ti . Come pub effere , diffe Falacro ( afcoltato eh* 
ebbe Calliplocamo paziente men te , fenza lafciarlo 
piìl oltre gire' parlando , altro nelle parole aven- 
do, altro nel cuore), che io per donna, o per co- 
fa del mondo , nemico occulto effere ti poffa ? 
quantunque riprendere P òneftà di-Ginajola una 
fiata m' abbi udito ; la qual riprensione non le fet 
già. perchè io il tuo bene ne averti a male , ò 
che la grazia fua ne defideraffi , ma perchè Pono- 
rc del filo marito , e la noftra lealtà così mi pare- 
va ricercare . E però Calliplocamo fta di buon 
cuore e di buon animo , che io quel Falacro ti 
fono che già ti fui , e tu a me ne fei , come ne 
fofti >nai., caro .'Vero è (e queftp forfè ti diede 
matèria e occafione di fofpieare , come avvenuto 
ne è ) che io fono flato molto in penderò quelli 
dì , vedendo che ne logoriamo il tempo , poco 
opera dando a quelle difcipline , che ci poflbno 
arricchire e d' immortai fama degni fare , alle 
quali dovemo attendere e afpirare più che ad altri 
piaceri del mondo : e perchè 'l Studio quivi non è 
così torto per racconciarli , avvifomi di girmene a 
Bologna, laddove intendo quello effere florido, e 
guarnito di molti degni e famofi dottori nella 
Scienza noftra , e certo fia meglio il farlo . Quel 
che vuoi far tu , non so : delibera , perchè io 
certo mi difporrò a farlo . E quefto fu che mi ti 
fece parere d'altra maniera , che io non fono , 
Mw.TomJK X* collo 



i 5 ii ■-'aotfVwirw 



Je quali fi potiamo penfafe cffcre' Hate maggiori 
- '• vìcp- 
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,fp > k cercava^ ,fciogfreÉe * « : wmpnr» in . pori 0**5 
/Rcr/cib che* jne ;»*$, che* tp ^.M fotcL^uofe 
che \* abbia fa#o , Jg voi;, rifjofe Falàóò Q *W 
{pffejsndo ch$ iJU' P& ol* 1 ? di<&tfe ipwpla ) cagio- 
ne pot rflima . 193, ^e^e^ , Signora \ ■ croooit* co& 
<cjbje Marnar v<$*$ ^1 troppo piti caldamente di 
^ellcn, c^ dapprima ne%cfte , a*ale il fece <B- 
jveaire ( e credetelo a Falacro , fé volete ) che me 
non più per amicOi , ; ma per (tramerò uomo ttr 
u$a , e a termini tali. , che non più uomo * ma 
£ej?a efiere mi pareva: e però maraviglia non fu, 
fé io diffi di voler gire in Studip a Bologna., lad- 
dove non ebbi mai l'animo , sì che d'aodoflo mei 
toglierti . Parti mo, diflfe Ginajola , co fé quefte da 
efiere , non dico ufate , ma pur ricordate , penfa- 
te ) o immaginate -tra cari amici ì Caro amico 
non m'era egli, rifpofe Falacro, che i cari ami- 
ci non fanno quel, eh 1 egli mi iacea. E che fa- 
.cea egli? difs'ella . Non fa meftieri , diflfe Fala- 
,cro , che '1 dica : tutte preparazioni per venire 
con difpetto di Calliplocamo al fuo difegno , e 
per ingannare la Semplicità delle donne , le quali 
però non mai poflfono effere tanto favie , che a 
lungo andare non incontrino quel che è loro pro- 
prio incontrare . E che dunque, difs'ella, poiché 
altro dir non curi , favola fu il viaggio dì Bolo- 
gna ? Signora sì , difle Falacro , che fu favola ; 
e fé non partiva , poco mancato fora , s'io non 
lo averti levato da terra . Oh Calliplocamo , difs' 
ella , quanto meglio fu la tua preda partita , ci 
tuo configlio , che gli occhi forfè di quello t'aper- 
ie , e'1 tuo comiato dal fìnto e fimulato amico, 
che il-ftar con effolui , il. quale occulte infidic 
alla tua vita ne avria tefe! E gittate alquante la- 
grime, 



fannie* torto il fuo parlare-, per poto Ijmioy 9 
fopra di sé tutta queta e {>enfo& ne flette ; e k 
falacro s che del tutto gioiva: , come colui che 
ladro bene lavatura delle donde ne aveva pètf 
la addietro ,cenofcidta ,• dette argomento di cosV 
rtfpondere i Io non so * poiché di Cailiplocamo. 
per ci convien -ragioriare ,. Signora mia ^perché, 
piuttofto v * Cini cotanta caldezza e fervore vi 
fiate itoha ad amar lui * ohe me « = E par vegli et 
fise venuta l'ora di vedere ^ fé con parole $ argo* 
meati e ragioni * trarla .dalP amor di lui -, e al 
fue recarla ne poteffe . Perchè 5 difs' ella * non 
ancora asciutta $ la forte pé ha voluta cosi , la 
quale per amante me'l diede, com'era eziandio ' 
le altre cofe diverfe a divertì divertamente diftri- 
butfee e dona •• E perché, diffe Falacro ^ non fii , 
ella quefta forte » che me ne averte piuttofto che 
Calliplocamo eletto per amadòre ? Vallo indovi- 
na tii» rifpofe ella , facendo bocca da ridere . il 
che cominciò a porre in fperama Falacro . E pia 
oltra feguitando , vi aggiunfe : E che dunque 4 
vorrefti tu ancóra efTere amato + e da me ? Sì * 
vorrei, Signora, diffe Falacro < parvi che io deb- 
ba dire di noti volerlo ? e v ornalo ogni ragione , 
che amafte piuttofto me * che Calliplocamo . Io 
veramente ti amo, Falajcrpj difs'élla , e faptóit 
già tu . Sapeilo per certo * ripofe egli i ma aoà è 
fervido il voftro amore verfo dì me come verfo 
di Calliplocamo < il che fé foffe 6 ne farei troppe 
felice é Ma come farete voi ? che io non pènrfo ' 
che più per vedere fiate Calliplocamo $ avendolo 
prometto fua padre a grande e gentil danna del- * 
la fwa t^rra • la qual cq& udita e creduta V e£» 
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cWSlàti 1, d^a< JfoefikV ^ ultift&tftf«enW^t fT ègH( 
tefeé^e th* Ua*te> <i fotteo effere- dàlie ftÉW i # 
<enen*i^pfchte ) tejp^ flèti fcaMKv * -^ftrffcctfltìta; Jeggfc 
Vivono} 1 ftvfelkto it*1li<*g& ài q^éVh^h; vhìmk 4 

<* 'à| ftitt*, 4 ^i»U i^«fc gU*hii?acff*l&V foAcr* 

noe ' ^ ' che: ^^kitegiiafìc^ ! AiiilJW^ tòme 0*ttftatoéott 
ttvttt -tttf dobbiamo ,^*i<5tt' ingiuriate altrui y e^a 
ttìtti gfUftiliÀ ittlarti, -ddntìd Jom quetlo r chfe Aio 
jafè-df bikmttt ^agiofìè y fa quel oh* è di CeTane a 
Ce/are f e <^ret chNà> di Crifto a, Grido ^ ficfcopie 
ycdgiraietòte' dir fi fuole . Riformatrici de' buoni 
cuftmkli $ the k cttyidigi» raffrettano ? e ittòftr^w 
co^ne la liberalità tf abbia ad ufare;* infègttawd-'kt 
caftiti/e là luffurfe biaiknaoo , quelle peue dar** 
do' ^ ; cok>Po r coHV^tìe voli , che in quella incorna 
«a; e iìrialtìlènte iniìruzioriQ ci fono,, tome nói 
fteffi- é la noftpa fragilità portiamo conofeere , al- 
la* cldttlWfóa efortandoci , la crudeltà rrmproWN 
rarjdo < che- non pub effere che nella fìlorófta na-^ 
turale * alla quale egli dà opra , pur una dette' 
cofe ; predette vifia. E però fé egli, come eitofr* 
dio diffi* fu Filofofo, io ero Leggifta 4 Fitefofoj' 
perciocché la iifciplina- delle leggi altt^non è r 
che- morale filofofia , della naturale tanto piirdeór 
gna^ quanto da lei , lenza comparatone* alcuna^ 
più frutto e perfezione ne prendiamo circa il vi- 
ver ♦noftro, che da quell'altra , e quanto da' più- 
degni e pregiati uomini , che gli Filofofi naturala 
npn fono 5 n'è ella abbracciata. Nè'VHcufaya,* 
fé a' beni del corpo vogliamo aver riguardo ^ che 
io poco più attempato foffi , perché quello a totg^ 

gior- 



gannente, aitarmi * piuttofto che Calliplocamo f 
Jà^over vi doveva \ <^sio£acqfa che P aver . pi& 
jempo arguife^ ancora avere maggior fenno , e 
fns^or prudera , ;c pili, maeftrevol .arte, nelle 
frazióni, ¥ i) chi ci dinota gji, attempati faper 
finche, queìfo negli attLaì»orpfi> che v più giòvi? 
ni hanno M apparare,.. Maquefto v'inganna voj. 
denóe gioito 5 • chg nielU; , alt*o cQnfidewts* , fet non 
Uu$llp>. a, che .1* appetito tvi r <;ondui# , : veramente 
goal ingoiato*. che 4o affali fep^^fepore ne pigliai 
te * : . laddove, piuttoftq il pose e (apocito. n\è d* 
eleggere <da cui prudentemente il coe£gti^ • Ve* 
dutp hp molte vol'te:, .che. 1' andare dirotto * 
màw&wo ha.fialtti-che trottar .volle ; eilcon* 
trarip avvenire a colora cKe di • .cavallo, di : p& 
lento paflb fi contentarono * Oltre chic J' .attèfrn 
pato di una (bla donna ^ofttetuafi , laddove jil gio* 
yine , pieghevole ad ogni frafea ,. che, fi muova * 
e ad, ogni fguardo, fe mille ne vedeffe* mille .né; 
vuole, mille .ne defidera, e mille ne brama t, Ei 
fe agli -altri beni del corpo poniaiia mente , dirò, 
umilmente che debbiate effere piuttofto mia che. 
altrui, avvenga che CaJliplocamo fi a. belio e tea. 
formato , grande e groffo , e che. .occhi peri .sh*b 
b^ia. , e nera chioma , e. io picciolo di {btfun&iC{ 
magro e calvo, come mi vedete, piuttofto . Spa-. 
gjuuoJo che. Italiano 4 e quatto pecche ,da. moko^ 
p& fono tenute le dature piccìole negli uomini.,. 
e maggior .virtù fi fono in effe ritrovate, che. nel-.! 
le maggiori non fono * E ciò fi pub vedere , .fc,. 
a^ degni Autori credere fi. deve, i. quali drTideo^ 
diSantippp * di Leone Bisanzio * ,e di molti al-, 
tri, uomini di flatura piccioli fopraojodó , tanto 

orre- 
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ìa^thfc Wiìfe h Ux Wpi^b&H'facUfi' iella fed* 
te°è àètf WftUfètto-iri tfctfeva'ritìtfftré v 'frtìfli "di 
ìfidttó' jflìr j alèbbatttì n dftr8 tfeufi^tìife tiuàlr ^riòÀ 
~&ii3 v^Èfe %<#* -y «fcè '# V feHdW. ne ^pèit 

r taft i'IafliW^'B fcno L &fytì è r Wa ; tóh^ttntò 
^KHi aWdfetf'? a ctn ,r ctìn%éfcMò^ tiótiTaflb 
ìfetìàrda ì? tiòtirfto tftemii cfo tfitflda-atlà'm'ihi non 
* ave 5 TJeftM la' chitfmà 1 , TiàlSnbi 1 , 'leggèlfeza *, 
•e 4 faftabflità- cr fimaflU*, r 3iP incóntro gravità '-, 
'nfcttm&', cbt^idJ'Vi^ 
'W". ' É^ranlertte n ohiattfèirto tf ? queWr piuttò- 
"ftò* sUlfc"dònt!e^cIrtr àgli uomtòi convenévole ,' la 
~^uàlé x (èik fchié noti così J lodato fl magnor Pompeo 
ne fcflftr*, tome flato feri Te* di' quella privò Ifa- 
"£ò J rte 1 fòfffe v, "laddove che avertdola ne acqtetiflb 
~nori pdéò'biaffmo ; e che fece ;che non così idda- 
J t4 fèrtiiio Céfare ! foflfe i il quale ' chiomato éfTete 
^ijefft&rfc -f 'vergognandoli di quello che gloria 
*ÈlH' l ftià grandezza rie poteva accrefeere ; e che 
"feòn'fcta'lodaéi foffero Tiberio, Caligola, Otto, 
'WprHftfimti ,' i mudi per 1 quefto lor defideffo 
4àtottf (y dicHinùirono della lor fama ,' quanto con- 
^éhtì^Wftatrdo d'eftere calvi l'avrebbero accrefeiù- 
"V ^^FàttHitiaggiore . Gli calvi fono pifr feroci 
Ttìiié rtHìbriiàti non fonò, più prùdenti e'favrt e 
'S^bàl^ non 1 fidamente fra norbelliffinri e favirffi- 
J ^ 4 tfputatfr' foho , da cui fano giudicio he ha , 
~4h* tzfeìrtdfo nel ciéla , ove i chiomati uófnini 
Hdtót'r^ ' ^róffolafm , ' e fen2~a ingegno* fonò tenuti . 
^Càl^ r fii f Dfógene ? Platone calvo , calvo Efcuk- 
x jfió) H mioltì altri, iqiàlifapientilfimi già la lo- 
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£ ,e ? tJft / ap / en2a -!? 10 dife «P»»"« tennero » 
Socrate Filofofo fapientiffimo , il quale modcftiffi* 

ino ne fu riputato , e maffimamenie it» sé lìeflò 
Ioda ; e ' non Poteo però nongloriarfi «he a Sfa* 
ne fofle fimile , i quale ne fu calvo . Che pA 
confìderatc ? gli alberi, che folo a produrre ito. 
ro fruttjfono umettati , e non ad altro fine, eoa 
quanto ftudio la natura, e con quanta pompa di 
chiome , faccia che a noi verdi e fronzuti avanti 
il tempo fi dimoftnno ; e nondimeno paffato il 
tempo , che quegli ne fiano raccolti , ogni loro 
ornato di foglie diventa arido e lecco , e a poco 
a poco ne cafea, ficchè ìl folo tronco ne rimane; 
e ciò è perchè non ha egli bifogno di ornamento 
quel che da sé è. perfetto & eccellente . Le quat 
cole tutte vi poffono rendere chiara , che la bel- 
lezza di Calhplocamo non vi doveva far lui, ma 
pmttoflo me per amante eleggere . Che fe a' be- 
ni della fortuna darete d'occhio , chi dirà che 
non fiate fé non mia ? perciocché febbene egli è 
ricco e poflènte, e io a petto a fui povero, non 
era però da rifiutare me per lui ; perchè gli ani- 
mi e le creature fi amano , non le ricchezze , I« 
quali in mano della fortuna fono , e ficcome el- 
la le dà , cosi eziandio ce le toglie . E maffima- 
mente perchè ci fanno di liberali uomini alcuna 
volto, tanto e l'amor loro, divenire avari e mi- 
feri cittadini , e di beati che fìamo, ad una vita 
follecita e anfiofa paffare ; laddove un mediocre 
patrimonio lieti e contenti ci tiene , tranquillata 
e comporto 1 animo, con frugalità e viver onefto, 
ienza diflurbo o tempefta di paffione mondana I 
e ,di ncehezze . Benché io non vidi mai che Cal- 
> . liplo- 
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;Kplo(aiH30 4 pev quanta 

■bcraiitÈi = «e ftcetìe <^ di 

•.wiiij laddove io f'CÉ 
volta) •-oMff»i<R>Jnh 

■to-w\ìh«ittìRe ■-. Me 
■ La -nobiltà ijdel Tabgtfe^ 
lui-, pam 1 che fia-irri 
qaeftò eiiafidfts rigus* 
mio, cheiUuGii'HHla 
■te e quale eeii fida * 
e quanti della mia' tìi 
tori .e«av\iìieri V h H 'e 
cfaio; laddove f egli fi'j 

evi Genova' ," e non 'sb\'fe tanti ■ nóbil uomini ne 
ha la foa cafa 'arata ,-qijafrti 'la mm. Ma feioé- 
ca ifttinazione è qìKfta* che il volgo tanto pre- 
gia, calla quale- tanoo'riguahfa. Per me lo non 
vorrei effer nobile ,' né di famiglia Così granile e 
antica come ne 1 fono, & effer ripieno di virtù : 
non- farei io 'per la virtii rfobililfimo l conciofla- 
cofa ebe ■' 1* lodi de' miei pattati non fono mìe ', 
ina quelle , che col mezzo delia virtù acquiftato 
mi aveflr, mie propriamente farebbpno. La qual 
-divjfa ' in Prudenza , Temperanza , ''Foltezza , e 
-Giudizi» : e dalla Prudenza nafeendone ragione , 
intelletto -, diferezione e provvidenza : come ne 
nafee dalla Temperanza , modeftia , pudore , atti- 
nenza , caflità , oncftà e frugalità : dalla Fortez- 
za , magnanimità , fiducia , magnificenza , co- 
Oanza e fermézza : dalla Giufhzta * innocenza , 
amicizia , concordia , pietà' , religióne , amore -, 
e umanità, non pub- fare fé non che, l'uomo tan- 
to pia Ha nobile d'ogni alito che virtù non ab- 



f^zft,^ontf« , ìtfffiq ^ìr^s^c^^jnpbjji 

%*< ^rwTtJWw^.jflfeffip Catppe,, Staffi ai 3d- 

MvOiulW ^Fjiippo^.Maffimmo aìPi^SSKft»» 
4 ^ K taratori,, Eflqfoftj.pft ajtra 1 .^.6^ti t ; 3 l^ft- 

vg. .esalta s pwcia.iqiwfto, pr§^Ju^??P#6ya«i 
.uppette «foia» ft«u^, i^i^fepokuflPtjorf^H- 
jb ^ vowfgipi *.fc ulfjniate.róenre la,. fajpttjeo* 
^jpmor^ità,j , la .qttate .è fola ^rqeji4riqstìk>i 

l^gU alta prea?j ( f igeata , £&q*. aoifofc d?u5> <$- 
4fl ? eh? in OU;?Jp9a0ta , i} lAM&iJiaulyilF -g# 

.preda. giarni^àj ,i . perchè guelfe i£^rtM^afci§«r> te 

ietterà da c*pu>, 5 . <?h' «gli. fewia dubbio : i^9 h* 

"^nolto, ftqdfaM) ^ dbe 4 Filqfofo fi conviene jj«£g}i 

.niijn* n? .h? • ,: /J f njw^a virtuali» (o«ft 0V ^ 

O.pofl^ pobiUwre ,, fe egli .n*Ufc &* ^obilfe^gM- 

jjUa nata npp foffe, che nel vera ttogb i& ;$ifò gj- 

re ( aìtrimentf * Chcfe, le parti, ch^CiftW h 

[fqòJt^vog*mmm<) mi i^fua<fo.<ii;W^, 

olt^j la 4ifqipliflft Jcftafas ipi fofle. Iqritg ftfg0g- 

.tarti,-.yi%». .forfè, dif^, prefupppfto ^4^^ 

jnpbile famiglia ,naft> .non lòffi s Jalaer^^v^ftrp 

Servidore > Signora pia * edere pili nohile ^ii ,ci|> 

cfye talliplqc^oao .^(fer fi crede . -JVla p^^ié ar- 

.r^Krei.jflr.a p^ni^e'di.dpvermi lodare, e maf- 

'firoaijjepiS* a/g$rjpq#. ,cjbe mi conofee ?: kfcipie 

a.~yqi ppì^de^ > sconfidiate ,. giudicare ,. £ 

p el|B K $|nQ : taIu cfoé. befferò d^r npbilt^ a4a*o* 

-o'jsSE che 



WV'fr^pwPrJ^cttè detta fte&aJ eglK o £i* Y #)\ 
^do^Vb' éflW ^òftrÒ- .• La V^ cbft' tanto Jp$ 
^terè'é ^gl&rcfo a 'dké-fift^fes^iclie nórf $t< 



Confederò tien io che; • Genova ?(ìa' città afcficà<, 
nobile e,' potente * ricca è bella ; ma dirò Ben 
anco ?a noftra^effere antichiflìma , crittbiliffima r 5 
potentiffima t bellMìma' *' avanti Roma di mol- 
to tcnìpo dal Troiano Antenore edificata \ la 
quale amiciffima de* Romani , nelle bifogne'lo- 
.ro e d'oro e d'armi diede loro ajiito non poco. 
Per ilche' forfè non fu ella , allora che impera- 
rono a tutto il mondo, fatta 'colonia loro come 
l'altre ; anzi tanto amata e riverita , che nel- 
le creazioni de' Magiftrari potevano liberamente 
quel fuffragio preftaré , eh' effi Romani ne prer 
ftavano - Chi non sa ' ancora , -eh', ella già cin- 
quecento orrevoli e dégni cavalieri d'arme pre- 
giate ne cinfe ? e molte volte alla guerra cento 
e venti mila foldati ne fpinfe-^ e che fcaccioe , 
eflendo Marco Antonio nemico del popolo Ro- 
mano , e della patria fua , quanti da lui a lei ne 
furono indrizzati ; P arme prendendo ppr difen- 
dere Roma , e i loro Imperatori confolare ; La- 
feio di dire , che a noi uomini la umanità , a 
voi donne la onefta ne è attribuita . Lafcio che 
Alberto teologo feienziatiffimq ne fu Padovano ; 
Padovano Paolo Jurisconfulto eccellepriflimo , la 
cui fama rimbomba in ogni parte del mondo j 
«Donato , e Giovanni Batifta da San Biafio j. 

Pado- 
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Padovano Tito Livio , itero padre àeW cloqucn» 
za, e Oratore celebrétiffimo , che le Ramarne 
Storie mgr*viglio{amente fcriife : £ finaigtìaar, 
mente Lodovico Odafio 9 Andrea Brenxio , e~rf* 
tri , come Stella * fiacco , Volufio , tutti" tre 
poeti elegaotifiimi., de' quali eHa; fi: gloria, noa 
altrimenti che . di Vigilio Mantova , di- Oraz» 
Venufia , e de* duo Tofchi la Città , che Arno 
' belliflìmo fiume bagna e circonda. Padovani Mar» 
lilio, Giovano i ■» Galeazzo , Guglidnao dar San* t 
ta Sofia , il Montagnana , il .Cermifòne : ? Pict» 
d' Abano 9 e Giacomo * de* Dondi , alt rim e n t i 
chiamato Aggregatele , Medici tuttr fajtàeittifl*. 
■mi e ifperrmentatiilìmr. Padovani Gmftoy£InJ«v 
gente > Svarione - 9 e M. Andrea Mfemegnk , 
pittori noWiflimi'. Il Belan Padovano, Padova- 
no il Riao, e vivente, il quale agli atirichi tan- 
to preffo citerà dir fi» pub , che niente ha egK 
fatto, che antico non fia , e che quella ri veren* 
za non abfra^ che k cofe degli antichi* ne hai*- 
no . Che' più ì Padovano Caffio , il quale fu di 
tante ardire > eh' ebbe animo di 'dire un giorno 
ad!, art. fetvitor di Cefare Augufto , né il cuore 5 
né il .defide rio mancargli d' ucciderlo • Che dirò 
io degli edifici y ♦ delle piazze j delle vie , delle 
mtjx& j de'baftioni e fortezze , desinimi naviga* 
bili a . delle Chiefe, del palazzo raaravigiiofiffimar 
a qualunque pedona il riguarda ? del Tè pitture , 
{iatue , che in lei fi trovalo de" valenti e ottimi 
maeftri di fopea domati ? e delle altre- bellezze 
fenfca ' novero 2 Non.ff èjella Gngolariffima ? ctvfc 
fé ph$ Jiati!ha Genova > non- altra 'cittò d^Ita^ • 
lia , Che dtV monti e alci e piacevoli -Euganei 

detti j 
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ietti , cónte fapétc , che dtìfe ville amene , 'é§ 
foggi Ao*crtiffinii ?* non è tSHr rheglio iprrtata ^j 
<fce»tahrorlu&|»tf ; flel mòndo ; ? r Taccio \lafeftilit£ 

Side , k'Cof>ìà inaiiaita, Ja ibbondania*. iacre- 
te?v *e« k- bontà jpcrf«^,:!lavqual'tanta' : jrili 
jéàoe efòvéltSiaogn^ahro 1 t£rt*àò , qpatito vói 
4i«Wte*«a <og&* altra dohnà* vìvérièe • Sicjfcfiè hòfc 
fiipefr date * 'feiiòn^cBe* fik vdftto eziandio per 
rifparao *tettreit& ^órtde -e *io è voi traemó ofU 
ginoì^fìtrti^^é^lAkìò^c^ e bagriie Iùo* 
ghi • feltfttfesi -à mbftef fhftrrrfità y lo Studiar floren- 
ftffkncv, ;e U* eehcótfo Mi ; t^nti ^obili e dégni fpi- 
fiti^'i<4tì^n0n r, è : a ^Senòva ,. piuttofto mercatan- 
.Mfoa^cfeRei^civil^v^^e' ! T Alcrè cofe che vi 5 forto.no- 
^'*e.«ÌaniMfe:v*-E'perb périfo per qùeftc tutte 
xjti*litk' raiitantaté a voi', 'io' dover giuftantentè 
e di buona* ratòme eflfer voftro, piuttòfto cheCafc 
lipiocamo , e frtaggiortnéntc perchè io fono par- 
te * idi vo* e voi' di me , d* un paefe medefimo *j 
erutta terra iftefla y atto a fempre amarvi , e' 
a Tempre ri verir vi \ laddóve 'Calliplocamo ftfanie- 
«u petegritte ne è ."E quando ben vi anjaffey 
non può egli troppo in amor' durare , sì per, quel- 
lo j che 'già vicMt-, sì perchè egli a Genova i 
ne»*ft -Padova néave g'itare , e finora voi ha' 
egli '^nÀat^' iti òbblio, è /nelle braccia tiene co- 
la ^forfe: pia s <:ara, "e eh' ei .più, ama di voi. Non 
leggete>»wi Maitre di quello. , quante belle e gen-: 
tiirdorine héft fettq quelli amori dranieri e perer 
gcini a iriftieiriielici efiti divenire*? quak a.làc-' 
eia* quale a coltello , e altre ad altra Torte , e, 
ad altra fpezie.dj morte imporrerei come Di'do-* 
ne^iirfeticiffima 1* ) amore del non 'già in quefta 
Npp.Tem.IK Y pieto- 
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tóetofo Enea ^ la sfortunata Filftle quel di Dèmo* 
fonte , la iriaVtóM&ft^ Déianira quello &lFin* 
vittiffimo Ercofe : é^fiSBlte- al«Sf , che 'raccontai* 
vi fera' troppo luriOT«èUe^fl8^pi(arf àe fono 
fi libri e le Storie. fo'p&fl&ti jfeift£«3£ ]fcr& av- 
vedetevi ornai de* |*tiflro errore^ Signóra Inùr-, 
raccoglietemi ^tìlaNfiftjW gmia ^ifltfo^uclfo 
xhe niente pfiSP a&jterè 1 ? niente ftrvire fé non 
voi , che^iquéftà'jfol^ttatov^e fono , a queflo 
m y ha la natura riferbaW^ ?cll8 fe il farete , a 
me fari di fommo contenta 'tP^ìute , e a voi di 
molto piti lode > che ynaftfatittfo baiare . Le quai 
eofe tutte in quella minutiffitriaftìènte avendole 
Ginajola confiderate , pefate e gufiate , maravi- 
gliata della eloquenza di Falacro , e della dottri- 
na ) e alla verità del fatto penfando , dopo lun- 
ga taciturnità fin allóra dell'amor di Calliploca- 
mo pentita , sì le ribaldarono il petto dell'amor 
fervente è caldo di Falacro , che non fi puote te* 
nere , che levatati da federe , gittatogli il brac- 
cio in collo , un bafeio in bocca dolciflìmamen- 
te non gli donaffe , folo lui accettando per aifià- 
dore , e totalmente rifiutando P amore di Calli- 

{ilocattto , pentita d' ogni errore * nel quale per , 
q addietro ne foffe femplicemente incorfa . Il che 
è da penfare , che così poi come in acquiftaift? fa 
fua grazia molto fiudio pofe Ftflàtto , fimilmen* 
te ne ftudiaffe di quella confervare \ la auale do- 
verno credere che tanto piti gradita gli foffe , 
quanto più era fiato in penfierò di averla . Or 
avvenne , così ne loro piaceri continuando , non 
molto dòpo , che CallPplocamd", fecondo la pro- 
jneffa e data fede alla fua donna , molto bene in 

arnefe 
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tttàeft» e iiirobhp y e, di palafreni e amigli r f# 
z# fj#pò ,lje|o , crcdcfljlq- effere ricevuto e raccòl^ 
*fc : GW# n * h™&> teGmajola. Vane e f^lfo fo- 
$9$q Je &€ ffef^nzej, perocché già la fede a Far 
]$$r<£ t impegnata avendo * né vederlo brievemenr- 
£e, e mancQ afcoJ^ar, anib^fpata che le mandai 
J^ f () : volle giarprnai» Xflfqual cofa a Calliplocar- 
UH* fu di tanfo pefa e di tanta ifianiticonia , fot* 
prrando egli che avvenuto gli fotte quel che fem-» 
premai penfatp nfoaveya, ^-che venutpfene a Pa- 
dova, fopra un 9 oftefi% )1? biaumata T amifta finta 
di Falacro , e T amor .fipiulato di Ginajola , e 
centomila volte il fuo, e. sé, che fidato fé n'era i 
xnaladptto , lei mobile , Vana , e poco collante 
donna chiamando) maladette quante lagrime per 
lei aveva mai gittate , e fatiche (offerte , fra bre- 
ve «fpazio di tempo fé ne morì , e pafsò di que* 
fta all'altra vita ; e ciò fu non fenza fommo con- 
tento di Falacro , 5 di Ginajola : e così ebbe fi- 
OC l'amai di .lei in «Calliplocamo colla morte di 
lui , e principiò^ in Falacro . Quivi mo é da ve- 
dere i il che voi avrete a giudicare i Monfignor 
mio , quale piti è da riprendere , o la malignità 
di Falacro in trattare Calliplocamo così com'egli 
nel tTattò , e per poca occafione 1* amiftà di mol- 
to tempo con eflblui contratta abbandonare, o la 
leggerezza di Ginajola. , che così tolta fi lafcft 
sviluppare da colui , eh 9 ella già moftrò più di 
amare che sé ftefia . £ fé il giudicio farà , co- 
me non dubitiamo , qualmente gli altri ancora 
(lati ne fono, fenza verun dubbio la mente aprir 
rete a molti , e molti farete tacere , che dicono 
maggior riprenfione meritare Falacro , che la 

Y 2 Gina- 
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Ginajola non metta ; altri , che Gtnàjola (bit 
biafimo grande ne ha acquietato , e Falacro lo- 
da : i quali , e me , e voi , e tutti quanti , e 
dire, e fcrivere , e giudicare lafcieraono , e lo- 
ro del loro amore goderanno felici , e buon pio 
eli faccia , cosi felicemente in (lato tale fi con- 
iervino , eh' io nel delìdero - fommamente , e ile- 
vefi da ogni fpìrto gentile e valorofo defiderare. 
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ti O V Et t À< 

» t 

Ranieri mercatante ì pregato dalla mogie di cem* 
per arie una ber fa ripiena di fenrtoj e quello che 
indi ne avvenne è # t 

FU un ' tempo Jn ùria buona terra di Proveri-» 
za , dinominata Dezifa , un ricco e onora - 
,to uomo * che datoli tutto al trafficare , e an- 
dandoli qua e là su 9 mercati , ficcomc foglionp 
fare la piti parte de 9 mercatanti , . faceva groffo 

? guadagno , & effondo affai deftro e valente del 
uo meftiero 4 crefeeva di giorno in giorno in 
avere e in danari ; Coftui , che Ranieri chiama- 
vafi , & era d'altra parte uomo bonario , e di 
grofla pafta , aveà bella e ©nefta moglie , cui 
non lafciaVa di ufate difereti e cortefi modi 5 
quantunque poi fofle ftranament$ innamorato di 

• certa fua bagafeia, e a coftei.voleffe tutto il fuo 

• bene. Avvenne un giorno , che avvifatafi la 

• donna di Ranieri andar egli , non >di rado , por- 
tando fuori di cafa quando una cofa e quando 

-un'altra per farne dono alla fozza femminuccia, 
e conofcendolo da altra parte per uomo .alquan- 
to femplice * e di poco o ninno accorgimento 

-celle faccende amorofe ,. e fa pendo eh' egli ftavafi 

: affettando le fue mercatanzie per gire a'.foliti 
traffichi alla Fiera, di Troyes* per dettarlo dolce- 

i mente dal profondo fonno 5 in cui giacevafi am- 
maliato dalla rea donna , umanamente prego! lo 

.che indi ritornando , foffe di portarle contento 
utta boria del valore di un danajo , ripiena di 
* Y 3 ftnno. 
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ienn o . Ma ficcorae innanzi di andare a tuo viag- 
gio , volle rivedere la Tua Mabiìlia ( che qiieito 
era il nome della bagafeia ) così cofìei.lo nchie- 
fe che'al Tuo ritornare da quel mercato , portar 
le volerle un. ricco e leggiadro manto all' nfan- 
ia , Giunto Rani«*i a Troyes ,' fi poTe toflò a 
fpacciare. le fue mercatanzie ; e diligentemente 
attendendoci, di tanfo 1 glifu la fortuna tfmiéa 
e favorevole , che venduta ffcnza lungo indugia- 
le ogni eofe , ne fgiccb ^tandiflìmo guadalo ', 
cól quale , "« con altrl'Tuor' danari , comperate 
altre merci , nuovo e maggW vantaggi*, anco- 
ra di trarne fperava v A queir» Smodo ^adunque 
foedite felicemente' .1^ faccende: 1 del traffico * e 
g$ avendo 1* animo ! rivolto a ritornartene 'a ca- 
fe 'fra x rifóvvenneglì un ' tratto la promefT» dei 
manto" da Mabiìlia ridfiieftogli , e eorriperògfje- 
tu; e volendo per famigliarne 1 modo faddisfare 
ì» dònna fui , fi pofe a domandare cèrti 1 tuoi 
vecchi tófnpagni , ove fi venae«*eró'1e L WJrfe ri- 
piene di fénno'; Colui' , che dapprima' ■#&'$&■&- 
chieftd , che fiftft era gran 'ftrtt>"di migliora- 
no fornito di quello che fi foffe fUhierf , diflfc- 
'*•""** Ser cfiY ad uno'Speràlé Saro- 
li* trtH&tt'di drogherie ; av- 
hfctjtlO' fdnealciHi» erba f *> 
nigliante- tìfeffa , che ci fi W- 
' d'altra più IqnYam, e meli 
monioi, Mft so Speciale che 
maggior copia di ìcn no degli 
per ìa bòria ad tino Spagmto- 
: g&canu» vpkVe fftfptfo 
Ranieri , VOghofo di- ■foddis- 
fare 
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Are U moglie > non- 'tyfgfftforlo andarvi ,quart- 
,iynque non. gli avanzane,.: njolta fperanza di ri- 
iapejre , ove le, richiede tynft! fi vendeffero . Ma 
, udendo il buon uomo la ft$uia domanda del mer- 
catante , r,en£rò torto in^jfpefto di alcuna mali- 
ci zia , e dicendo fra tf y some pu^fi fu ole : gat- 
U.ci cova v temendo anche .non Ranieri yojefle 
Jbeflarlo^ fi . pafe accortamele- -ad interrogarlo ; 
^e $aqtp con fue avvedute j^r^Je; ftppe aggirarlo. 
. qua e là <, xhei^^pco a poco, trattegli di bocca 
**fler lui marito di una onefla e aflennata donna» 
, che pregato avealo di portargli quelli bórfà ; . e 
focosamente innamorato di ^na bagafeia , da cui 
eragli %to jrjppoflo deportarle' il manto ricca- 
jnente adorno alPufanza ^Ter la. qua! cofa, fat- 
to gi^ certo del cafo per ler rifpofte avute da Ra* 
«ieri , ficcarne favirf e dtfcrtto uomo ? incornine 
ciò a porgli innanzi agli occhi il grave fuo man- 
camento ,-e,a n^ofirargli come ritrovandoli avfe- 
jre Jtamo onefta e buona moglie allato , tròppo 
iconverievol cofa fi fofTe , . ch'egli amaffe quella 
fcrofaccia, e aleiveniffe meno della fede marita» 
le . Indi pianamente vernagli dicendo 1 : Se tu 
vuoi conofeere cogli occhi tuoi propr; e tocàWe 
colle $ue mani 5 . che il vero io. ti- dica , fa per 
modo che. tu faper poflfa quale dV quelle ferrimi-' 
ne ti poiti maggior amore ? >'e cori più verace 
fede e lealmente teco fi dia.,. Ranieri , che con 
un pajo di occhiacci ben aperti ^ e.fenza punto 
moverfi , ftavafi attentamente a fé citando , .0 
piuttofto beendo le parole dello Spagnuolo ,. quan- 
tunque niente aveffero a fare colla borfa ', non 
iftette guari a rispondergli , che fé egli averle vck 
' ■.' Y 4 luto 




htò >>infegrtafgli la via- 1 di éiftWéertp dell' attè- 
nto <te*fe n&óglie , e '^dja bagafcia^y^fto-'àe 
avrebbe fette 4o fperittoè*it<y; anzi cà&taeite «€ 
lo p*IS£*#*a (dolergliele %fegnar$^&d>Spàgnu^ 
Ìo ?; aHoèaecbri l ;b«on tntóó gli-diffé, che depófte 
j^dteUn poca- tè veftimettfà*- />ebe aveà> indof- 
tfo > Jprocacciaffddi rivtftirlt'ldi poveri e cencio- 
fi panni, e avviandoli # piedi verfo la^cafaifua, 
fpargeflfo voce di ave* $Kfc&u&ogni coìr ; .face»» 
do a un tempo ifteifo cdnrttinare i fervidori faci 
colle comperate mercasatiz^v^er modo che le 
carra non giugneflcro a Dtffcife^ fé non alcun 
giorno - poi che egli colk/'disì poveramente ve* 
Aitò f forte pervenuto . Mftuli fòggiunfegli , che 
ne andafle a ritrovare cojet 1 5 -che tanto amava , 
e la donna fua , giwitamdo poi dell' animo di 
entrambe dallo accoglinbetstó , che fatto gli fof- 
fé . Quefto-così buòno e prudente configlio aprì 
gli occhi dello intelletto a Ranieri , il . quale av- 
vitandoli fra sé di porlo lenza indugio ad effet- 
to , e tchdatnate -lei fulgenti , imppfe loro^ quan- 
to avcfTero a fare ; provveduti innanzi i graffi 
e /guattì panni acconci / r al fuo difegno * Laonde 
poftofi. in via fenia compagno alcuno , entrò 
nella Terra al. tramontar del Sole, fianco rifi- 
nito , e a>guifa di uomo da grave fpavento , e 
da pungentSfima doglia vinto e abbattuto ; e 
fingendo -di avere a Sento fcampata la vita .da 1 
mafnadieri v picchiò Àlf ufeio della fua Mabil- 
liar. Valle: il cafb., che, ritrovandoli cortei no» 
g«ari lontana y venifie m perfona a vedere chi 
picchiatp avéffe ; e aperto r ufeio , Ranieri le 
li af^c^t toiìa , «pregandola con affettuofe pa- 
v rolc, 
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iole', t con pallido e. contrafattp volto , a vo- 
lerlo, ricevere ia cafa ,. nafcondeiidolo ove me- 
glio le parete , da' fuoi creditori % i quali udito il 
cfcfp avvenutogli ,, non avrebbono mancato di 
*0ejgli intorno , e di volere i danari., che do*- 
v«a loro . Tardò alcun poco la trilla femmina, 
jgt te cambiate velli fì a. ravvifare Ranieri , e 
ftettefi alquanto fopra : di $è dubitando fé fotte 
d&flb . Ma poi che ebbelo fifamente rimirato , 
e udita e riconosciuta ».. la voce , quantunque ad 
arte fioca e tremante i • yegg$ndoìo sì male in ab- 
ietto , ..povero fi cenciofo r e meglio intendendo 
.quello che diceva effergli avvenuto , con acerbe 
♦e arroganti parole domandollo chi fi foffe ; indi 
giurando di non averlo giammai conqfciuto, cm 
im villano calcio lo cacciò da sé. , e chiofogli 
l'-ofcio in faccia , n' andò borbottando pe' fatti 
fuoi y come fé di v$ro npn avelie Caputo chi egli 
.fi (offe , non che veduto lo ayeffc giammai t 
Ranieri a sì brutto e feoncio atto per poco fi ri* 
(tate di non gridare altamente , e di nop dirle 
là; maggior villania , che a svergognata e ribal- 
da femmina del mondo foffe mai detta . £ ben 
^egr^iffima n' «ra colei . Tuttavia raffrenando 1' 
ira , come potè meglio , ma non così però che 
non isbuffaffe , e fifehiaffe còme adirata ferpe , 
fi avviò al fuo albergo , ove fatte a un di pre£ 
fo , e dette le cofe medefime, la pietdfo moglie 
Grettamente abbracciandolo , e bagnandogli )e 
guance e il feno di copiofe lagrime , lo menò , to- 
rto nella camera; ove portolo afedereia. fui let- 
to , fi pofe dolcemente a racconciarlo , piegane 
dolo a darfi pace , e ad attendere a pigliar ri* 

pofo , 



f^^ ^W°1fton r accrefeere il male , tuttavia di 
*fei ftim^^króttflìma .<• Ranieric intanto t <jii 
'quatifo •sééjjhci&mtTa genetUto.ndfcantmo ili qgj- 
- Vagtò pràfedfcrtJsdi Mabàftiés> altrstauto *e§#o 
~avea «otàfcdte tf verace ampra ddtìaì moglie , off- 
péttftnd§Ui dtthflgKo deilolfip^bjd 5 fi^k**- 
tò il pili cofrtfcttfo'iùomo^ die uprtfTo t M&iS&i 
laftitìtdo di fidate; per vveyp^iritrtriwfi. 4*1 
vero ^ incóÉ&ficiòstt quere&rfifj^tehàgittifnde jyp. 
^utb tuttt ì daaarj * e co' damai; k JbegrèMùe 
inetta , non jv*d«ì$inodo di pafegre i «kbtàcfaaì; 
mòftfft«défi-pji^idw- mai foto' dotati^ y^tràmfh 
-doSSfc'effifrv&sfittt* e rovinato rat* tutto- ♦ taff- 
ete la inoglie « caioerarto rimarti certi danari ffjtr 
Pà fomma dì forfè due mila lire- torneft * non- die 
^è^tP tempo' delle fue nozze iivdote a Ranieri , 
gti&i<P offerì' di buon cuore , ' dken dogli ': Tògli- 
ti y marito Mio , ogni cola , e ftatti lieta , che 
fé io ^ bene- il conto , tu avrai con tbefrpag*- 
re tdfti i ttitói ; creditori . Che vuor tu fare? Lo 
avere , e le ricchezze vanno e vengono gftne 
piace a fortuna • E foggiungevagli famigliami' al- 
ti^ eofe , mentre appunto fovea un deschetto gli 
fta^P apprettando alcune- dilicate vivande co» ot- 
tinra^Vrao per riftorarlo ,- come potei meglio , 
deBa ftanchbzza del viaggio , e «per invitare 4 
dormirli - chétamente quella notte \ Ma Kan«gi 
noh' Iafciava di dolerli , e moftrandofi travaglia- 
to 1 !, 7 dice* ehe |e dfte mila lire non potevano ba- 
ftrt ptì^^tmentd' de'' fuoi' debiti > né fi rifta- 
1% tì^iagrìe*c *>t dMffttiaarfi : La buona móglie 
àBor^urttó H # tttótt* da acerbiffimo dolore , e 
gif* frcW^ étffreiarfi del tutto : Vendi me an- 

e 3* cora « 
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-tot* i volta* ^ lfcsuaiari^>; glL difle ^wn$ ipr*p~ 
*4»m f^watito mb 5. s* tgli t f 'è <J'popp^ ;*h' io 
-ke fomp«ono«ìta . Nò rateo potib'idiQt* c4mk 
^3gwme^i«hptle sg«rgafa&ò Itagli ofcsbhq nfciro- 
-tta coii^ fatfafe empito y>ctoe k ff&gtfiftflp ^wt- 
-ftolattt ootiiii^B^ii^idb vdgfì.M su /e .tafeto -• 
Ranieri T cui già fdopptam JluCif*r£'*itl # «f«ifo $«r 
*te pitti* Utel finga-c ^ /fiawpì^ gelici tfhe aoQjwt- 
va gi^w«ai Piatta idà)*anoglie,, udendo sì cot|t- 
paifionewh * aMomfeVpaBDle ^ non ebb« ; forca «di 
t'pifboÌM'jfoftem#$ ri>a chetata a poco a poco la 
donna 4ua , ; le vefaraef fchitttameme narrando a par- 
te a parie tutto ikfatto come fi flava ;. pregan- 
dola tuttavia a nonufarne motto aperfona viven- 
te; ma ftarfi a vedérci quello che indi nefoflfe per 
avvenire . Parve alk domia di ufeire d'improv- 
vifo del profondo Inferno ^ e tafeiutte le lagri- 
me ^ e acconciatafi allato al marito , fi pofe di 
buona voglia a mangiare fecolui , indi colcatifi 
-lietamente àttefera, dormendo, il nuovo giorno. 
Alla fama^xhe Ranieri foife flato rubb^to f e difer- 
tàto del tutto da' maialarmi , i fuoi creditori fi 
tennero perduti . Tuttavia la mattina^ affai per 
tempo 5 piti pronti ancora dell' Aurora medefi- 
xna levatifi^ tutti furopo intorno aU'ufcìo del fuo 
albergo . Etentrati poca dipoi » incominciarono a 
gara ad interrogare Ranieri del fatto . Egli fa- 
cendo fembianza di arrpffare < di vergegnarfi , 
baiamente rispondeva effer le cofe if^ male affai , 
e che da buone parole incori e pfpiuefle f al- 
tro più non potea per .aiterà dar loro » Ma nfl 
tempo appunta*. eh* egli di$fiv*, qu?fte pòfe , eg- 
coti giugnere un fuo valletto^. eh* felite.ie lea- 
le, ? 
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le, gli fece fapere effer di;g& le earra dellamen 
catanzia giunte nel cortile : che udito da' credi- 
tori, quantunque dapprima non voleflero crede- 
re , aflàcciatifi alle fineftre , fu forza poi che il 
credettero ; onde pigliata tofto licenza, e rifapa- 
to come ftavafi là faccenda , fe n* andarono , fen- 
2a cercar pih oltre, pe' fatti loro j e Ranieri, ma- 
ladicendo la trift* fcrofaccia • e giurando di pa- 
gamela come fi meritava , a rimafe colla buona 
moglie , con cui , lungamente viffe poi lieto e 
contento , portandole infinito amore e riverenza 
infieme, fino agli ultimi giorni di Aia vita* 
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